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AL CHIARISSIMO ABATÈ 


GAETANO GRECO 



Volendo io intitolare ad alcuno de’ miei 
amici queste mie prose, innanzi ad ogni altro 
mi veniste voi alla mente , onorandissimo si- 
gnor Abate; ma riteneami il giusto timore di 
non avervi a parere stolto o troppo audace, 
osando di profferirvi un libro tanto povero di 
pensieri , e sì rozzo di stile . E come mi assi- 
curerò, meco stesso io dicea , di farmi avanti 
al maestro di tutte le toscane eleganze , e che 
sente tanto innanzi nelle cose della favella 
con queste misere mie scritture , e si luride e 
scarmigliate ? Ma non per tanto la grande uma- 
nità e cortesia vostra, ed ancora più t amore 
che sempre mi avete mostrato , mi han dato 
animo : onde cacciato via, o fatto almen per 
poco tacere il timore, sommi deliberato di pre- 
garvi che dobbiate esser contento che questo 
mio libro porti in fronte il chiarissimo vostro 
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nome . E due gravissime ragioni a questo fare 
in inducono ; dappoiché voglio dare a voi così 
un solenne testimonio dell* amor grande che vi 
porto , e d'altra parte intendo di far che più 
utili in questa guisa tornar debbano a giovani 
queste mie opericciuole ; le quali per loro am- 
maestramento avendole io composte , pure per- 
chè meglio essi giovar se ne possano , tutte 
insieme raccolte or mi son risoluto di metterle 
a stampa . Perocché nella più parte di esse 
avendo io ragionato dello studio della tosca- 
na eloquenza , la gioventù vedendo che a voi 
non è dispiaciuto di accettarne la profferta , 
con più alacre animo e con più grande sicurtà 
si farà a leggerle . Chè essendo a tutti noto 
che in voi la probità pari è al valore , non 
ci avrà chi non sia certo che se il metodo da 
me trascelto a voi non fosse paruto utile , mai 
non avreste consentito che io vi avessi intito- 
lato questo volume . E questa medesima ragio- 
ne mi fa ancora sperare che meno spregevole 
debba farvi parere questo tenue mio dono: chè 
essendo voi grande fautore delle toscane lette- 
re , ed avendo d’ altra parte con franco animo 
più volte lodato il mio metodo d’ insegnarle, 
non debbe certo spiacervi che questo si faccia 
sempre più noto , e possa esser da tutti iiniver- 
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salmcnte seguitalo. Laonde con buon fidanza 
questo mio libro vi ojfero } e rendomiperto che 
voi a questa intenzion mia solo ponédo mente 
far gli vorrete lieta ed amichevole accoglien- 
za. E però con gratissimo animotutto mi vi 
pr ojfero e raccomando . 
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Grande è mero , gentilissimo signor Mar- 
chese, l’onore die v’ è piaciuto farmi, dedican- 
do all oscuro mi\ nome 

daranno 

de nè parimente la mia gratitudine ; locata 
già nella più intima e nobil parte del cuore, 
da non poterla offendere ingiurioso obblio . E 
. quest’essa or mi muo ve a rendervi, siccome io 
fo con devota cordialità, grazie senza fine, 
come ogni ragion vuole . Perocché , avendo voi 
parecchi amici per altezza d’ingegno , di dot- 
trina, di stato ragguardevoli molto e famosi; 
pur nondimeno degnato vi siete di fissare il 
pensiero a me , che sono l’infimo fra tutti ; 
avendo forse risguardo al solo amore che vi 
porlo , non curandovi d' altro . Ed in ciò non vi 


Prose; che gli 


le pregiatissime vostre 
così luce e vita . Gran- 
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ha ingannato l'avviso : che le opere utili e bel- 
le, come sono le vostre, reggonsi e si racco- 
mandano per sè medesime , e non abbisognano 
dell'altrui nome o protezione- Non vi debb io 
poi ringraziare ancora delle lodi che nella 
dedicatoria mi date ? sì, e molto molto , esti- 
mandole un nuovo e caro pegno dell àffezion vo- 
stra; la quale, ogni cosa ogni cosa immaginando 
e magnificando, ve le dettò . Ma non avendolo a 
quelle diritto alcuno , e 9 convien bene che alla 
medesima affezione io puntualmente le renda 
e rassegni , come cose di sua proprietà . Le 
lodi son giustamente dovute a voi , signor Mar- 
chese , che con incredibile costanza e dili- 
genza, con i squisito metodo e conducente , con 
generosità inaudita , sagrficando danaro, tem- 
po , studio , sonno e sanità; state da piu lustri 
ammaestrando infaticabilmente numerosa gio- 
ventù nelle greche lettere, nelle latine , e nelle 
toscane , e nell'arte difficilissima del dire e 
dello scrivere: e però la vostra dotta e bella 
scuola ha sì alto levato suo grido , che chiaro 
suona oramai qui ed altrove . Vi attende adun- 
que la gloria d esser del bel numero uno di 
que y magnanimi pochi , eletti dal Cielo a pren- 
dere solenne guardia dell ine stimabil suo dono 
fatto alla diletta Italia, d'una favella cioè no- 
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bilissima e la migliore che oggi si parli al 
mondo : a ristorarne i danni che ricevesse dal- 
l’aspro governo dell' amor diparti , del capric- 
cio, della smania di novità, del cattivo gusto, 
dell ignoranza : ed anco a farla, là dove fosse 
spenta da barbarie , rinascere del suo cenere 
stesso, qual araba fenice , al calor vivificante 
di que’ luminari de’ suoi sovrani scrittori, donde 
da prima ebbe la vita . Allatto di cotanto uffizio 
reggendovi tutto inteso , prego Iddio benedetto 
che vi conceda un viver lungo , agiato, e sere- 
no , con perfetta sanità; perchè possiate atten- 
der tuttavia al bene delle lettere e de' vostri 
allievi, ed alla gloria A Italia. Questi sono i 
voti miei, e di chiunque sentasi in petto alcuna 
Jiammolina d’amore a’ lodati studi, all'utile 
disciplina de’ giovani , alla prosperità delle 
famiglie, ed al decoro della patria. E qui in- 
chinandomi con rispettoso affetto al vostro s in- 
goiar merito, vi dico di nuovo felicità . 
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ALL’EGREGIO UOMO 


IL CHIARISSIMO 


MICHELE CONTE MILANO. 



Sojvo siato lungamente infra due , onoran- 
dissimo signor Conte, se doveva o no intitolare 
a lei questo mio discorso ; ma finalmente la 
fidanza ha vinto il pudore. E pel grande amor 
ch’ella mi porta, mi rendo certo che non mi 
terrà troppo audace di profferirle un sì tenue 
dono; il quale se non è degno dì lei , pure è 
il solo che io possa farle. Chè la pochezza 
del mio ingegno non mi dà di levarmi tanto 
allo , quanto mi sarebbe mestieri per comporre 
una scrittura, che a buon diritto potess’ esser 
dedicata a lei . Ma non pertanto, amando ella 
caldissimamente tutte le parti della filosofia , 
come le dotte sue opere ne fanno fede , certo 
non vorrà non accogliere con benigno animo 
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questo mio ragionamento , col quale vado esor- 
tando i giovani allo studio dalle* scienze. ]$<j 
oltre alla natura del subbietto , che assai mi fa 
sperare che de bb’ andarle a sangue, e farmi di 
leggieri perdonare i falli in che sarò trascorso; 
non le debbo tacere che, avendo ragionato in 
questa mia prosa della necessità di congiu- 
gnere le scienze con le lettere, parvemi che a 
ninno più che a lei avessi dovuto indirizzarla; 
che mimo non seppe mai, cornicila ha fatto , sì 
bene legare insieme questi studi . Onde mi av- 
visai che, se non avessero avuto efficacia le 
mie parole , avrei potuto almeno col suo esem- 
pio muover la gioventù , e conseguire pure in 
questa guisa il mio fine . Però anche per questa 
parte ella, che tanto si adopera per accendere 
Il amor dello studio delle buone discipline , e 
renderlo più agevole e piano, farà grata acco- 
glienza a questo mio lavoro , il quale, quan- 
tunque di niun pregio , pure è ordinato ad un 
assai grave e nobile scopo . Dappoiché egli è 
certo cosa di non lieve momento il fermar 
lobbietto degli studi della gioventù , e farne ad 
essa comprendere tutta l'utilità che se ne vuol 
trarre . Nè pormi che rilevi meno il mostrar 
chenaturalmente son congiunte le lettere e le 
scienze ; che per giungere ad esser solenni 


scrittori , di molta e verace filosofia abbiamo 
mestieri ; e che le gravi discipline non debbono 
essere schive de' casti ornamenti deir eloquenza , 
che lor porgono efficacia e lucidezza . Peroc- 
ché queste sì splendide verità , rifermate con 
i fatti e con le parole de piu grandi uomini di 
tutt’i secoli , son oggi ancor rivocaie in dub- 
bio da alcuni non pochi audaci , i quali di let- 
tere al tutto digiuni , ed avendo libato sol le 
scienze , di queste si gridano essi medesimi 
campioni y e quelle non temono di vituperare , 
e dirle vane ed inutili ciance . Onde gl } inesperti 
giovani , ingannati dalla tracotante sicurtà di 
questi banditori deir ignoranza , seguon volen- 
tieri i loro consigli, che gli stornano dalla fa- 
tica, ed airozio gli allettano . Sicché ella, che 
è sì tenera deir onor di questa nostra patria e 
di tutto il nome italiano , non può non istrin - 
gersi con meco e con tutti coloro , i quali si 
sforzano di contrastare a così vii disegno, ed 
accettar di buon grado questo discorso , che 
l amor che io porto alla gioventù ed a 3 buoni 
studi indussemi a scrivere, ed il grande valor 
suo e r amicizia sincera mi persuasero din ti- 
tolare a lei. 
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DISCORSO 


Tutti vedendovi intorno a me raccolti, dilet- 
tissimi alunni miei , ed essendo in sul cominciar 
del nuovo anno, il debito di maestro c Pamor 
che vi porto, di non lievi cose mi sforzano a 
ragionar con voi. Dappoiché io mi penso che, 
quantunque ci sia tra voi chi di sprone non 
abbia mestieri, pure a molli utili tornar debbano 
le mie esortazioni, ed in tutti nuovo e più acceso 
zelo verranno destando. Chè non con risonanti 
periodi, nè con elette e squisite frasi le vostre 
orecchie anderò lusingando , ma con libere ed 
efficaci parole gli animi vostri mi ingegnerò di 
accendere allo studio delle buone discipline , e 
tutti vi farò manifesti i gravi obblighi che vi 
stringono. Onde non sia chi da me aspetti o ledi 
che alla pigrizia allettano , o di quei vani e 
ripetuti encomi delle lettere , che a nulla mon- 
tano , come è pur la comune usanza. Perocché 
in questa guisa più che dell’amore, del vostro 
odio mi renderei degno, e l’esempio dei vani 
sofisti seguitando , l’opera perderei ed il tempo 
per lodarvi pur quelle cose, delle quali voi già 
conoscete il pregio. Laonde le mie parole arpiù 
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alto fine saranno volte , e comechè con niun’arte ' 
. forbite, pur dalla gravezza del subbietto calor 
prenderanno e sicura efficacia. Chè dove il ra- 
gionar muove dal cuore , ed a giovani egregi, 
come voi siete , è indiritto , non può restar sen- 
za effetto , e le lor menti non persuadere , e non 
destare e commuovere il loro cuore. Anzi in- 
tervenne pur sovente che quegli stessi die spen- 
sierati pareano ed a tutt’altro intesi che a no- 
bili fatti , risvegliati dalla voce di un uomo che 
lor mostrava la verità , quasi dal sonno riscos- 
si , a nuova vita sorsero chiara ed operosa. E 
questa speranza , che la nobile vostra indole mi 
fa nascere in cuore , e la certezza in che mi so- 
no di poter voi aggiugnere ad ogni più diffidi 
meta, fanno che oggi io mi sia deliberato di 
tenervi questo ragionamento. Conciossiachè al- 
cuni tra voi, che già sono innanzi proceduti nel- 
l’arte di pulitamente ed ordinatamente scrivere, 
convien che sappiano che questa abilità non si 
vuol come fine riguardare, ma come istrumenlo 
da conseguire un fine , e che questo volgare non 
debb’essere , o di poco conto , ma nobile e glo- 
rioso. E rendomi certo che tutti volentieri ascol- 
tar mi vorrete ; chè quantunque non siate tutti 
giunti allo stesso termine, pure in ognuno di voi 
eguale è il desiderio di venire infama, ed egual- 
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mente tutti ad altissime cose vi veggo sospinti. La- 
onde, perchè con ordine proceda il mio discorso e 
regolatamente, prima del principale scopo de’vo- 
stri studi, ovvero delle scienze, e di poi delle lettere 
che di quelle son ministre ed istrumento , vi ver- 
rò ragionando. Delle quali due parti della mia 
orazione non so quale più malagevole mi si por- 
gerà a trattare , ed a qual delle due è mestieri 
che più attesamente voi rivolgiate la mente. 
Dappoiché io ben conosco la pochezza del mio 
ingegno , e la grande importanza del subbietlo 
del quale imprendo a ragionare ; e voi dovete 
esser certi che assai monta neirammaes tramento 
il ben ravvisarne e fermare il fine. Senzachè in 
questa guisa a me sarà dato il destro di fare una 
volta tacere alcuni o troppo avventati ne’ loro 
giudizi , o di mal talento , i quali mai non rifi- 
nano di andar buccinando che io storno la gio- 
ventù dalle gravi ed utili discipline per immer- 
gerla insino a gola nelle ciance e nella pedan- 
teria. Perocché mai non mi cadde in pensiero 
simile stoltezza , anzi , e voi ne potete a tutti 
far certa fede , a dare opera sempre vi esor- 
tai a quegli studi , i quali dar vi possono la ve- 
ra sapienza, ed onde procede l’emendazione de’ 
costumi , e la vostra privata e la pubblica feli- 
cità. Nè mai udiste dal mio labbro che sol le 
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lettere doveano essere l’obbietto dei vostri studi, 
e che le scienze convien spregiare come di ni un 
conto e disutili. Solamente sempre io vi dissi, e vi 
anderò pur sempre ripe tendo, che le scienze sole, e 
dalle lettere disgiunte, vane quasi tornano e di as- 
sai minore utilità ed a chi le studia, ed agli altri. 
Dappoiché , lasciando stare che le scienze o mal 
si comprendono o malagevoli riescono a chi si 
fa ad appararle senza aver preparato Tanimo 
con gli studi umani , esse si rimangono in noi 
inoperose , ed arrecar non sanno alcun prò, 
quando , per difetto d’arte di ben parlare e di 
ornatamente scrivere , con chiarezza insegnar 
non si possono , nè comporre di tal sorta opere, 
che le astruse speculazioni della filosofia renda- 
no facili e piane con la proprietà della favella e 
con la convenienza dello stile. Ed un uomo, quan- 
tunque dotto e scienzato , s’egli è di lettere al 
tutto digiuno , simile è a colui il quale possiede 
ricchissimo tesoro, malia solenne divieto di non 
usarne, e sei può egli solo contemplare. Ma im- 
mensa essendo ed infinita la sapienza, brevissi- 
ma la nostra vita, ed assai ristrette le nostre 
menti, bene avvisarono quc’ sommi che il modo 
prescrissero, e fermarono i limiti degli studi del- 
l’uomo , di ordinarli in guisa che tutti prenden- 
do come una generai cognizione di tutto quello 
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che sarebbe uopo sapere , passi dipoi ciascuno 
a diligentemente studiar quella particolar bran- % 
ca delle scienze, alla quale sentesi meglio inchi- 
nato, e che giudica più accommodata alla na- 
tura del suo ingegno. Chè in questa forma ope- 
rando ognuno separatamente una parte di quel 
tutto che dovrebb esser pure il compito di cia- 
scun uomo , se le inferme nostre forze il con- 
sentissero, e queste particolari speculazioni di 
ognuno pel mezzo della parola o della scrittura 
rendute a tutti comuni, fanno che i membri della 
civil compagnia vicendevolmente si vantaggino 
delle loro fatiche, e compiano tutti insieme 
quell’opera, che non è dato di condurre a ter- 
mine ad un solo. Dappoiché , se alcuno si 
avvisasse di poter contrastare a questa opi- 
nione con arrecare in mezzo l’esempio di qual- 
che singolare ingegno , come fu al certo Ari- 
stotele , o Cicerone tra gli antichi , o Pico della 
Mirandola , o Bacone , o il Leibnizio tra i mo- 
derni , ed io gli risponderei che quantunque 
sembri che que’ maravigliosi uomini tutta aves- 
sero abbracciata la sapienza con la straordina- 
ria lor mente , pure chi sottilmente prendesse a 
considerar le loro opere , chiaramente scorge- 
rebbe , che essi in molte cose sentirono assai 
avanti ,, e che in molle altre giunsero solo a ve- 
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derne, direi quasi , l’estrema buccia ed il lega- 
mento che le parti di esse han tra loro. Senza 
che niun secolo non vide mai un uomo solo, non 
dirò già tutti possedere gl’infiniti tesori della sa- 
pienza, ma esser solamente in diverse parti di 
essa profondo e solenne maestro. Ma per farmi 
più dappresso a ragionar dei mio subbietto , ed 
apertamente il vero fine mostrarvi de’ vostri stu- 
di , lasciando di andar per i generali , della sa- 
pienza assolutamente considerata , e delle scien- 
ze , ond’essa procede , brevemente mi farò a toc- 
care , e di quella che solo può l’uomo sperar di 
conseguire, e delle discipline ad essa necessarie. 

La perfetta ed universal sapienza adunque può 
considerarsi come divisa in tre parli , la prima 
delle quali comprende la cognizion di Dio , l’al- 
tra la cognizione di noi medesimi, e la terza ed 
ultima quella del mondo. Alla perfetta cogni- 
zion di Dio , essendo egli essenzialmente immen- 
so ed incomprensibile , e limitata di sua natura 
e ristretta la mente umana , mai non possiamo 
sperare di giugnere. E quel che di lui, e de’ suoi 
altissimi attributi è pur dato a noi di sapere , è 
malagevole opera e di lunghissimo studio ; nè 
può l’uomo procacciarsela , se non con apparar 
profondamente tutte le parti della teologia, la 
storia sacra, e quella della chiesa c de’ concili, 
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e la difficile scienza de’ canoni , e sempre nelle 
Sacre Scritture studiando e nelle opere de’ Padri, 
e tutti svolgendo e meditando i libri de’ difensori 
e degl’impugnatori della Cristiana Fede ; per 
niente dir della greca e dell’ebraica favella, in 
che sono scritti i sacri volumi dell’antica e della 
nuova legge. Ma chi per contrario non deve es- 
sere solenne maestro in divinità , e vuole aver 
del nostro Divin Creatore quella cognizione che 
ad ogni uomo è mestieri averne , basterà al cer- 
to lo studio della razionai filosofia , e di quella 
parte segnatamente dove tratta di Dio , e della 
sua eterna ed immutabil natura ; e della Santa 
nostra Religione apparerà solo i principali miste- 
ri , ed i dogmi positivi i quali tutta comprendo- 
no la Fede , ed i sacri obblighi che sono propri 
di ogni cristiano. Ed in quanto all’altra parte 
della sapienza , la quale la cognizione abbraccia 
di noi medesimi , non è minore il numero delle 
scienze ch’essa comprende , nè meno difficili e 
svariate. . Conciossiachè essendo noi di corpo 
composti e di anima , ed il corpo essendo ma- 
teria, e immortale spirito la nostr’anima , di 
amendue queste sostanze ond’è composto l’uo- 
mo vorrebbesi avere una compiuta e profonda 
cognizione. E però incominciando dal corpo, 
della materia della quale è formato , e delle 
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più minute cd impercettibili parti di esso sarebbe 
uopo aver perfetta scienza ; e dell’ufficio di ognu- 
na di queste parti, e del modo con che ciascuna 
di esse in particolare, e tutte insieme operano ; 
e delle relazioni del nostro con tutti gli altri cor- 
pi, e degli altri col nostro, e delle alterazioni di 
tutte, o di alcuna delle sue parli, e della manie- 
ra di ridurle al loro primiero stato. E passando 
quindi allo spirito , qual è la sua natura sareb- 
beci. forza conoscere, e come egli sul corpo e il 
corpo opera sopra di esso, e quali le sue relazio- 
ni sono , ed i suoi diritti, ed i doveri che ha l’uo- 
mo inverso Iddio , e inverso sè stesso , e inver- 
so gli altri ; considerato separatamente da ogni 
altro uomo, e come membro di una famiglia, e 
come parte di un popolo , e come individuo di 
tutta l’umana specie. Le quali tutte cose mai non 
si giugnerebbe a sapere , senz’avere attesamente 
studiato quella sottilissima disciplina che con 
greco vocabolo è detta Antropologia, e nella 
quale «si racchiudono l’igiene, l’ano tomia, la fi- 
siologia, la patologia, e tutte le altre parti della 
chirurgia , e della medicina ; e l’ottica , e l’acu- 
stica , e molte altre scienze , che di queste sono 
come parti e rami. E si vorrebbe pur con queste 
congiugnere l’ideologia, l’etica , la politica , la 
pubblica e la privata economia . la scienza della 
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legislazione, il diritto pubblico, lo studio delle 
leggi civili di tutti i popoli, e tante altre difficili 
discipline che sono o branche di queste, o ad 
esse subordinate e loro aiutatrici. Ma eccetto 
rideologia e l’etica , tra le altre scienze teste men- 
tovate, non sono tutte insieme necessarie a quella 
possibil sapienza la quale può e dee l’uomo ag- 
giugnere : e bene avventuroso dee tenersi colui, 
il quale dopo lungo e assiduo studio di una sola 
delle immense parti di quella può esser riputato 
dotto ed intendente. Da ultimo, facendoci a con- 
siderar la terza ed ultima parte della sapienza, la 
quale tutta abbraccia la cognizione del mondo, 
quante sono le scienze , e quanto astruse e 
profonde , dalle quali essa procede ? Perocché 
per ben conoscere questo universo, delle sva- 
riate materie ond’è composto, e della sua for- 
ma converrebbe aver perfetta notizia ; .e delle 
leggi alla materia imposte dal suo Divin Crea- 
tore , e di lutti monti che sopra la superfi- 
cie della terra si elevano , e de’ mari che la 
cingono e la dividono , e de’ laghi e de’ fiumi 
che per essa discorrono , e delle miniere che 
racchiude nelle sue viscere , e di tutte le piante 
e delle diverse specie di animali ch’essa nutrisce, 
e de’ cieli infine che da ogni parte la ricoprono. 
E in qual altra guisa mai così vaste e svariate 


i6 

cognizioni Tuomo procacciar si potrebbe , se non 
profondamente tutte lé matematiche studiando e 
la fisica , che in tante altre importantissime 
scienze si divide, e la geografia, e la chimica, 
e Tassonomia , e la mineralogia , e la botanica, 
e Tagricoltura , e la storia naturale di tutte le 
piante e di tutti gli animali ? E chi mai sperar 
potrebbe di avere in ispecial dono dalla natura 
una mente di tante e sì diverse scienze capace, ed 
una sì lunga ed interminabil vita, che a com- 
pier gli bastasse quel che in tanti secoli tanti va- 
lenti uomini ancora non han potuto condurre a 
termine ? Laonde anche in questa parte molte 
scienze vuoisi tralasciare , come non accomodate 
nè alla ristrettezza del nostro ingegno , nè alla 
brevità della nostra vita ; e deesi studiar solo le 
matematiche, la fisica generale e particolare, i 
principii universali della chimica, e la geografia, 
le quali sono bastanti a darci del mondo quella 
nozione ch’è necessaria ad ogni uomo ; e consi- 
derar tutte le altre come Tobbietto dello studio 
e delle profonde meditazioni di molti e non vol- 
gari ingegni. Però gli antichi sapienti, volendo 
questa verità insegnare agli uomini , l’ingegnosa 
favola inventarono delle Muse , e di Apollo ; e 
ne fecer nove di numero , ed a ciascuna di esse 
una soTarte o scienza assegnarono a reggere. E 
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perchè meglio si comprendesse come tutte le 
diverse branche della sapienza insieme sono con- 
giunte e legate, di tutte e nove fecero un sol 
coro , il quale tutta Funiversal sapienza simbo^ 
leggiasse , e lor dettero a rettore e maestro Apol- 
line , ch’era annoverato tra’ numi maggiori^ e 
Dio della luce, della parola, e del canto. 

Avendo fin qui toccato di tutte le parti della 
sapienza, ed altresì veduto come impossibil co- 
sa è all’uomo tutta comprenderla con la sua 
mente , e com’è pur forza che ci stiamo contenti 
solo , direi quasi , a libarne il sommo fiore ; 
l’ordine del mio ragionamento stringemi ora a 
disaminare se questa generai cognizione delle 
tre parti della sapienza siaci bastante ad aggiu- 
gnere il nostro scopo , ovvero se ad altri studi 
ancora convien che rivolgiamo la mente. Due 
sono le vite dell’uomo , breve l’una e caduca, 
immutabile l’altra ed eterna. Affannosa, in pe- 
ricoli , in disagi , in angosce la prima , e da bi- 
sogni afflitta, e da contrarie e violente passioni 
agitata, e da affetti; placida, e beatissima la 
seconda, o in pene, ed in gravissimi tormenti. 
Laonde di leggieri si comprende che principal- 
mente a questa seconda fiso tener dobbiamo ed 
inteso l’animo , e ad essa sopra ogni altra cosa a 

tutl’uomo sforzarci di giugnere, e lutto sofferire, 

2 


i8 

e niun pericolo non temere o travaglio. Ma è il 
sapere che ci vien dallo studio di quelle scienze, 
che dicemmo avanti esser sol necessarie all’uo- 
mo, perchè si procacci quella possibile e generai 
cognizion di Dio , di noi medesimi , e del mondo, 
o alcuu’allra di quell’ immenso numero di disci- 
pline • delle quali pur favellammo di sopra , che 
possono prepararci l’animo, e renderci degni 
deirimmortal vita e della eterna beatitudine? 
No, miei carissimi alunni, chè assai da quella 
di coloro che nacquero e vissero nel paganesi- 
mo è diversa ed avventurosa la nostra sorte. 
Quelli, nati nellerrore, e pur nell’errore allevali, 
con lungo studio s’ingegnavano di diradar quelle 
dense tenebre ond’erano velale le loro menti ; 
profondamente considerando le opere della natu- 
ra, la falsità si sforzavano di discoprire della loro 
vana religione , ed alla cognizione alzarsi dei- 
runico e vero autore de’ cieli, e della terra; e la 
legge eterna alle creature dal lor Creatore im- 
posta studiandosi di discernere , e i falsi appetiti 
imprigionando, e rifrenando le passioni e gli 
affetti del cuore, all’acquisto della verilà, ed 
alla perpetua beatitudine incessantemente si ar- 
gomentavano di giugnere. E a noi per contrario, 
che in tempi viviamo assai più avventurosi , non 
ci è uopo con sottili e malagevoli speculazioni 
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di andare il vero sceverando dalle favole e molto 
affaticarci per rinvenirlo. Chè la santa nostra re- 
ligione quello che ci è necessario sapere , e l’ul- 
timo nostro fine apertamente c’insegna, e le vie 
pur ci addita che a quello ci debbono menare. 

Ma s’egli è così , come non ci ha un dubbio 
al mondo , a che mai ci esortale agli studi , mi 
direte voi ; e quale utilità questi arrecar ci deb- 
bono? Gravissime ragioni , cari alunni miei , a 
così confortarvi mi muovono ; chè utile non solo, 
ma necessario è agli uomini il sapere ; il quale 
rischiara le nostre menti , il cuor ci corregge, 
apreci il sentiero della virtù , e porge a’ nostri 
animi sano alimento nella giovanezza ; e quando 
il grave peso degli anni grama fa parere agl’i- 
gnoranti ed importevole la vita, tranquilli e lieti 
giorni esso ci prepara , e tutti sparsi di purissi- 
mo diletto. Ancora il nostro animo essendo da 
natura operoso cd avido di sempre acquistar nuo- 
ve cognizioni che lo menino allo scoprimento 
della verità , perchè solo a goder creato nella 
conlemplazion di Dio, fonte d’ogni vero anzi la 
verità stessa , viene questa sua infinita ed ine- 
stinguibil brama di sapere in certa guisa lusin- 
gando con lo studio delle scienze. Perocché in 
che altro mai queste si adoperano , se non in 
disaminar l’essenza, e la natura delle cose create, 
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e le maravigliose ed immutabili leggi ad esse 
imposte dal lor divino ed eterno artefice? Ed a 
che altro mai , sottilmente disaminando questo 
universo , possono le scienze condurre la nostra 
mente , se non ad una profonda ammirazione , e 
ad una, se non perfetta, oscura almeno cognizione 
di Dio ; ch’è pur l’obbietto de’ nostri incessanti 
desideri ? Ma oltre a tutte queste ragioni , altre 
ce ne ha ancora , ed altresì di grave momento, 
che ci debbono persuadere a piegar di buon’ora 
l’ingegno alPimprendimento delle utili discipli- 
ne , perchè tardi poi ed invano non avessimo a 
pentirci della nostra ignoranza. Dappoiché , se 
alla seconda vita esser debbono rivolte le prime e 
più sollecite nostre cure , non è però che dell’al- 
tra dar non ci dobbiamo pensiero, e niente non 
isforzarci perchè meno grave ci riesca a portare. 
Anzi essendo il viver nostro in questo mondo 
tutto pieno di bisogni e di mali d’ogni sorta , a 
provvedere a quelli , ed a fare schermo a questi 
altri sol le scienze sono acconce. Conciossiachè 
esse colle sottili speculazioni , e co’ loro nuovi 
trovati sempre novelli aiuti porgono alla medi- 
cina perchè più securamenle possa guarirci dal- 
l’immenso novero d’infermità che ci affliggono ; 
l’agricoltura, prima e larga fonte della ricchezza 
delle nazioni , ha per esse certe e stabili norme, 
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c diviene ogni di più perfetta ; da esse ricevo 
pure il traffico le sue leggi ed i suoi documenti ; 
esse rendettero chiaro un giorno TEgitto , fece- 
ro maestra di tutt’i popoli la .Grecia , ed han 
dato oggi all’Europa quasi scettro e signoria so- 
pra tutte le altre parti della terra. 

E per toccare alcun che de’ particolari delle 
cose, a quanti mali, che altra volta distrugge- 
vano o mutilavano l’umanità , ed eran riputati 
insanabili , l’arte degli odierni medici non ha 
saputo trovar riparo ? Chi non sa di quanti utili 
ed efficaci medicamenti han fatto dono alla me- 
dicina la botanica e la chimica? S’ignora forse 
che l’Inghilterra, per ogni maniera di civili in- 
stituzioni fiorentissima e per iscienze , la quale 
non è ancora tutto rivolto un secolo non traeva 
dalle sue terre tanto di frumento quanto bastas- 
se a nutrire i suoi cittadini , ora essendo di tre 
doppi cresciuta la popolazione, in tanta c 
ne raccoglie , che provvede a’ suoi bisogn 
ne manda ancora agli stranieri? Senzachè quei 
duri e feroci Pelasgi, che Tucidide ci dipinge 
ricoperti di ferro , sempre collarini in mano , e 
viventi di saccheggi e di rapine, dalle scienze e 
dalle arti vennero trasformati in quei saggi e 
gentili Ateniesi che furono e saranno mai sem- 
pre maestri ed esempio delle più illustri tra le 
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moderne nazioni. Ed i Romani , a buon diritto 
tenuti il più saggio popolo dell’antichità , nati di 
vilissima origine, e non essendo dapprima se 
non un branco di vii gente fuggitiva e raguna- 
ticcia, allevati nella sapienza degli Etruschi giun- 
sero a fondare quella tanto gloriosa repubblica, 
della quale a ragione disse il maggior de’ suoi 
sforici che mai altra non si vide nè più chiara, 
nè di più santi costumi , nè più ricca di buoni 
esempi , ed in cui più tardi si fossero introdotti 
il lusso e l’avarizia. Nè solo il valor delle sue 
milizie la fecero signora del mondo , ma la pru- 
denza ed il senno de’ suoi consoli , e pretori , i 
quali erano ad un tempo e sommi politici e prò 
capitani. Onde a tant’altezza aggiunse di sapien- 
za , che ancor oggi le sue leggi son la fonte e la 
norma della legislazione delle meglio incivilite 
nazioni di Europa. E lasciando dall’un de’ lati gli 
antichi esempi , e facendoci a discorrer col pen- 
siero i tempi a noi meno lontani , a qual misero 
stato non divenne la nostra bellissima Italia, 
quando corsa e disertata da’ barbari , perdè colla 
franchigia la lingua , e le arti obbliò e le scien- 
ze? E non furono pur le scienze e le arti che 
nuovamente la ringentilirono , e i guasti ed effe- 
rati costumi corressero de’ suoi cittadini , ed al 
volger del XVI secolo chiara la rendettero e 
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gloriosa ? Àncora potrei in mezzo arrecar l’e- 
sempio della Russia, la quale, avendo avuto dap- 
prima in sorte un principe saggio ed operoso 
che volle egli stesso con le buone discipline la- 
vorarsi l’ingegno, e la filosofia chiamò e le scien- 
ze in soccorso del suo regno , e di poi quella se- 
conda Caterina che con larghi doni ed onori in- 
vitava alla sua corte i più chiari uomini della 
Francia, dell’Inghilterra, e del l’ Alemagna , nel 
breve giro di poco più d’un secolo , da barbara 
e selvaggia che ella era , si ingentilita divenne 
e potente , che tra le più illustri monarchie ora 
si annovera della terra. Nè sol questa nazione, 
ma le altre ancora che oggi sono più temute e 
fiorenti , in gran parte dalle scienze riconoscono 
la potenza e la gloria loro. Perocché l’Inghilter- 
ra in ispezialtà e la Francia , le quali già da 
gran tempo attendevano animosamente allo stu- 
dio di tutte le parti della filosofia, avendo da 
ultimo con saggio divisamento rivolto i trovati 
delle scienze in aiuto delle meccaniche arti , han 
queste a tanta perfezione condotte , che sembra 
che più avanti non sia da sperare : e nel mede- 
simo tempo che han procurato a’ loro cittadini 
tutti gli agi e le morbidezze del viver civile, 
delle imposte e balzelli li han francati, che vo- 
lontariamente noi lor corriamo a pagare, gli ec- 
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celienti lavori comperando, e le svariate ed ele- 
ganti loro mercatanzie. E se non fosser cose a 
voi non ignote , carissimi alunni miei , ed a que- 
sti onorevoli ascoltatori assai manifeste, tutti no, 
chè far noi potrei , ma i più nobili almeno qui 
annoverar vorrei de’ trovati delle scienze con che 
tanto a questi ultimi tempi si è vantaggiata la 
condizion nostra sopra quella de’ nostri padri. 
Perù , lasciando di far parola di tante altre utili 
invenzioni , facciamoci a considerare un istante 
Fuso maraviglioso, al quale alcuni scienziati uo- 
mini hanno non ha guari adoperato l’esalazioni 
de’ corpi umidi, che da essi si sollevano, rendute 
leggiere dal calore. La nautica , giunta a gran- 
de altezza di perfezione , ed al grado di sicura e 
certa scienza , era a ragione tenuta quasi stupen- 
do miracolo deirumano ingegno. Avendo tutti i 
mari misurato, osservatane la natura, e i diversi 
mutamenti , descrittene puntualmente in carte le 
secche, i gorghi, gli scogli, avea tolto quasi 
ogni ostacolo al traffico , e pressoché riuniti e 
fatti dimestici i più lontani paesi del mondo, e 
tulli partecipi de’doni che la natura ha fatto parti- 
colarmente a ciascuno. Ma essendo i navigli mossi 
e menati per forza di venti , e questi assai muta- 
bili ed incerti*, chè'ora sorgono , ora abbassano, 
ed alcuna volta sono contrari , ed alcun altra far 
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rorevoli ; ineguale ed incerta era la durala delle 
navigazioni : e sovente avveniva che lo stesso 
tragetto di mare era percorso in trenta ore , an- 
dando , da un vascello il quale avea mestieri di 
ben trenta lunghi e penosi dì al ritorno. Ora 
senza punto curarsi de’ venti , non usando vele 
di sorta alcuna , e con l’opera sol del fuoco e del 
vapore dell’acqua , che dà il moto ed agita una sì 
ben congegnala macchina che quasi fa nuotare i 
navigli , ben grossi legni e carichi di preziose 
mercatanzie, salpando dalle sponde del nuovo 
mondo , vengono securi a golfo lancialo insino a 
noi. Ed oltre alla sicurtà, chè di molti e gravi 
pericoli non hanno a temer navi che non sono da 
venti sospinte , ed oltre al lor corso rapidissimo, 
certo sempre e costante è il periodo di tempo che 
con esse navigando si adopera. Nè il commercio 
sol del mare è stato sì aiutalo e renduto securo da 
questo benefico trovato delle scienze , anzi molto 
le arti se ne sono vantaggiate , ed ogni dì si van- 
no inventando nuove macchine , che agitate da 
questo medesimo fluido , fanno maravigliosi la- 
vori. E l’Inghilterra con mirabile industria ha sa- 
puto rivolger l’uso de’ vapori acquosi infino a dar 
moto a spaziose e ben architettate carrozze, le 
quali , incessantemente discorrendo per le città 
circostanti alla popolosissima Londra , con bel- 
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l'agio e con si celere corso menano i viandanti, 
che tre volte avanza il correr de' più veloci ed 
allenali cavalli. 

Ma avendo insino ad ora ragionato della stretta 
necessità dello studio delle scienze , e dell’utilità 
grande che da esse procede ; e la natura del mio 
subbietto, ed il modo onde io presi a trattarlo, 
delle lettere or mi stringono a far parola , e mo- 
strarvi come esse delle gravi discipline ministre 
sono quasi ed istrumenli , e però a noi parimente 
utili e necessarie. Ed in vero se il fine a consi- 
derar ci faremo degli studi umani, a niente altro 
gli scorgeremo ordinati , se non ad insegnar l’ar- 
te di trasmettere con giustezza, con efficacia, ed 
elegantemente parlando o scrivendo, negli altrui 
animi i nostri pensamenti. E dappoiché col di- 
scorso può l’uomo con gli altri communicare i 
suoi pensieri , ed in tre più solenni maniere , le 
quali sono o usando ben regolata favella, ma 
senza verun artificio di composizione , o con ar- 
tificiosa invenzion di ragioni ed eleganza di stile, 
o con immagini e con figure , lasciando libero il 
volo alla fantasia ; in tre parti altresì dividesi 
Tinsegnamento di quest’arte* Delle quali la prima 
fu detta grammatica , ed intorno solo alle pa- 
role si adopera ed al modo d’insieme regolatamen- 
te congiugnerle ; l’altra , che non pur dell’elocu- 
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zione tratta e delle differenti forme dello stile, 
ma dell’invenzione ancor delle cose e del loro 
ordinamento , venne della reltorica ; e la terza, 
a cui fu dato il nome di poetica , parimente e 
ad inventare e a disporre con buon giudizio i 
pensieri e le immagini già trovate insegna , ed 
a rivestirle di tutte le più squisite ed elette ma- 
niere di dire , e ad adoperar le metafore , le al- 
legorie , e tutte le altre figure proprie della poe- 
sia. Or dunque se la grammatica è farle che in- 
segna a discernere la vera e propria natura di 
tutte le parole , e la particolar significazione , e 
racconcio uso di ciascuna di esse , non pur non 
ci ha uomo che non ha mestieri di una siffatta 
disciplina, ma sommamente essa è necessaria 
ed a’ filosofi ed agli scienziati. Perocché , essen- 
do le parole segni de’ nostri pensieri , e quelle 
che nell’altrui dalla nostra mente li trasmettono; 
e dal bene eleggerle ed insieme regolatamente 
congiungerle la comprension procedendo di 
quelli ; a niuno meglio ò necessario di esser ben 
compresi che a costoro , i quali e di gravi ed utili 
materie ragionano , e di sottili ed astratte spe- 
culazioni. Ed oltreché la profondità e malage- 
volezza delle cose estrema chiarezza richiedono 
nel modo di sporle, perchè alla propria loro dif- 
ficoltà quell ancora non si aggiunga della elocu- 
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zione, gli errori, in che possono indurre chi 
legge od ascolta i ragionamenti delle scienze tes- 
suti con impropri vocaboli e con sregolate costru- 
zioni , sono di assai gran momento. Nè solo nelle 
astratte speculazioni delle mattematiche ogni più 
leggiera improprietà di parole ed ogni qualsiasi 
menda di costruzione può far riuscir falso il ra- 
ziocinio od errato, ma altresì ne’ trattati di mo- 
rale , di legislazione , e di ogni altra utile disci- 
plina mena in gravi falli la sconvenevolezza de’ 
vocaboli , e l’ignoranza o la negligenza delle 
norme di bene insieme commetterli. Ma la per- 
spicuità dello stile, tanto necessaria in ogni ma- 
niera di opere, e spezialmente nelle scientifiche, 
non procede se non in parte dalla cognizion delle 
leggi deiridioma , in che si scrive , ovvero dalla 
grammatica; anzi si appara dagl’insegnamenti 
della rettorica. La quale è l’arte di bene ed or- 
natamente scrivere, e dividesi in tre parti; e 
nella prima tratta dell’invenzion della materia, 
nella seconda del ben regolato ordinamento de’ 
diversi membri d’un componimento, e nel la terza 
dell’elocuzione. Laonde ancor quando dimostrar 
si potesse , il che io non sarò mai per credere, 
che il filosofo niente abbia mestieri dell’eloquen- 
za nelle sue scritture, e che sol chiaro debba 
procedere nello stile, pur necessaria converrebbe 
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stimar quest’arte alla filosofia ecL alle scienze. 
Ma è egli vero che a’ filosofi non fa uopo l’elo- 
quenza ; che questa è arte sol da pedanti , e che 
la verità può facilmente sprezzare ogni artificio, 
e di per sè aprirsi l’entrata nella nostra mente ? 
No , carissimi alunni miei , non istà così la cosa ; 
la ragione e l’esperienza ci fan certa fede del 
contrario , ed altramente opinarono i grandi uo- 
mini dell’antichità ed i più chiari tra’ moderni 
filosofanti. Perocché a qual altro fine mai sono 
ordinate le filosofiche opere se non ad ammae- 
strar gli uomini o a lor persuadere qualche utile 
verità? Ed ammaestrare o persuadere sono al- 
tra cosa forse che communicar con altri i nostri 
pensamenti con l’ordine stesso , e con l’evidenza 
medesima con che noi gli abbiamo concepiti ; 
o proporre ad altri quello che noi vorremmo 
ch’essi pensassero o facessero , in siffatta guisa 
e con tanta efficacia di ragioni che quelli si sen- 
tano quasi tratti e sforzati a fare il nostro deside- 
rio ? Laonde il fine dell’eloquenza non è certo 
altro o punto dissimigliante da quello della dia- 
lettica , e differiscono tra loro queste due disci? 
piine solo ne’ modi ch’esse adoperano. Dappoi- 
ché questa rigida ed austera , entrando ne’ par- 
ticolari di ogni cosa e con sottili argomenti traili 
dalle cose medesime , la ragione solamente in- 
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gegnasi di piegare ; e quella per contrario , an- 
dando pe* generali, e gli affetti prendendo in 
aiuto e le perturbazioni dell’animo, alla ragione 
ad un’ora muove assalto ed al cuore , e di que- 
sto e di quella si fa siguora e trionfa. Onde Ze- 
none molto ingegnosamente disse la rettorica 
esser la dialettica col pugno aperto, e di questa 
la diffini Aristotele quasi membro, e rampollo, 
e di quella facoltà ch’è intorno agli affetti, e che 
ragionevolmente si può chiamar facoltà civile. 
Nè ci ha chi ignori che appresso i Greci , sino 
a’ tempi di Socrate l’eloquenza e la filosofia fu- 
rono insegnate da’ medesimi maestri. Che, es- 
sendo esse per natura congiunte, come dice 
Quintiliano, insieme si strinsero anche nell’uffi- 
cio , in guisa che esser saggio ed esser eloquente 
teneasi una medesima cosa. E di poi , subito che 
si cominciò a far bottega dell’eloquenza , si di- 
visero e moltiplicarono le arti , come dice lo 
stesso autore ; e quelli ch’eran reputati facondi 
lasciarono ogni cura de’ buoni costumi , ed i sag- 
gi e virtuosi uomini, presa in dispregio l’arte 
del dire , si ritrassero ad ammaestrare la gioven- 
tù sol nella civile sapienza. Blu or che la filoso- 
fia, ricondotta già da molti anni alla primiera 
sua purità , a maggiore altezza è salita che non 
giunse appresso gli antichi , e sopra tutte le parti 
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deiruinano sapere ha disteso il suo impero , e 
con le opere spezialmente del Rollin, del Con- 
dillac , del Blair , del Batteux , del Gravina , del 
Pallavicini, del Parini , del Costa ha rivolto la 
sua luce a rischiarar la filologia e le lettere, come 
si potrà mai dispregiar come disutili e pedante- 
schi gli studi umani ? E se la rettorica ovvero 
farle di parlare e di scrivere è parte della file- 
sofia, e necessaria a’ filosofi ed agli scienziati, 
come vedemmo avanti, ancor nelle opere ch’essi * 
dettano intorno alle scienze ; assai più necessaria 
convien credere ch’ella sia a tutte le altre ma- 
niere di scrittori. Dappoiché se il fine delle 
scienze è il ritrovamento della verità e l’ammae- 
strar gli uomini nella sapienza , e per aggiugner 
questo scopo è forza che l’uomo proceda per via 
di sottili e severe argomentazioni , ed in questa 
può essere eloquente sol quanto basti a render 
facile e piano il suo stile , e temperar modesta- 
mente l’austerità della materia ; nelle opere per 
contrario che non sono intorno alle astruse spe- 
culazioni della filosofia , e con le quali s’intende 
di ammaestrar gli uomini dilettando , somma- 
mente necessaria ed utile è l’eloquenza , anzi di 
tutte le sue grazie ed aiuti esse hanno mestieri. 
E questa generazion di scritture, le quali propria- 
mente alla filologia appartengono , se nelfinven- 
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xione , neH’ordinamento delle parti , neH*elocu- 
zione prendon regola e norma dalla rettorica, 
sono i libri de’ filosofi onde traggon la materia. 
Chè sol quando son di tal sorta , dilettose riesco- 
no e profittevoli a chi si fa a leggerle , e rendon 
chiari ed immortali i loro autori ; altramente vo- 
glionsi tener vane ed inutili ciance dettate a lu- 
singar l’ozio ed a far guerra alla ragione , e cor- 
rompere il cuore. Infatti per la morbidezza dello 
stile , per l’evidenza delle descrizioni , per la na- 
turalezza dèi dialogo, per la vaga dipintura de* 
costumi , delle fogge di vestire , delle armi di di- 
versi e svariati popoli , verun altro librò non può 
venire in paragone colla Ciropedia di Zenofonte, 
dove tutta troviamo al medesimo tempo raccolta 
e , direi quasi , posta in atto la socratica filosofia. 
E se agli oratori porremo mente , ed a quelli in 
ispezialtà a’ quali tult’i secoli han dato somma lo- 
de di eloquenza ; da qual’allra fonte noi vedremo 
ch’essi trassero la giustezza ed abbondanza degli 
argomenti , l’ordine e la forza nel ragionare , il 
potere a lor talento tutti muovere e rifrenar gli 
affetti dell’animo , e dare ad un popolo ragunato 
un desiderio ed un sol volere , se non da profon- 
di ammaestramenti de’ filosofi? Chè oltre all’esser 
risaputa cosa che Cicerone fu così profondo fi- 
losofo come eccellente oratore , e che Demostene 
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venne annoverato tra’ più chiari discepoli diTeo- 
frasto , e fu studiosissimo di filosofia , bastereb- 
bero le orazioni di questi due splendidissimi lumi 
dell’eloquenza a farcene fede. Conciossiachè mai 
non ci ebbe dicitore il quale ancor nelle cause 
di privati cittadini, come Tullio, da’ particolari 
della sua quistione alle generali teoriche delle 
morali scienze con sì bell’arte avesse saputo al- 
zarsi , e da quelle altresì trarre saldi e chiari 
argomenti in difesa de’ suoi clientoli, e in mez- 
zo a’ fiori dell’eloquenza in più giudizioso ed ac- 
comodato modo della giustizia saputo avesse ra- 
gionare , e di tutte le virtù e de’ vizi d’ogni ma- 
niera. E quanto a Demostene , io mi penso che 
mai uomo non si fece a studiare in quelle sue 
inimitabili orazioni , senzachè non avesse appa- 
rato a discernere tutl’i difetti del popolar reggi- 
mento, e come discoprir si possono le insidiose e 
sorde pratiche della politica; senza far tesoro 
de’ più sani documenti della civile prudenza, e 
dell’arte di regger gli stati , e senza sentirsi mu- 
tar la mente ed il cuore, e tutto ardere di carità 
di patria e di amore del pubblico bene. Anco- 
ra la storia alla filologia appartiene , e dallo 
stesso Tullio , che assai acconciamente la chia- 
mò maestra della vita e fiaccola della verità, 
appariamo che molto eloquente vuol essere colui 
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il quale imprende a scriverla. Ma perchè questa 
diletti insieme i lettori , e lor porga utili inse- 
gnamenti, e sia, come disse Dionigi di Àlicar- 
nasso, la filosofia degli esempi, di grande e sva* 
riata dottrina è uopo che sia ornato lo scrittore 
e di profonda sapienza. Dappoiché quanto aire- 
locuzione , per toccar prima di questa men diffi- 
di parte, dovendo lo storico or narrar leggieri, 
or gravi avvenimenti , or contrade descrivere e 
città, e monti, e fiumi, c feste, e pubblici giuo- 
chi , or ritrarre c quasi dipingere l’aspetto ed i 
costumi di diversi popoli e di famosi personaggi, 
ed ora far parlar capitani che esortano le milizie 
a valorosamente combattere, or prudenti consi- 
glieri ed ambasciadori, che ragionano intorno a 
difficili negozi e di guerra c di pace ; di tull’i 
tesori egli ha mestieri dell’eloquenza, ed in cento 
guise dee saper temperare il suo stile. E per ri- 
spetto alle cose , assai più rilevala c malagevole 
è l’opera di chi prende a scrivere la storia , e 
molti deve adempiere e gravissimi uffici. Chè 
con fine giudizio i tempi dee ordinare degli av- 
venimenti ch’egli ha in animo dinarrare, ed aver 
chiara e certa cognizione de’ luoghi ; ed essendo 
grandi c degni di memoria i fatti ch’egli scrive, 
non solo le cagioni ei debbe esporne e il modo 
onde furono operati, e il loro esito; ma, tutte 
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queste cose ben ponderate, darne giudizio, c 
fare aperto se dal caso o dalla prudenza o dalla 
temerità procedettero. Il perché profondo filosofo 
convien ch’egli sia non meno , che forbito scrit- 
tore, ed intendente assai e pratico de’ politici ne- 
gozi e del pubblico diritto c di quello delle genti, 
nè al certo digiuno delle matematiche discipli- 
ne. E di tutte queste nobili doti noi vediamo or- 
nati quei chiari uomini che appresso i Greci ed 
i Romani salirono in fama di solenni storici, ed 
altresì quelli che in tempi a noi meno lontani i 
fatti scrissero delle più potenti città e repubbli- 
che d’Italia nella sua odierna leggiadrissima fa- 
vella. Perocché Cicerone non dubitò di dir di 
Tucidide clic questi tutti avanza per l’artificio 
dello stile, ed è sì abbondante di pensieri che le 
parole pareggiano quasi le sentenze , e sì accon- 
cio c riciso nel dettalo , che non sapresti dire se 
le cose all’elocuzione , o l’elocuzione dà lume e 
splendore alle cose. E comechè sia da lutti lo- 
dala a cielo la sua poderosa eloquenza , questo 
non è il maggior de’ suoi pregi ; chè sapientissi- 
mo è tenuto tra gli storici ed eccellente maestro 
dell’arte di regger gli stati. Onde , per lasciar di 
dire di tutti gli altri, l’Imperador Carlo V nelle 
sue storie incessantemente studiava, e sempre 
dappresso le si teneva in città ed in oste , ed in 
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esse volea pur che studiassero i suoi ministri, 
e sovente con esso loro intraltenevasi in ra- 
gionar delle cose che in Tucidide avea lette. E 
onde mai, dice il Mably, trar potremmo piu sani 
ammaestramenti di civile prudenza, se non dalle 
storie di Livio, al quale il dottissimo Erasmo 
niun altro vorrebbe che fosse antiposto dagli uo- 
mini intesi a’ politici maneggi , essendo i libri 
degli storici le fonti, dalle quali essi attigner deb- 
bono le loro dottrine? E quanto a’ pregi dello 
stile non vi spiaccia che io qui riferisca il giudi- 
zio di Quintiliano , il quale vuol ch’Erodoto non 
debba sdegnarsi che a lui sia ragguagliato Livio, 
che di maravigliosa giocondezza e candor puris- 
simo sparse le sue narrazioni , ed è sopra ogni 
credere eloquente nelle aringhe , e nella parte 
degli affetti, e spezialmente de’ più teneri e miti, 
ad ogni altro entra innanzi. Nè di minor lode 
(rimoderni furon riputati degni, per tacer di 
tutti gli altri, il Guicciardini ed il Macchiavelli 
dagli stranieri non meno , che dagli Italiani , e 
molte volte ed in diverse lingue furono traslatate 
le loro istorie. Nelle quali, chiunque le abbia sol 
lette di volo, certamente non potè non ammirare 
la profonda sagacilà di questi due valorosi scrit- 
tori in isvolger le segrete cagioni dje’fatti che essi 
narrano, e la grande lor saggezza in trar dalle 
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cose già avvenute avvertimenti e ricordi a prin- 
cipi non meno profittevoli che a privati uomini, 
e la splendida e sfolgorata eloquenza del primo, 
e la soavità e naturalezza dello stile dell’altro, e 
l’arte finissima con che e’ cela c nasconde l'arte. 
Ma lasciando di dir più avanti della storia , e la 
novella brevissimaraente facendoci a considerare 
ed il romanzo , noi vedremo che questa ragion 
di opere parimente di grande eloquenza abbi- 
sogna e di profonda filosofia. E non al gran 
novero di laide o stolte novelle e di scempi 
romanzi, che la ragione stravolgono e corrom- 
pono il cuore ponendo mente , ma solo a quei 
libri di tal sorta che oggi van per la maggiore, 
e sono da’ dotti e costumati uomini avuti in pre- 
gio, chiaramente scorgeremo che non pure a 
porgere innocente diletto sono questi ordinali, 
anzi ad ammaestrare altresì con bell’arte i let- 
tori , i quali , quasi senza avvedersene , ne rice- 
vono nell’animo gli utili e saggi insegnamenti. 
Onde molto giudiziosamente un dotto Napoleta- 
no e mio dolcissimo amico, in una egregia scrit- 
tura che non tarderà guari a dare in luce , ha 
opinalo che come per isfuggir la spiacevolezza 
che sempre va congiunta coll’insegnamento , e 
per nascondere quella maggioranza che aperta- 
mente insegnando l’uomo par si arroghi, gli an- 
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ticlii inventarono il dialogo, cosi i moderni eb- 
ber ricorso al romanzo : sotto la qual forma senza 
punto irritare il nostro naturale orgoglio, ponen- 
do quasi in atto le virtù ed i vizi, piacevolmente 
e dilettando ci ammaestrano. E con questo inten- 
dimento scrisse al certo le Avventure di Telema- 
co l’illustre Prelato di Cambrai, il quale, avendo 
avuto ad allevare un principe che dovea salire 
un giorno sul trono, volendogli l’ingegno lavo- 
rare ed il cuore , compose quel suo divino ro- 
manzo , dove i precetti di giustizia distributiva, 
di morale, di prudenza con beH’ordine disposti, 
di tutte le più vaghe e leggiadre forme son or- 
nati dell’eloquenza. Ed il simigliante convien 
pensare della Clarissa del Rickardson, opera ve- 
ramente immortale , in cui questo profondo filo- 
sofo ed elegante dettatore con i più vivi colori 
i vizi seppe dipingere , e le virtù rivestir di belle 
cd amabili forme , ed i più leggeri difetti met- 
terci sott’occhio di ogni maniera di persone , e 
con tanta grazia e varietà di stile , che ben disse 
uno scrittor francese , che questo libro è come 
la natura in primavera , dove non ci ha due fo- 
glie che sieno dipinte del medesimo verde. Non 
parlerò dell’Eloisa , chè quantunque questo li- 
bro sia per molte parti sommamente da pregia- 
re , ed in niima delle moderne opere si trovi una 
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più fedele c grata dipintura delle innocenti dol- 
cezze e del riposato viver della villa , de’ teneri 
offici di madre , e della gioia purissima clic ar- 
recano a’gcnitori i figliuoli quando con cura al- 
levati e diligenza, docili e fiorenti di sanità quelli 
avanzar li vedono nelle virtù c negli anni, pur 
nondimeno di assai grave danno può riuscire il 
leggerlo, sì per le torte massime che in esso si 
contengono, e sì per la poco regolata passion 
dell’amore che ispira questa eloquentissima scrit- 
tura. Sicché mi farò innanzi a dir brevemente 
de’grandi pregi dello scozzese Walter-Scott, che 
a’ nostri giorni è stato il primo inventor del ro- 
manzo storico. Il quale avendo sortito da natura 
un pronto e nobile ingegno, una instancabil forza 
d’immaginare , fecondissima vena di eloquenza, 
e tutte avendo considerate le diverse nature de- 
gli uomini, ha saputo or con gravi , or con leg- 
giere , or con profonde e vivacissime tinte tutte 
le passioni ritrarre dell’ uman cuore, ed i falli 
mostrarne e gli errori ed i traviamenti , e con i 
suoi innumerevoli romanzi, de’ quali l’Ivanhoc 
ed il Wavcrlcy crediamo più da commendare, 
ha porto diletto ed ammaestramento a tutte l’età, 
ad amendue i sessi, ed a tutte le condizioni di 
uomini. Ma se il Walter-Scott diè il primo nuo- 
va e più utile forma al romanzo , i nostri Italiani 
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non seppero starsi contenti solo ad ammirare 
quel fecondissimo ingegno ; anzi punti da nobile 
emulazione, avendo rivolto Tanimo a questa ma- 
niera di componimenti, nuova tra noi, vedem- 
mo ben presto venire in lucei Promessi Sposi del 
chiarissimo Alessandro Manzoni, che, se non vin- 
se, agguagliò almeno la gloria dell’illustre Scoz- 
zese. Che tante sono le nobili doli ed i pregi di 
questo suo libro , che molto io dovrei distender- 
mi in parole , se volessi solo accennarli , nè sa- 
prei se più il disegno ne dovessi commendare e 
l’invenzione , o la bella simmetria delle parti , e 
la vivacità e giustezza de’ colori, onde sono ri- 
tratti i costumi del XYII secolo , e la diversa in- 
dole de’ personaggi ch’egli pone in atto, ed in- 
troduce a ragionar nell’opera. E di assai mag- 
gior lode a me par che sia degno per il nobile 
scopo a cui volse il pensiero in comporre questo 
pregiatissimo romanzo ; chè non pur di ottimi 
documenti di virtù ei sparselo, ma tutta volle mo- 
strarci la purità della Cristiana fede , ed accen- 
derci a tutti in cuore quel puro e fratellevole 
amore, ch’è primo fondamento delia santissima 
nostra Religione (i). 


(i) Non voglio tacere che anche qui in Napoli alcuno 
attende a lavori di simil sorta, e di corto è uscito in luce 
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Or tornando alle novelle , delle quali pur mi 
* è forza toccare alcuna cosa , non mi resterò dal 
dire che, se men difficile opera sono dei roman- 
zi, non è certo da attenderne di eccellenti da 
uno scrittore che non sia e filosofo insieme e 
molto eloquente, e che non voglionsi tenere di- 
sutili ciance tessute con vana pompa di parole, 
anzi molto acconce ad ammaestrar per la via 
del diletto nella civiltà, nella prudenza e nella 
morale la più gran parie degli uomini, che pur 
vorrebbe non essere al tutto ignorante , e non 
sa con penosa ed assidua fatica attigner la sa- 
pienza da’ polverosi volumi de’ solenni maestri 
del sapere. E quantunque io non nieghi che la 
più parte delle novelle, che sono stimate bell’e- 
sempio di parlar gentile , ' sieno imbrattate di 
grande sozzura, pur non pertanto non debbo ta- 
cere che ce ne ha molte, le quali, anziché dan- 
no , potrebbero arrecar non lieve utilità si per 
l’emendazion de’ costumi , e sì per l’eccellenti 
lezioni che danno agli uomini non meno, che 
alle donne intorno alla condotta della vita. Il 
perchè assai ci dee dolere che di molte laidezze 
sia sparso il Decamerone del Boccaccio , il qua- 


l’ Arrigo d’ Abbate deirertiditissimo Cavalicr Giuseppe di 
Cesare , opera al perto degna di non piccola lode/ 
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le, come da troppo pochi forse è stato avvertito, 
volle , perchè se ne emendassero, tutt’i vizi ri- 
trarre degli uomini di ogni età, e di ogni stato e 
condizione. E sì bene e con tanta eloquenza i di- 
versi casi della vita umana e gravi, e pietosi, e 
ridicoli seppe dipingere , che non ci sarà mai 
chi non rida , e ridendo non impari a conoscer 
gl’ippocriti in Scr Ciappelletto, chi non si senta 
rabbrividire e non prenda ammaestramento dal 
caso del Conte di Anguersa , o che non pianga 
c non sentasi sforzato ad amar la virtù leggendo 
le pietose avventure di Madonna Beritola. Ed a 
questi dì che le buone lettere cominciano ad es- 
sere un’ altra volta in onore e fannosi ministre 
della filosofìa, in alcune città d’Italia, e spezial- 
mente in Torino, ed appresso di noi, sonosi di 
già scritte novelle, e per la forbitezza e leggia- 
dria dello stile degne di molta lode , ed ancora 
più per il santissimo fine a cui sono ordinate di 
porgere a’ giovani onesto ricreamento , che lor 
frutti insieme emendazion di mente e di cuore ( i ) . 
Ma da ultimo, se l’eloquenza dalla filosofia pren- 
de i suoi precetti , ed in essa tutta si fonda, e la 
sua luce or sotto più austere, or sotto più ridenti 


(i) Qui intendo di parlare delle novelle del Balbi , e 
di (juelle del Baldacchini. 
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forme diffonde Ira gli uomini ; non altrimenti sta 
il fatto della poesia. Chè, se attesamente la con- \ 
sideriamo , a niente altro la vediamo intesa in- 
fìn dal suo nascere, se non ad ingentilir gli ani- ; 
mi umani. Dappoiché leggendo nelle opere di 
Plutarco , di Diodoro di Sicilia , di Clemente 
Alessandrino, di Massimo Tirio, e di cento altri 

« 

antichi autori, impariamo che Museo, Lino, Or- 
feo e tutti gli altri primi maestri della sacra e 
della civile sapienza con poetiche finzioni anda- 
vano ammaestrando i rozzi Greci nelle dottrine 
degli Egizi. E se, per cominciar dall’epopea, 
a’poemi di Omero volgeremo Pan imo con la scorta 
del Gravina, nell’ Iliade tutti scorgeremo ritratti 
i costumi degli uomini, le leggi della natura, gli 
ordini del civil reggimento, e come ingegnosa- 
mente dice quel sommo filosofo , vedremo com- 
parire in maschera l’essenza di tutte le cose sotto 
la rappresentazione della guerra troiana. E nel- 
l’Odissea , il dirò pure quasi colle medesime suo 
parole , ci parrà di porci in viaggio , ed andar 
vagando con Ulisse ; e quando urteremo in Ca- 
riddi e Scilla , o dopo lungo errore ghigneremo 
tra’Ciconi, e i Lotofagi, ed i Ciclopi; e quando 
cadremo in braccio a Calipso ed a Circe , ci ab- 
batteremo nella cognizione e scienza di tutti gli 
umani affetti, e raccoglieremo dagli avvenimenti 
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di Ulisse, ovvero dalla sapienza in Ulisse trasfor- 
mala, l’arte e la norma di ben regger la vita. On- 
de Plutarco, per non toccar se non de’piu grandi 
scrittori dell’antichità, due nobilissimi trattati ci 
lasciò scritti intorno al modo di legger profitte- 
volmente i poeti ; ed Orazio non dubitò di dire 
che meglio di Crantore , e di Crasippo , Omero 
c’insegna a ben vivere ; ed Aristotele ha detto che 
più della storia la poesia è acconcia all’ammae- 
stramento. Perocché quella riferisce puntualmen- 
te come sono avvenute le cose, e gli uomini rap- 
presenta e i loro fatti pur com’essi furono o lode- 
voli o rei ; e questa, lasciando dall’un de’ lati la 
verità, ed il verisimile sol ricercando e l’ideale 
perfezione, il valore e la prudenza di questo o di 
quell’altro eroe ci dipinge non già come vera- 
mente sono stati, ma come era possibile che fos- 
sero, e non con sottili e freddi ragionamenti, ma 
con la caldezza degli alfe tti commovendo il cuore, 
sforza quasi la ragione a seguitarne i movimenti 
e ad ammirare ed amar la virtù, ed il vizio avere 
in dispregio ed abborrirlo. Il qual maraviglioso 
effetto assai più che dall’epica vediamo uscir dal- 
. la drammatica poesia , nella quale il poeta non 
parla egli stesso , o introduce altri a parlare ; ma 
standosene tutto celato, fa che ragionino ed ope- 
rino solo i personaggi del suo dramma, ed un’a- 
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zione imita con un’azione. Ed oltre che le cose 
che noi udiamo raccontare assai meno ci muo- 
vono di quelle che vediamo operare sotto i pro- 
pri nostri occhi, la drammatica poesia è altresì 
acconcia all’ ammaestramento di ogni sorta di 
persona. Che con la tragedia ammaestrai grandi, 
e con la commedia tutti gli ordini de’ privati 
uomini ; ed eccitando l’epopea l’ammirazione , c 
la drammatica la compassione e il terrore o il 
riso , essendo questi ultimi più forti affetti de’ 
primi , anche per questa parte la drammatica 
vince di assai l’utilità e il potere dell’epica. La 
lirica finalmente non può per l’emendazion de’ 
costumi con la drammatica al tutto venire in 
paragone , ed in questo è forse avanzata ancor 
dall’epopea ; ma non pertanto non deesi stimare 
inventata sol a cantar le leziose lusinghe di Fille 
o le bionde trecce e le guance rosate di Licori. 
Anzi il lirico poeta che di vera sapienza ha ri- 
pieno l’animo, se la magnanimità, la giustizia, 
la fede , il valore , le grandi e nobili azioni farà 
subielto de’ suoi cantici , e cogli inni celebrerà 
e con le sue odi ; essendo a lui conceduto di ado- 
perar le più forti immagini , le figure più ardite 
della poesia, e tutti eccitar gli affetti d’ogni ma- 
niera; oltre al diletto che porgerà co’suoi versi, 
maestro egli sarà e sprone al nobile operare. Chè 
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mi rendo cerio die ancora a questi nostri tem- 
pi non ci ha uomo di si vii cuore, clic leggendo 
le nobilissime odi deirimmcnso Pindaro, non si 
senta tutto accendere di bel desiderio di gloria; 
éd a voi è ben nolo , clic il magnanimo Tirteo 
colle sue fiere canzoni apparecchiava alle batta- 
glie i suoi prodi cittadini. 

Infino ad ora, carissimi alunni miei , comc- 
chè rapidamente, tutto il campo io discorsi delle 
scienze , c passai dipoi a disaminar la natura e 
l’oflìcio delle lettere. Il perchè ben poteste di- 
sccrncre di quanta utilità e quanto necessarie 
sieno agli uomini le filosofiche discipline ; come 
da esse l’umana sapienza procede c la civiltà dei 
popoli ; come con la loro opera a’ mancamenti 
sopperiamo ed alle infermità di questa nostra 
vita ; e com’esse sono pur quelle che ciliare ren- 
dono e fiorenti le nazioni. Ancora vedeste che 
dal seno della filosofia uscite la poesia e l’elo- 
quenza, quella rivestendo di sensibili forme le 
massime della sapienza , per la via del diletto 
studiasi di ammaestrar gli uomini ; e questa, pure 
al medesimo scopo essendo ordinata , sol differi- 
sce dall’altra in non dar corpo quasi e vita alle 
immagini del pensiero, in non adoperar finzioni 
ed allegorie , e proceder piu casta ed austera 
nello stile, senz’arditezza di figure, e non le- 
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misura. Vi venni mostrando dipoi come queste 
nobilissime arti che dalla filosofia traggon la loro 
origine, pur da questa preudono i loro precetti : 
e se vogliono al lor fine ben rispondere, ed esser 
veramente utili e pregiate, dalla filosofia mede- 
sima toglier debbono la materia , intorno a cui 
esercitano la lor facoltà, c farsi sue fedeli mini- 
stre. Nè trasandai da ultimo di farvi aperto quanto 
agli scienziati sia necessciria ed a’ filosofi l’arte di 
bene e regolatamente scrivere, e che questo pur 
richiede la difficoltà stessa c la sottigliezza delle 
speculative discipline , e quella naturale impa- 
zienza e disgusto dell’ animo umano che rifugge 
da lutto ciò che troppo lo affatica, e niente lo di- 
letta. Onde quegli antichi sapienti, che inventaro- 
no la favola delle Muse, di cui vi venni ragionan- 
do avanti , fecero signore e maestro del sacro co- 
ro di quelle dee Apollo , il quale era Dio della lu- 
ce , della parola e del canto ; volendo così farci 
intendere che le scienze per rischiarar le menti 
degli uomini han mestieri che sien rendute age- 
voli c piane dalfeloquenza , e che non isdegnano 
gli acconci e modesti ornamenti ; anzi alle arti 
belle pur volentieri si congiungono, e che il nu- 
mero, le grazie e l’armonia sono ben accomodala 
ed util rete per prender gli animi piu schivi e 
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ritrosi. Adunque , dolcissimi alunni miei , le 
scienze dovete principalmente far segno a’ vostri 
studi, se divenire un giorno in grande nominan- 
za siete bramosi , e se di santo amor vi sentite 
caldo il petto per questa nostra terra natale sopra 
ogni altra italica bellissima, a cui assai fu larga 
di tutt’i suoi doni la natura. Ma con le filosofiche 
discipline le lettere di congiugner vi piaccia, 
senza le quali quelle son quasi mutole , o rozze e 
disadorne scarsamente e solo a pochi giovar pos- 
sono. Ed allo studio delle lettere e delle scienze 
con bel legamento insieme congiunte non vile 
speranza di arricchire accender vi debbe , nè di 
vano suono di accattate lodi , ma l’amor purissi- 
mo della verità , ed il santo desiderio del pubbli- 
co bene. Chè certi esser dovete che Socrate, Fo- 
cione, e gli altri chiari uomini, che per il lor di- 
vino ingegno tutt’i secoli e tutte le nazioni grati 
e riverenti onorano , di quella gloria che dal far 
prò aH’umanità procede , sol furono vaghi, e sal- 
di e costanti sprezzator di ricchezze. 
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Gravissimo è il carico , giovani egregi , che 
mi ho tolto , e forte mi duole che al desiderio 
di farvi prò ed aiutare nel perfezionamento de’ 
vostri studi , pari io non senta in me il valore. 
Dappoiché gli elementari precetti dell’eloquenza 
non debbo io da questa cattedra venirvi sponen- 
do , ma la parte più sublime di questa nobilissi- 
ma arte, e le leggi del bello additarvi, e le fonti 
e gli esempi di tutte le più svariate ed eleganti 
maniere di scrivere. Ancora a queste gravissime 
difficullà un’altra punto non minore eziandio se 
ne aggiugne, e questa è il pericoloso parago- 
ne , al quale son pur costretto di venire con dotti 
e chiarissimi uomini, i quali non sol per dottri- 
na mi avanzano, ma, essendo essi forbiti ed elo- 
quentissimi dicitori, per eloquenza ancora a pezza 
mi vinceranno. Ma non pertanto , carissimi gio- 
vani miei , io non temerò di entrare nel nobile 
aringo, chè, oltre che Tesser vinto da sì valorosi 
uomini non arreca al certo vergogna, io mi sfor- 
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zcrò di agguagliarli almeno nel zelo, e con la fa- 
tica sopperirò e collo studio al difetto, che è in 
me e di arte e d’ingegno. Senzadio non debbo 
tacervi che col lungo affaticarmi, con l’incessante 
studio ne’ greci ne’ latini e negl’italiani scrittori, 
sono giunto ad apparare , se non a porre io me- 
desimo in opera, la difficilissima arte dello scri- 
vere , a ben ravvisarne almeno tutte le più se- 
grete parti, ed agli altri poterle mostrare, ed a 
lor far intendere il soltil magistero dell’invenzio- 
ne , e dell’ordinamento delle parti , e dell’effica- 
cia , dell’eleganza e della leggiadria dello stile. 
Nè così dicendo avrò alemere di meritarmi nota 
d’impronto ed audace ; perocché i buoni studi ri- 
tornali in onore , la purezza della favella da tutti 
ricercata ed avuta in pregio, e la gioventù della 
città nostra quasi al tutto di giudizio rifatta e di 
gusto, sono opera solo de’ miei insegnamenti. Ed 
alcuno questa gloria a me non potrà contrastare, 
che dispregiando io le amare derisioni e le invet- 
tive, solo mi feci in campo a combattere il ba- 
stardume e la licenza, e niun altro allora di scri- 
vere non osava nò di parlare. Laonde, se costan- 
ti ed operosLvoi di seguitarmi non tralascerele, 
non dubiterò di promettervi che per ben certa e 
sectira strada alla nobile meta, alla quale avete 
inteso l’animo, io mi studierò di condurvi. E per- 
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che in voi meglio si accenda il desiderio di sì 
nobili studi, delle cose brevemente mifarò a toc- 
care, onde vi verrò ragionando, e del metodo, che 
mi sforzerò di tenere nelle mie lezioni. Perocché, 
quantunque io non abbia preso obbligo di tutta 
sporvi da 7 suoi principi l’arte dello scrivere, ma 
delle principali e più sublimi sue parti farmi tal- 
volta a ragionare, pure in questi miei ragiona- 
menti di una certa e ben diffinita materia prende- 
rò a trattare , ed ancora con certo e costante inch- 
iodo. Sicché infino ad ora io vi dirò che tutta l’elo- 
quenza sarà il subietto delle mie lezioni , e non la 
sola oratoria; che se non tralascerò di toccare a 
quando a quando dell’arte del dire , più che di 
questa m’ingegnerò di trattare dell’arte dello scri- 
vere , la quale può dirsi al tutto trascurata , o 
sol talvolta toccata quasi di volo dagli antichi e dai 
moderni maestri dell’arte. E se Aristotele, equelli 
che venner dopo di lui e greci e latini , lasciando 
stare tutte le altre maniere di eloquenza, solo di 
quella del foro si restrinsero a dare i precetti, non 
dee questo al certo arrecar grande maraviglia ; 
dappoiché a que c giorni, essendo avuto più in pre- 
gio il fare che il dire, di quella eloquenza, ch’era 
di sua natura operosa, e quasi de’falti e delle opere 
madre e nutrice, quei valenti uomini sol presero a 
trattare. Ma non istà così la bisogna per rispetto 
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agli odierni maestri; ed è veramente maravigliosa 
cosa che in tanto lume di filosofia, ed essendosi 
le altre scienze tutte tanto avvanzate e le arti, 
niuno de’ più eccellenti moderni filosofi non ab- 
bia infino ad ora sopperito a questo mancamento 
degli antichi. Nè senza grande stupore noi pos- 
siamo rammentarci dello stesso Bacone, e del Con- 
dillac e del Blair, de* quali il primo , aggiungen- 
dovi solo alcune cose , in niente non trovò ad 
emendare l’antico metodo, egli altri due punto non 
si discostarono dal modo tenuto da Aristotele e 
da Quintiliano in trattar di quest’arte. E se ilVe- 
rulamio vide con finissimo accorgimento molte co- 
se, che mancavano nell’antico metodo d’insegna- 
mento, non volle un nuovo inventarne e degno 
veramente di lui ; ed il Condillac ed il Blair, co- 
mechè di molta luce di filosofia spargessero i 
loro trattati , ed alquanto più dilatassero il cam- 
po dell’eloquenza, pure più dell’arte del dire 
che dello scrivere , e secondo l’antico metodo ra- 
gionarono. Sicché io quantunque ben conosca 
la pochezza del mio ingegno, e la grande diffi- 
coltà dell’opera, pure mi sforzerò, senza la gui- 
da lasciar degli antichi e solenni maestri , di an- 
dar per una nuova strada , e tutte indicare le 
diverse maniere di eloquenza , e dir di ciascuna 
la sua propria indole e natura , ed in che dalle 


Digitized by Google 


ss 

allre si distingue e diparte , e quale il suo mag- 
gior pregio sia, ed in quale cosa sia posta la sua 
vera perfezione. E questo non farò solo con sottili 
ed astratte teoriche, ma cogli esempi tolti da’ piti 
eccellenti trai greci, i latini e gl’italiani scrittori, 
i quali io verrò sottilmente dichiarando, e di tutti 
facendo scorgere i più rari e nobili pregi. BJa 
principal mio scopo sarà il ben distinguere i con- 
fini delle due arti dello scrivere cioè e del dire, e 
non trascurerò in niun modo di far ben compren- 
dere a’ giovani, come per la diversità de’ nostri co- 
stumi, per la differente nostra indole e natura, e 
per le mutate nostre politiche condizioni, alcune 
cose, che erano molto pregiale e degne di lode 
appresso gli antichi, disadatte sono oggi per noi, e 
al tutto da non imitare. La qual cosa , non es- 
sendo stata avvertita dagli odierni maestri, è cer^ 
tamente da considerare come una delle princi-. 
pali cagioni del quasi totale cocrompimento del- 
l’odierna eloquenza del foro. Perocché ci ha pur 
di quelli che non considerando invcrun modo che 
Demostene e Cicerone, ancoraché di privati citta- 
dini difendano le ragioni , pur nondimeno quelle 
lor cause private al tutto non voglionsi tenere, 
quella solennità, ch’è nelle orazioni di que’mara- 
vigliosi oratori, trasferir vogliono nelle lor ma- 
gre e scempie dicerie. E non di ràdo addiviene 
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di vedere adoperar da qualche nostro avvoca- 
to, nella difesa di alcun vile ed abietto malfat- 
tore, le stesse splendidissime figure adoperate da 
Cicerone nelle orazioni per Deiotaro e per Mi- 
Jone. Nè tralascerò parimente di far avvertire 
i gravi difetti della sacra eloquenza del perga- 
mo , la quale non deesi tacere che non è meno 
della prima invilita e scaduta. Anzi in assai mal- 
vagio stato, e quasi al tutto smarrita può dirsi, 
quantunque ad essa l’importanza e gravezza del 
subielto in verun modo ncn manchi, nè la sicu- 
rezza e la libertà del dire , che le due principali 
fonti sono della vera e non lisciata eloquenza. E 
facendoci a ragionare di queste due, e di tutte le 
altre generazioni ancora di eloquenza , non ci 
staremo sol contenti a mostrarne i falli e le pec- 
che, ma per quanto è in noi tutt i modi c’inge- 
gneremo di mostrare, che alla primiera lor puri- 
tà e grandezza possono ricondurle. Il perchè con 
le astratte teoriche gli esempi anderemo congiu- 
gnendo, i quali noi terremo da classici scrittori ; 
ora un hiogo di qualche greco autore, or di un 
latino, ed óra di uno italiano separatamente fa- 
cendoci a comentare , cd in esso ravvisar fa- 
cendo i precetti dell’arte , e le vere norme del 
bello ; ed or paragonandoli tutt’insieme e met- 
tendoli quasi in gara tra loro. 
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Le nostre lezioni , oltre all’eloquenza, com- 
prenderanno parimente, come in una breve tela 
ristretta, tutta la storia critica della nostra lettera- 
tura ; la quale sarà per modo ordinala che possa 
ben con quella esser congiunta ; anzi Tuna por- 
gerà quasi all’altra soccorso ed aiuto. Ed in que- 
sta parte sarà nostro principale obietto e cura di 
farvi ben discernere, carissimi giovani, la vera na- 
tura ed indole di ciascun secolo dell’italiana let- 
teratura, ed i pregi ed i difetti parimente di ognu- 
no di essi , ed in qual modo e con quale intendi- 
mento debbesi studiare nelle opere degli scrittori 
di ciascuna età, e quali sono le cose, clic da essi 
imitar ci conviene , e quali ad esso loro ed al lor 
secolo lasciare dobbiamo. Sicché la semplicità, 
la purezza, V efficacia, le principali doti vi mo- 
strerò esser degli scrittori del trecento; e come 
in essi spezialmente tutte le proprietà e le inge- 
nue grazie della toscana favella studiare ci è 
forza, e le più vaglie forme ed i più leggiadri 
modi di dire, ond’cra sì doviziosa quella beatissi- 
ma età de’padri del nostro volgare idioma. La 
splendidezza, il decoro e la pompa scorgerete di- 
poi esser la propria e particolar forma ch’ebbe 
l’italiana letteratura nel cinquecento, il quale fu 
il secolo delle arti belle , della gentilezza e della 
cortesia. Essendosi al seicento gl ltaliani tutù 
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rivolti alle scienze, cambiò di aspetto la no- 
stra letteratura , e l’acutezza, i contrapposti e 
le più ardite metafore divennero la delizia di 
tutti , ed il più squisito ornamento delle italiane 
scritture. Onde in tanta corruzion di giudizio e 
di gusto sol pochi autori potrò andarvi addi- 
tando , i quali , se non al tutto puri , meno 
degli altri sono lordi di queste sozzure. Non 
però dimeno , se il poco mio giudizio non er- 
ra, potrò mostrarvi a questa età cresciuta l'arte 
di bene ordinare e comporre un’opera , ed abuso 
e non difetto di filosofia e di scienza. Ne’ tempi, 
che a questo succedettero, semprepiù scorgerete 
andar declinando le buone lettere, ed imbarbe- 
rirsi e guastare la nostra nobilissima favella; in 
guisa che dir si potrebbe, che non avevamo più 
lingua, che nostra propria fosse, ed il nome me- 
ritasse d’italiana; e la nostra poesia , fiacca, roz- 
za e sparuta non era più poesia ; e di tanto ba- 
stardume infetta la prosa e di tante lordure, che 
o smarrita al tutto dovea dirsi, o una vilissima 
e laida imitazione della più vile e laida ma- 
niera di dettare d’oltremonti. In mezzo a que- 
sto marame , ed in tanto scadimento e bassez- 
za, alcuni chiarissimi uomini di mostrarvi non 
tralascerò , i quali mai non mancarono in Italia, 
e comechè dispregiato e senza effetto si rimanesse 
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il loro esempio , pure con invitto animo la pu- 
rezza si sforzavano di mantenere della nostra 
favella , e saldo ed incorrotto il gusto dello scri- 
vere sciolto e del poetare. E tra costoro sovente 
con somme lodi i nomi ripeter m’udirete delChia- 
brera, del Gravina, de’Zanotti, de’ Manfredi, del 
Ghedini , del Rosasco , del Gozzi , e di alcuni al- 
tri valenti uomini , i quali non so se più per la 
magnanimità del loro cuore stimar dobbiamo , o 
ammirar per l’altezza delle loro menti. Nè il già 
cominciato risorgimento delle italiane lettere io 
trasanderò da ultimo di descrivervi, e la costan- 
za ed i generosi sforzi di alcuni buoni e veri Ita- 
liani per tornare in onore lo studio della nostra 
soavissima favella , e ricondurre sul buon sen- 
tiero le traviate menti della gioventù d’Italia. E 
sommamente grate vi riusciranno le lodi, onde 
m’ingegnerò d’onorar la memoria del chiarissimo 
Luigi Lamberti , che fu tra primi a mettersi a 
questa santa opera; dell’egregio Giulio Perticari 
in assai verde età, e troppo crudelmente a noi 
% da morte rapito , mentre con grande prò nostro, 
-e con sua eterna gloria per noi affaticavasi ; 
■dell’infaticabile e dottissimo Antonio Cesari, 
maestro di tutte le toscane eleganze, ed il Var- 
rone della lingua nostra ; e di quell’altissima 
mente di Vittorio Alfieri , padre dell’italiana 
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tragedia , ed implacabile nemico del bastardu- 
me e del gallicismo. E nel costoro onorandis- 
simo drappello allogherò pure quel purissimo 
scrittore di Antonio Negri , ed il forbito Dio- 
nigi Stroechi , ed il dotto senatore Angelelli, 
e Paolo Costa , leggiadro scrittore in prosa 
ed in rima, e discreto maestro dell’arte dello 
scrivere ; e quel santissimo petto dell’abate Mi- 
chele Colombo, che tanto aiutò negli studi l’ita- 
liana gioventù con l’insegnamento , e coll’e- 
sempio ; e Luigi Palcani non meno ammirabile 
nella latina che nella toscana urbanità; e Pie- 
tro Giordani esempio di purezza, di leggiadria, 
di eleganza di stile; e Giacomo Leopardi, ca- 
stissimo scrittore, e di tutte le attiche grazie orna- 
to; e Giuseppe Parini per integrità di costumi, 
e per forza di poetare chiaro e famoso; e Vin- 
cenzo Monti di tutte le piò splendide ricchezze del- 
l'italiana poesia esempio e maestro ; e Carlo Botta 
non so se dirlo Livio novello, o secondo Guic- 
ciardini ; ed il nostro chiarissimo cittadino Gior- 
dano Bianchi , Marchese di Montrone', restaura- 
tore della buona poesia, e mio maestro e dolcis- 
simo amico , a cui mi gode l’animo di poter ren- 
dere questo giusto tributo di lodi. Il quale, co- 
me di leggieri riconoscer potrete, doppio dargli- 
si conviene; dappoiché venendo io a leccar nc 
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miei ragionamenti della restaurazione della fa- 
vella a questi giorni nel nostro regno , oltre 
all’Angelìo , al Carulli , al Daniele e ad al- 
cuni altri pochi , i quali commendar pur dovre- 
mo per avere impedito che al tutto non si fosse 
spenta tra noi la purezza del toscano idioma, ed 
il vero gusto del pulito scrivere, di nuovo ci strin- 
gerà obbligo di far menzione del chiarissimo Mon- 
trone. Il quale dopo di essersi in Bologna affati- 
cato con gli altri valenti uomini innanzi mento- 
vati per far risorgere i buoni studi , ritornato 
qui in patria, col consiglio e con l’esempio nei 
nostri Napoletani di destare s’ingegnò il già spen- 
to desiderio d’imitare la forza e la nobiltà di Dante, 
e la leggiadriae la soave morbidezza del Petrarca. 
Nè mi passerò tacitamente di quell’Andrca Maz- 
zarella da Cerreto, il quale, mentre tutti non se- 
guitavano altro esempio o maestro che il Cesarot- 
ti, egli con invitto animo dalla giudiziosa e non 
servile imilazion degli antichi punto non si di- 
partiva; e se non con alto e sublime, con assai ca- 
sto e pulito stile andava poetando. E renderò da 
ultimo omaggio al valore ed al zelo del mio dol- 
cissimo amico e maestro abate Gaetano Greco, 
uomo per modestia, per ornati costumi a niuno 
secondo, e delle greche, delle latine, ed ancora 
più delle toscane lettere al sommo pratico ed es- 
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perto; e che in fin dagran tempo, e quando al tut- 
to spregiato e negletto era lo studio della favella, 
molto e coll’insegnamento e colle opere si sforzò 
di svegliare dal vilissimo letargo in cui si giacea 
la gioventù napolitana. 

In fino a qui delle cose , che la materia esser 
debbono del mio insegnamento, e del metodo, che 
m’ingegnerò di tenere nelle mie lezioni, io vi ven- 
ni ragionando ; ora con quali studi e con qual 
animo a me venir dovete , prima di far fine alle 
mie parole , è uopo che brevemente pure vi 
ragioni. E primamente molto esser debbevi a 
cuore lo studio delle greche e delle latine lette- 
re : nè o perchè ben le apparaste , o perchè alle 
scienze or vi siete rivolti, al tutto abbandonar le 
dovete; anzi esse vostra perpetua cura esser deb- 
bono e vostro amore ; sì perchè dalle opere de’ 
greci e de’ latini scrittori le pure forme del bel- 
lo attigner dovete , e si perchè la fonte esse 
sono della vera sapienza. Nè con minor zelo e 
meno incessantemente vi sarà mestieri di dar ope- 
ra allo studio della favella e de’ classici scrittori 
toscani. Perocché senza assiduamente leggere in 
questi far non potrete tesoro di quell’abbondanza 
di propri e puri vocaboli, e di eletti ed efficaci 
modi di dire, che tanto sono necessari per espri- 
mer con chiarezza, con forza, con evidenza e leg- 
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giadria i pensieri della vostra mente. E non è a 
pensare che sol frasi e parole negli italiani autori 
imparar voi potrete ; chè, se con giudizio in que- 
sto studio voi procederete, molti di essi non pur 
di eleganza e forbitezza di stile , ma di morali 
dottrine vi riusciranno solenni maestri, e di ci- 
vile sapienza. Onde io , che gran parte del mio 
tempo e delle onorate mie fatiche ho deliberato 
di spendere in aiutar voi e tutta l’italiana gioven- 
tù nello studio delle buone lettere , non tarderò 
di porre a stampa un’opera, che spero non deb- 
ba tornarvi punto disutile , intorno alla maniera 
di studiar la lingua e la toscana eloquenza. 

Nè a dar opera solo alle lettere io debbo con- 
fortarvi, ma alla razionai filosofia parimente ed 
alle altre utili discipline, le quali certa e princi- 
pal fonte sono della civiltà , della ricchezza , e 
dello splendore delle nazioni. Conciossiachè se 
la ragione a farci di questo certa fede bastar 
non potesse , la storia chiamar potremmo in 
aiuto de’ più famosi e chiari popoli dell’anti- 
chità , ed alla Francia volger lo sguardo, all’In- 
ghilterra ed all’ Alemagna, le quali, quantunque 
dall’Italia nostra ricevuto avessero un giorno le 
arti e le scienze , pure perocché ad esse meglio 
che gl’italiani intesero l’animo , al maggior gra- 
do d’incivilimento le vediamo oggi esser giunte, 
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ed a grande splendidezza e potenza in pace ed in 
guerra. Senzachè se di filosofia poveri voi sarete 
e di scienze digiuni , ancoraché molto addentro 
voi sentiate nelle cose della favella, e di tutt’i 
più leggiadri modi di dire siate pratichi ed esper- 
ti , che altro mai saranno le vostre scritture , se 
non un vano tessuto di belle e sonanti parole, ac- 
conce solo a dilettar le orecchie di chi legge od 
ascolta, o a lusingar l’ozio eTinfingardaggine ? 
E perciò , carissimi giovani miei , se di divenir 
solenni scrittori il nobil desiderio vi punge , allo 
studio delle lettere quello altresì delle scienze 
con bel legamento di congiugner vi piaccia; e 
rendetevi certi che solo in questa guisa a voi 
gloria frutteranno le vostre opere, e prò a que- 
sta nostra patria carissima , ed a tutta la civil 
compagnia. Ma per aggiugnere a sì alta e no- 
bile meta un’altra più grave cosa e di assai mag- 
gior momento a voi è richiesta; che di ogni di- 
fetto e viltà i vostri animi purgar dovete e le 
menti , c dell’amor santissimo del pubblico bene 
tutti accender vi dovete. Dappoiché le lettere, 
le arti e le scienze , se con la virtù non sono 
congiunte in chi le possiede , di vano orgoglio 
sono fonte e radice , e scarsa o veruna utilità 
ad altrui arrecar possono. E però, carissimi 
giovani miei, di buoni morali far dovete tesoro 
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dalle migliori opere degli antichi , e de* moderni 
filosofanti , e meglio che nelle costoro opere i 
veri documenti di virtù dal sacrosanto Vangelo 
di Gesù Cristo attigner voi dovete , e quelli a 
tutt’uomo studiarvi di mettere in opera. Nè cre- 
der Vogliate che timidi o lenti render vi possa 
quella santissima Religione , che a tanti sprezzar 
fece i più acerbi martori e la morte ; e che aven- 
do per pripciparfondamento l’amore , di ubbi- 
dire alle leggi , di venerare e saldo mantenere 
il civil ordine , e i nostri prossimi come noi me- 
desimi # di amar ci comanda. Ma l’amore che io 
vi porto , e che queste disadorne m’ispira ma 
caldissime parole, i termini, senza che pur me ne 
avvedessi, or trasandar mi facea, posti al mio ra- 
gionare. Perocché un altro molto dotto e valente 
uomo questo grave e nobile carico spontanea- 
mente ancora si ha tolto di tutte sporvi le su- 
blimi parti della nostra Religione. Ed altri cin- 
que chiari e solenni maestri nella Ragion Poe- 
tica , nelle Matematiche Scienze , nella Civile 
Economia, nell’Arte di conservar la sanità , ed 
in tutt’i più segreti arcani della Razionai Filo- 
sofia, alternando tra loro, vi anderanno ammae- 
strando. Il perchè facendo io qui fine, all’ Altis- 
simo Iddio, fonte e donator d’ogni bene, mi vol- 
gerò con queste ultime e ferventi mie parole, 
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perche le nostre cure col suo divin favore aiu- 
tando edi vostri studi, voi, divenuti un giorno 
dotti , saggi e virtuosi , la gloria esser possìale, 
la forza ed il consiglio di questa nostra nobilis- 
sima patria. 
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Con grande letizia dell’animo mio io torno a 
rivedervi , giovani miei dilettissimi , e panni 
leggere sulla vostra fronte l’amore, che mi por- 
tate , e il caldo desiderio di ripigliare i no- 
stri consueti studi. E come la terra dal diligen- 
te agricoltore alcun tempo lasciala maggese e 
soda più avida riceve la nuova semenza , e to- 
sto lieta germoglia e porla il frutto, cosi io son 
certo che interverrà ora a voi, i quali, restau- 
rati da onesto riposo, più bramosi accoglierete i 
miei insegnamenti ; ed io dalla salubrità della 
campestre aria delle forze del corpo rinfran- 
cato e della mente, con ugual zelo, che in pri- 
ma , ma con più salda vigoria riprenderò ad 
ammaestrarvi. Chè lungi da voi ed in villa nep- 
pur seppi ohbliarvi, anzi le ore, che detti allo 
studio , per voi le spesi , e volli in questo mio 
ragionamento brevemente venirvi divisando, a 
qual trista condizione, non sono molti anni pas- 
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sali, erano divenute le lettere toscane, e come 
ora incomincia a destarsi ne’ petti de’nostri Na- 
poletani l’amore per le buone discipline , e per 
la italiana eloquenza. E dappoiché la sincera 
lode de’ pochi è il solo e scarso guiderdone , che 
rimerita le onorate fatiche di que’ magnanimi, 
che alla patria o colle armi, o col consiglio, o 
con le lettere accrebbero gloria e decoro, i nomi 
non ho voluto tacere e le opere di coloro, i quali 
animosamente presero ad emendare il traviato 
gusto , e vanno a mano a mano la gioventù ri- 
conducendo sullo smarrito sentiero. Nè vi faccia 
noia e non vogliate darmi nota d’audace e pre- 
suntuoso, se tra questi chiari nomi io riponga an- * 
che il mio oscurissimo ; dappoiché se per valore 
minimo io sono , nè il niego, per l’affetto alle 
lettere, e per la molta diligenza, ch’io pongo per 
il loro avanzamento, non mi reputo a niuno se- 
condo. Inoltre prima di dar principio alle lezio- 
ni di questo nuovo anno , ulil cosa essere avvi- 
sai degli autori farmi a ragionare, che intendo di 
dichiararvi , la natura di ognuno di essi ed i 
pregi rapidamente discorrendo, e le esercitazioni 
proporvi, le quali alla desiderala meta menar 
vi dovranno. 

v 

Àldocimottavo secolo, comechè ne’ primi suoi 
lustri sotto il duro reggimento de’ viceré gemes- 
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scro queste nostre belle contrade , nondimeno di 
splendidissima luce di scienze si ornarono e di 
lettere. I nomi solo dell’Aulisio, del Caropresc,' 
del Giannone , del Vico , del Gravina , del Pa- 
dre Carcani , del Sabbatelli bastano , non clic il 
nostro regno, a render chiaro e glorioso tutto 
il bel paese d’Italia. E se nelle matematiche scien- 
ze e nella fisica i nostri Napoletani la fama non 
oscurarono de’ Yiviani, de’ Torricelli , e de’ Ga- 
lilei , nella greca filologia e nella latina , e nello 
studio delle leggi a lui ti gli altri entrarono in- 
nanzi. Conciossiaclie a que’ giorni fu fondala la 
gloriosa accademia Ercolanese , nel cui seno si 
videro nascere, per tacer di tante altre , le opere 
iinmorlali del IMartorelli , deli’Ignarra, del Maz- 
zocchi ; e fioriva pure allora , per le cure de’dot- 
tissimiMaiello, il napoletano Seminario, dal qua- 
le, come disse il Castaldi , che con aurea ele- 
ganza latinamente scrisse la vita dellTgnarra, , 
più letterati uomini uscirono che non guerrieri 
dal cavallo fabbricato da Epeo. De’ quali, se vo- 
lessi i nomi sol riferire , troppo lungo scriver do- 
vrei; onde lasciando degli altri, brevissimamente 
toccherò di quelli , che oltre di esser dottissimi 
nella greca c nella latina lingua , c profondi fi- 
lologi , con non minor purezza , e leggiadria to- 
scanamente scrissero. E tra questi sopra ogni al- 


7 2 

tro da commendare sono il chiarissimo Carlo Ma- 
iello, il quale se parve miracolo dettando nel- 
l’idioma del Lazio, molto innanzi sentiva nelle 
cose di nostra favella ; il Serao dottissimo me- 
dico, e nella latina e nell’italiana lingua for- 
bito dettatore; il Giordano lume del foro e va- 
loroso filologo; il Carcani del cui sapere fan fede 
gli atti della mentovata accademia Ercolanese; iL 
Carulli elegantissimo poeta latino, ed autor del- 
le belle prose italiane date in luce alcun tempo 
dopo la sua morte dal carissimo amico mio che 
fu Alessandro Petrucci ; il Tondoli integerrimo 

magistrato e pulito dicitore , e i due avoli miei 

/ 

il marchese Basilio Palmieri , e Gian Maria 
Puoti, la memoria de’quali, a me carissima, fu e 
sarà sempre onorata in fino a che la severità de’ 
costumi saranno in pregio, e le scienze e le lettere. 

Ma se questi e molti altri dotti giureconsulti, 
sommi antiquari , sottilissimi teologi e d’ogni 
maniera scienziati di questo secolo forte sono al- 
tresì da commendare come puri scrittori nell’an- 
tica e nelPodierna lingua d’Italia ; il Ruggilo, il 
Valletta, il Finamore, il de Angelis ed il Giac- 
chi tutti gli altri nostri avanzano nella toscana 
. eloquenza. Perocché se al de Angelis segnata- 
niente ed al Giacchi non si vuole dar lode per 
raffetlazione , in che furon tratti dalla troppo 


studiosa e servile imitazione del Boccaccio e 
del Casa nella movenza ed assettatura del perio- 
do, non pertanto solenni maestri saranno mai sem- 
pre tenuti delle toscane eleganze , ed oratori ele- 
gantissimi. Nè in minor pregio fu a questi me- 
desimi tempi la volgar poesia; chè molti nobili 
ingegni dietro la scorta del Petrarca e del Casa 
con universal plauso le muse toscane coltivaro- 
no. E tanto questi gentili studi piacquero nella 
seconda metà del decimosettimo e per molti lu- 
stri del decimottavo secolo, che oltre al gran nu- 
mero di poeti , i quali sappiamo che allora fiori- 
rono, varie nobili donne ancora, come un’Aurora 
Sanseverino, una Ippolita Cantelmi , una Mar- 
gherita Caracciolo non meno degli Albani , de’ 
Capasso, degli Acampora e de’Panzuti chiarissime 
divennero per le loro vaghe e leggiadrissime ri- 
me. Ancora non vuoisi tacere , che pure al co- 
minciar di questo secolo, il Caracciolo, e il Panzuti 
con l’esempio, ed il Gravina, dottissimo critico, 
col suo giudizioso e profondo libro della tragedia, 
segnatamente ricondussero questa maniera di 
poetare a miglior forma , e che l’Amenta venuto 
in gran fama per le altre sue opere, compose an- 
che commedie eccellenti ed in pulitissima favella; 
e che gareggiarono con lui per la giudiziosa con- 
dotta e nitidezza de’loro drammi Isabella Mastril- 
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li, Niccolò da Salerno, e più degli altri il dottor 
Annibale de* Filippi, il quale scrisse la sua com- 
media i due Bari con tutte le grazie e le più squi- 
site eleganze dello stil comico fiorentino ; in che 
fu imitato dall’egregio Niccolò Angclio nella sua 
maravigliosa versione di Plauto. Ma come è il de- 
stinato delle umane cose, le quali vacillanti sem- 
pre e caduche or pare clic s’innalzino al ciclo, 
ora ritornano al nulla , la gloria e lo studio spe- 
zialmente delle lettere toscane andò sempre de- 
clinando col declinare di questo secolo. Ed o che 
fossero le politiche rivolture della Francia , le 
quali tutte le menti in Europa commossero e gli 
animi degli uomini , o lo sformato numero d’o- 
gni generazione di opere , che tultogiorno ci ve- 
niva d’oltremonti, le quali e per la novità dei 
suhielto, e per la nuova foggia di rivestire i pen- 
samenti medesimi de’ nostri grandi autori, e per 
queirariadigallicasicurtàemagistrale, con som- 
mo studio erano da noi lette ed accolte; si vide 
quasi al tutto mutato il pensar nostro , abban- 
donato l’antico metodo d’insegnamento, cangiato 
in disprezzo l’amore e la venerazione per gli an- 
tichi. Ancora le fisiche scienze e la chimica, 
nate pure in Italia, ma dal divino Newton , c 
da’ Francesi condotte a maggior al tozza, assai i 
nostri Napoletani stornarono dalle filologiche di- 
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scipline. E semprepiù 1’aramirazione crescendo 
per gli stranieri , nelle costoro opere , e non piu 
in quelle immortali del Vico , del Gravina , del 
Macchiavelli , del Guicciardini , del Giannone, 
del Paruta gl’italiani si fecero a studiare la scien- 
za delle leggi, e i progressi dell’incivilimento delle 
nazioni, e l’oscura e profonda politica. Dipoi ve- 
nuti i Francesi, sotto colore di farla libera, ad 
insignorirsi dell’Italia e disertarla, anche prima 
che giugnessero a noi, si appiccò a questa nostra 
terra il fiero contagio dell’oblio delle nostre 
glorie, e del disprezzo della patria letteratura e 
della favella. Ma per tutti non andar rammen- 
tando i nostri falli , e le funestissime sciagure 
nostre, tirando un velo su gli estremi anni del 
passato secolo , e rapidamente e quasi di volo i 
primi periodi toccando del nostro , mi farò subi- 
tamente a confortarvi alla speranza. 

Gravissimo al certo fu il nostro danno, quan- 
do partitasi da noi la pace, la quale lunghi anni 
avea in questo bel paese dimorato , tra le popo- 
lari sedizioni è’1 parteggiar de’ cittadini venne 
meno il fiore de’ nostri valenti uomini. E se le 
naturali scienze, la medicina, lo studio de’ sa- 
cri canoni videro quasi spente e disertate le loro 
scuole, non poco ebbe anche a dolersi di questi 
casi la filologia ; e ’l timor da una parte , e dal- 
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l’altra il sospetto, gli animi a mano a mano an- 
davano svolgendo dallo studio delle lettere. Di- 
poi semprepiù il dispregio crescendo ne’ petti de’ 
nostri cittadini e di tutti gli altri Italiani per la 
sapienza de’ nostri antichi, e per la nobilissima 
nostra favella , come della più parte delle pro- 
vince della bella penisola , così il politico reggi- 
mento ancora di queste nostre contrade venne 
a mano degli stranieri. Allora o buoni o rei 
clic stali fossero gli usi e le patrie nostre costu- 
manze , tutte rozze sembrarono e barbare ; si 
mutò la giurisprudenza ; in nuova foggia furon 
governale le province ; si vider creare nuovi 
magistrati ; in diversa guisa furono i giudizi or- 
dinati; furono i feudi affatto distrutti ; ogni cosa 
infine cangiò di aspetto. E da tutti questi muta- 
menti, se molto si avvantaggiò il nostro viver 
civile, d’altra parte più non ascoltando le voci 
della ragione, anzi stoltamente correndo dietro 
l’esempio de’ forestieri, non ad emendare, ma 
a distrugger solo l’antico metodo d’insegnare le 
filologiche discipline, furono tutte le menti ri- 
volte. Nè i lamenti , i consigli e l’esempio del 
Ciampitti , del Rossi, del Gigli, del Marano, 
del Rosini, del Carelli e di altri valorosissimi, i 
quali non meno d ora splendevano a quei dì or- 
nati di latina e greca sapienza, erano bastanti a 
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far ravvisare la loro follia a' nostri traviali citta- 
dini. La Filologia era tenuta vana scienza di pa- 
role; i classici letti da pochi e quasi sempre tra- 
slatati in francese; e la latina e ancora più la gre- 
ca lingua spregiate e neglette, si dicevano il pa- 
trimonio de’ magri e oscuri pedanti. E comechè, 
oltre ai valenti uomini, de" quali facemmo avanti 
menzione, ancora vivessero Fcrudito Ancora, ed 
il dottissimo Gargiuli, di questi uno più non in- 
segnava, e l’altro tiepidi aveva e radi ascoltato- 
ri. Nel seminario di Napoli, già non più fiorente, 
e in qualche altro del regno parea che si fossero 
riparate le muse greche e le latine ; ma le to- 
scane obbliate e vilipese sol da pochissimi scarso 
omaggio riscuotevano e quasi furtivo. Il Cam- 
polongo era trapassato, non eran più tra vivi il 
de Muro , e il Daniele , il Falconieri e l’Astore 
aveano infelicemente lasciata la vita ne’forlunosi 
casi del novantanove , insegnava nella univer- 
sità nostra eloquenza e letteratura italiana un 
uomo, di cui piacemi tacere il nome , il quale, 
ignorando sino il titolo delle opere de’ nostri 
classici, non avea in altro libro studiato se non 
nel Liceo del Laharpe. Ma quando a sì misero 
stato eran divenute le lettere in queste nostre 
contrade , già da parecchi anni i Bolognesi e i 
Lombardi spezialmente riscossi dal sonno e 
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postosi mente, aveano compreso quanto era stalo 
vano il loro sperare negli stranieri. E volendo 
far riprendere allltalia la sua prisca dignità, e 
i suoi costumi , non seppero vedere altro modo 
se non sforzarsi a tuttuomo di ritornarle in gra- 
. do lo studio della favella , la quale si può solo 
apparare dagli scrittori del trecento e del cin- 
quecento, che sono i secoli della grandezza e 
della gloria del nome italiano. In mezzo al buio 
di traviamenti e di errori il primo raggio di 
luce ci Tenne dal eh. Abate Greco , che ci delle 
il 1 8 1 2 la pulitissima stampa degli Ammaestra- 
menti degli antichi , i quali parvero ornati di 
più bei pregi per la nobilissima prefazione che 
egli ci aggiunse. Nella quale, come nelle al- 
tre sue prose, che ancor non ha pubblicate, non 
deesi meno ammirare la giustezza de’ pensieri 
e la purità della lingua , che la squisita ele- 
ganza e la leggiadria dello stile ; sicché par- 
mi che sia tra i pochissimi , i quali , dopo il 
Casa , seppero corre il più bel fiore della ma- 
niera del Boccaccio , senza punto essere ser- 
vilmente imitatori. Nè di questo solo abbiamo 
obbligo a questo valente uomo , che egli prima 
degli Ammaestramenti degli antichi avea dato 
fuori la prima parte della sua eccellente gram- 
matica , e la Teorica della declinazione de’ no- 
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mi della lingua toscana ; ed è sommamente a 
dolerci che nè l’una nè l’altra opera non sia sta- 
ta ancora condotta a termine , e clic egli non 
abbia neppur messo a stampa il secondo to- 
mo degli Ammaestramenti degli antichi , dove 
avea sposto ed annotato le più belle ed efficaci 
locuzioni di quel preziosissimo libro. E mentre 
il Greco ed Andrea Mazzarella unico erede a 
quei giorni della nobile e casta maniera del 
Sannazzaro e del Costanzo , da carità verso la 
natal loro terra sospinti, e da amore per la fa- 
vella, eransi da’ suoi campi posto a svellere le 
lappole e i pruni , ad esso loro venne spon- 
taneo a congiugnersi il dottissimo marchese 
di Montrone. Il quale , avendo prima ne’ suoi 
più verdi anni , in altre città d’Italia , e se- 
gnatamente in Bologna con l’Angelelli , col 
Costa , col Biamonti e col Giordani , carissi- 
mi nomi , dato valorosamente opera a distrug- 
gere il signoreggiante gallicismo , e la guasta 
e depravala forma del dettare e dello scrive- 
re in rima, ritornato in patria , ricchissimo di 
sapere, e maestro di lingua e di stile, coraggio- 
samente elevò la voce contro tutti , ed a tulli 
propose il suo esempio. Il Bettinelli, l’Algarotli, 
il Fantoni, e soprattutto i poemi di Ossian erano 
a que’dì gli esemplari, che venivano proposti ai 
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giovani , ed il Cesarotti , al quale avea la natura 
fatto dono di grande ingegno, ma ch’erasi sviato 
dal diritto sentiero per piacere al secolo imba- 
stardito e corrotto , era il maestro e l’oracolo di 
tutti. Il Montrone allora con petto veramente ita- 
liano dava in su la voce agli stolti , che adora- 
vano questi corrompitori della lingua e del gu- 
sto , e mai non cessando di bandire Dante , il 
Petrarca , il Poliziano e l’Àriosto , con in mano 
il Peplo e i nobilissimi canti del suo Lorenzo ad- 
ditava a’ suoi cittadini, come già avea fatto agli 
altri Italiani, le vere forme del poetare, e i mae- 
stri e le guide che si aveva a seguire. Ma i suoi 
consigli erano dapprima derisi , e le sue nobili 
e forbite rime , in luogo di destare ammirazio- 
ne, e di sbendare gli occhi a’ traviati, erano vi- 
tuperate da molti e volte in canzona. Ma egli con 
forte animo niente curando il cicaleccio e le beffe 
di quei vilissimi, mirando fiso al suo scopo , nuo- 
ve e più belle poesie andava componendo-. Tra 
le quali, per tacer delle altre, mollo da pregiar 
sono un suo canto in morte del Paesiello , l’Er- 
colano, la maravigliosa versione di Giovenale, 
e il Manfredi , poemetto che in ispezialtà per 
la vaga adornezza e leggiadria dello stile il 
farà certo allogare tra i più illustri poeti dell’età 
nostra. Àncora del dire sciolto egli ci ha dato 
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bellissimi esempi ; chè il suo Cinismo meritò 
d’essere commendato da’ piu chiari ingegni ita- 
liani , ed il discorso posto avanti al poema della 
Passione di Cristo, da lui dato non ha guari in 
luce ed annotato, è ripieno di tanta sapienza, si 
profondamente pensato , e di tanto pregio per la 
purezza e la forza del dettato , che deesi tenere 
lavoro di uno de’ più dotti e franchi scrittori di 
questi nostri tempi. E tanto ha egli operato co’ 
suoi consigli e con l’esempio , che ora più non 
si crede la poesia vano passatempo di scioperati 
ignoranti , come agli anni passati, e quei poeti 
da trivio , ai quali avanti applaudivano le bri- 
gate, sono ora spregiati e derisi. Quarto fra il 
senno e il valor di costoro , comechè di deboli 
forze ed inferme , e solo dal buon volere guida- 
to , osai cacciarmi ancor io in sì nobile aringo. 
Però oltre ad essermi indotto ad insegnare a voi 
lettere umane , mi feci altresì a ristampare qual- 
che opera eccellente del buon secolo di nostra 

favella , ed altre di moderni scrittori non meno 
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utili per il subbietto, che pure ed eleganti per la 
lingua e lo stile. Nè valsero a svolgermi dal mio 
proponimento le parole di alcuni letterati uomi- 
ni al certo , ma che a’ mali altro rimedio arre- 
car non sanno, se non il dolersi e il disperar di 

cessarli. E fui ancora non meno saldo contro a’ 
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sarcasmi c a’ dileggiamenti , e mi risi di quel 
vano filosofismo di alcuni audaci, i quali fa- 
cendo vista di caldeggiar solo le scienze , come 
se queste star potessero dalle lettere disgiun- 
te , nullaltro amano se non l’ozio c l’ignoranza ; 
e sprezzai le impotenti invettive di alcuni botoli 
ringhiosi, i quali , sicuri che loro non si vuole 
nè si può rispondere , mai non rifìnano di stor- 
nar la gioventù dallo studio delle buone lettere, 
e di porre in gioco e derisione gli onesti cultori 
di quelle. Al qual partilo mi rivolsi mosso an- 
che dall’esempio del Yarrone della toscana lin- 
gua, il dottissimo P. Cesari, il quale oggi, ch’io 
scrivo, compie già un anno ch’è rimpianto da 
tutl’i veri Italiani, e che tanto c sì gloriosamente 
si affaticò per la nostra bellissima favella. Ma 
se il mio zelo non è punto minore di quello, che 
scaldava quel santissimo petto , poche e tenui 
d'altra parte sono le mie forze. Onde non quanto 

10 bramava, ma solo quanto era il poter mio, fu 

11 frutto infino ad ora delle mie fatiche, e se non 
ho svegliato in tutt’i nostri Napoletani l’amore 
per le lettere toscane , ho scosso almeno quei- 
robbrobrioso letargo in che si giacevano, e co- 
mincia a dileguarsi Tobblio vergognoso della ma- 
terna letteratura. Di che non è lieve testimonio 
il veder ora in tutte le scuole insegnar gli eie- 
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menti del toscano idioma , e sbandeggiate con 
quella del Soave le altre inutili grammatiche, 
che con pomposa ostentazione di filosofia niente 
insegnano , e ricercarsi in lor vece quella ec- 
cellente del Corticelli , e con tanto studio che 
si è in pochi anni già tre volte ristampata. Oltre 
a che non poche altre si è veduto venirne in lu- 
ce , ed altre se ne vanno tuttogiorno ristampan- 
do, trale quali è darammentar con lodi il Manuale 
della linguaitaliana delPAmbrosoli. AncoraiPa- 
dri della Compagnia di Gesù, i quali con acceso 
zelo si sforzano diristaurare losludio dellelettere 
greche e latine, hanno preso ad insegnare altresì 
nelle loro scuole la lingua nostra, e però han fatto 
ristampare la grammatica del P. Rogacci non 
punto spregevole , ed hanno accettato ancora la 
mia Antologia. Ma più che da tutte le gramma- 
tiche avanti discorse, parmi che si ravvisi il fe- 
lice cangiamento negli studi , e debbasi pari- 
mente attender buon frutto, dal ristampar, che 
si va facendo, di alcune bellissime opere del tre- 
cento e del cinquecento, le quali, non ha guari, 
erano o ignorate affatto o dimenticate. E prima 
di ogni altro , seguitando io le orme dell’egre- 
gio Ab. Greco , in compagnia del mio dolcissi- 
mo amico Saverio Baldacchini , giovane di raro 
ingegno e di antichi costumi , misi nuovamente 
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a stampa la raaravigliosa versione <li Sallustio 
pur di Frate Barlolommeo da S. Concordio. La 
«piale, coll’aiuto di due codici della Laurenziana 
di Firenze, e raffrontandola diligentemente col- 
loriginale , noi purgammo di tult’i gravi ed in- 
numerevoli errori, che rendevano inintelligibile 
quasi ed inutile la stampa fattane il 1790 dal 
Cioni in Firenze. Di poi molte edizioni si videro 
apparire della Divina Commedia, le quali, co- 
meeliè di tutte non porti il pregio che se ne fac- 
cia particolar menzione, nondimeno non si vuol 
lacere ch’ebbero subito spaccio , e che ora si é 
terminato di stampare le Bellezze di Dante del 
Cesari, che sono state accolte con grandissimo 
plauso e piacere dell’universale. Ed a questo 
proposito mollo mi è caro il rammentare che 
non meno lieta accoglienza si è fatto al com- 
mentario del Rossetti sopra le cantiche dell’ Ali- 
ghieri pubblicato a Londra, il quale con grande 
ingegno e sottile accorgimento ha dischiuso una 
nuova e più facile via, segnatamente agli stra- 
nieri, per tutte ravvisare e discernere le subli- 
mi bellezze del sacro Poema, ed alla dotta dis- 
sertazione altresì del eh. Carlo Troja, stampala 
in Firenze , per la quale tanta luce si sparge 
su gli oscuri tempi di Dante. Ed era già un se- 
colo valico da che più non istampavasi in Na- 


85 

poli la Divina Commedia, ne più alcuno mai vi 
avea rivolto Damino. Anzi chi avesse un dieci 
anni avanti a questi nostri giorni lodato Dante 

alla gioventù, ed esortata a studiarlo come il 

* 

padre della lingua e della toscana poesia , non 
avrebbe al certo altro frutto raccolto se non 
beffe e dispregio. Oltre alle surriferite opere si 
è veduto anche a’ dì nostri uscire da’ napoletani 
torchi il nobilissimo trattato del Governo della 
famiglia del Pandolfìni , aureo libro prima qua- 
si ignorato anche da’ dotti , ed ora molto stu- 
dialo da molti ben nati giovani , e da non po- 
che ben costumate donzelle, le quali se ne gio- 
vano c dilettano molto. Ancora l’Esopo volga- 
rizzato per un da Siena, bellissimo esempio di 
antica semplicità , e le lettere del Toloinei, 
nelle quali seppe quel valoroso trasfondere la 
sapienza, il decoro e l’urbanità di Cicerone, ed 
una scelta delle inimitabili lettere del Caro, tutte 
sparse di una vaga festività e de’ più bei fiori 
della favella, sonosi teste ristampate tranci. E 
molto grati esser dobbiamo a quelfegregio uomo, 
il quale sostenendo non lieve dispendio e fatica, 
ci aprì questi limpidi fonti di purezza e di ele- 
ganza , e più ancora per aver messe nuova- 
mente a stampa le lettere del Tolomei, le quali 
sarebbe stata vana opera il ricercarle prima , es- 
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scudo divenute già molto rare. Ma mi duole che 
lodar dovendo i rigidi costumi ed il zelo per i 
buoni studi di questo nostro veramente onoran- 
do cittadino, non possa altresì dar molta lode al 
suo stile. Dappoiché essendo io più che di So- 
crate e di Platone amico della verità, non posso 
rimanermi dal dire che il suo dettato mi sembra 
alquanto oscuro , e talvolta troppo contorto ed 
affannoso. E voi, che, la Dio mercè, avete già 
l’orecchio avvezzo alla dolce armonia declassici, 
non avete mestieri de’ miei ricordi per intendere 
che non sono le sforzate inversioni , le lunghe 
clausole e contorte, le frasi più riposte, c cercate 
collo spillo nel dizionario , che splendore accre- 
scono ed efficacia allo stile, masi bene la proprie- 
tà delle parole, i modi di dire acconci a spiegare 
i pensieri, e quella movenza soprattutto di perio- 
do, che meglio si sente che non si diffìnisce, c più 
agevolmente si appara ne’ buoni autori che non 
si può insegnare con astratte teoriche. Ma ritor- 
nando a’ libri, che a questi nostri giorni si sono 
qui in Napoli ristampati, io temo che vi riuscirei 
troppo sazievole, se di tutti vi venissi ragionan- 
do, e però toccherò solo di quelli, da’ quali mi 
sembra che debbasi, studiandoli, ritrarre più 
grande profitto. E sono certamente di tal sorta i 
Discorsi del Colombo sullo stile , il giudizioso 
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Trattato dell’elocuzione del Costa , la Vita di 
S. Stanislao del Bartoli, e se non temessi di pa- 
rere ad alcuno troppo presuntuoso , aggiungerei 
a questi ancora la mia Antologia. Perocché io 
mi penso clic se di buon’ora si desse a studiare 
a’ fanciulli la prima parte di quest’opera , ch’è 
già a stampa, e di poi a mano a mano la seconda 
e la terza a’ più adulti , e col metodo nel mio 
discorso proemiale proposto, tra pochi anni , o 
ch’io lo spero , si vedrebbe rifiorir la lingua c 
le toscane lettere in questa bellissima parte d’I- 
lalia. Conciossiachè se i fanciulli punto non 
viziali dalla lettura de’ libri barbaramente scrit- 
ti , avendo fatto il primo tirocinio nell’opera del 
Taverna, con savio divisamento pur non ha guari 
pubblicata tra noi , passassero dipoi a studiare 
nella mentovata raccolta , uscirebbero dalle 
scuole ricchi di puri vocaboli, e di bei modi 
di favellare, e che è più, colla vera c sana mu- 
sica del periodo italiano nell’animo. Onde non 
essendo costretti a disimparare prima tutto il 
bastardume, e le false massime apprese dagli 
ignoranti maestri, come a molti pure interviene, 
cpiù tosto e più sicuramente giugnerebbero alla 
vera mela. Ma giovami sperare che non si debba 
ancora lunga pezza attendere il giorno, che i no- 
stri Napoletani al tutto di giudizio rifatti e di gu- 
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sto , con amoro si rivolgano ad ordinare in ben 
regolala guisa lo studio deile buone lettere. Dap- 
poiché continuandomi in ragionare di coloro , i 
quali o con le altrui o con le proprie loro opere 
si vanno ingegnando di aiutare il risorgimento 
della materna letteratura , e venendo a parlare 
dell’egregio mio amico Carlo Mele , non lieve- 
mente rincuorar ci deve il plauso, che vedemmo 
fare al suo Parnaso novissimo, ed alla Biblioteca 
scelta , ch’egli va tuttora pubblicando. E quello 
clic a più liete speranze ancora deeci indurre 
l’animo è che non solo coloro > i quali son teneri 
amatori della nostra lingua, si fanno a ristam- 
pare pulite scritture e pregiate di antichi e mo- 
derni dettatori, ma ben’anche i librai, e quel- 
li che più con animo da mercatante che da let- 
terato si rivolsero all’opera della stampa. Con- 
ciossiachè costoro , se non si fossero accorti dei 
cangiato gusto, e cosi facendo, certo guada- 
gno non operassero, quelle sozze c barbare ver- 
sioni di moderni oltramontani autori verrebbero 
solo ristampando , le quali con tanto nostro 
danno e vergogna sbandirono già dalla Italia 
l’antica sapienza, e ci corruppero la favella.. 
Laonde tacendo delle altre, per dir breve, son giti 
tre anni passati, si vide venire in luce col titolo 
di Lìqco di letteratura una raccolta di opuscoli 
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italiani, i quali, comecché non sieno tutti di 
buona lega per rispetto allo stile, non pertanto 
utilissimi sono e di gran pregio ; e si è pur teste 
cominciato a pubblicare un’altra simile compila- 
zione di versi e di prose , alla quale lo stampa- 
tore ha creduto di procacciar favore, aggiungen- 
do che le opere forestiere, che in essa si con- 
terranno, saranno traslatate in pretto italiano. E 
con sì caldo desiderio è stato accolto il primo: 
tomo di questa raccolta , dove si contiene la pri- 
ma parte della storia della letteratura del Maffei, * 
che nel brevissimo spazio di solo due mesi se n’è 
veduta la terza edizione. Nè con minor gradi- 
mento il passato anno fu stampato il Vocabola- 
rio del Cardinali , ed ora cresce ogni di il nu- 
mero de’ soscrittori alla stampa del Dizionario, 
italiano impresso dal Traipater, del quale sono 
già compariti i primi quaderni. 

Ma se avanti sol di speranze vi venni ra- 
gionando , non dubiterò ora di affermare che 
il nuovo metodo e giudizioso , con che si è già 
incominciato ad insegnar le toscane lettere, for- 
te ci affida di dover di corto vederle rifiorir tra 
noi. Perocché c nella città nostra, e ancora nel- 
le province è stata già in molte ben’ordinale fa- 
miglie, c in non poche scuole c convitti, accet- 
tata la lodevole opera del Taverna di sopra meu- 
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tovata, alla quale l’egregia grammatica del Corti- 
celli fan seguitare, e l’Antologia. E non pochi 
maestri , avendo già aperto gli occhi alla luce 
del vero, oltre ai libri testò discorsi, co’ quali 
già vanno addottrinando nella lingua i bene av- 
venturosi fanciulli , che usano alle loro fiorenti 
scuole, a’ giovami quali studiano reltorica, in 
Cicerone e ne’ toscani oratori , s’ingegnano di 
mostrare l’arte difficile d’inventare, la regolala 
distribuzione delle parti di un discorso , rac- 
concio uso delle figure, c Tassai malagevole 
magistero dello stile. Da ultimo , come non 
a ragione sarebbe temerario tenuto quell'agri- 
coltore, che lieto raccolto sperasse, gli alberi 
del suo campo non sol di verdi fronde c di fiori, 
ma di belle e quasi mature frutte ornali vedendo; 
così non saremo reputati audaci noi , i quali 
dalle opere in prosa e in rima , che veggiamo a 
mano a mano andarsi pubblicando , un secolo 
molto dal trapassato dissimigliantc di veder co- 
. minciare speriamo. Perocché liete primizie di 
più felice secolo voglionsi tenere il Buondel- 
monte del Campagna scritto in buona favella, e 
di bei versi ed armoniosi abbondante , la Leg- 
genda del Yolpicelli molto da commendare per 
la non affettata imitazione degli antichi, il Carlo 
da Montebello delia Giuseppina Guacci novella 
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dove si ravvisa che leggiadre rime prometter 
ci possiamo da questa egregia giovanotta, la 
quale va incessantemente co’ buoni studi ripu- 
lendo il nobile ingegno di cui le fu cortese la 
natura, e la forbita e leggiadrissima Gioiella del 
mio Baldacchini , già molto noto e commendato 
per le sue belle epistole in verso , e per l’elegante 
versione di Coluto. Tra costoro alcuni i quali 
sono già chiari in poesia , nel dire sciolto di 
egual lode son certo che parranno degni a chi le 
loro caste e vaghe prose voglia farsi a leggere. 
Ed assai pulito scrittore deesi tenere il Milano 

nella sua dotta versione de’ Ricordi di M. Àu- 

• 

relio; e l’abate Gallo mio diletto alunno con 
diverse orazioni, e segnatamente con l’eloquenle 
elogio del Buonanni ci fa certa fede che vedre- 
mo per lui rislaurala tra noi la gloria del perga- 
mo. Di un altro, a me per vincoli disangue e per 
amore carissimo , che italianamente della ed iu 
istil franco e disinvolto, lasciando di far parola, 
e di non pochi giovani i quali già di se porgo- 
no liete speranze , toccherò solo del Filioli , la 
cui commedia il Mecenate e i Dotti , scritta con 
purezza di lingua , e tutta di spiritosi molti 
sparsa e di arguti frizzi, ci rende certi che molti 
altri di tal sorta lavori attendere dobbiamo da 
chi sì maestrevolmente l’attica grazia di Lucia- 
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no sa imitare e la festevole urbanità del Gozzi, 

E di Michele Baldacchini mollo mi è grato po- 
tere affermare che con le novelle da lui a questi 
giorni pubblicate per le stampe , ci fece aperto, 
come , l’affettazione schivando e Tainmaniera- 
inento, si può e deesi imitare il più puro, il più 
eloquente , il più leggiadro di tutti i toscani 
scrittori , il Boccaccio. 

Per le cose fin qui discorse, carissimi giovani 
miei, certi esser dovete che tra il volger di po- 
chi altri anni grave vergogna ed infamia arre- . 
clierà ad italiano uomo il comporre opere, anche 
dotte e profonde, in guasta favella e barbaro sti- 
le. E però riprendendo ora le nostre intrala- 
sciate esercitazioni, col nuovo anno di nuovo de- 
siderio fate che io vi vegga accesi, e di più caldo 
amore per questi dolci ed ameni studi , i qua- 
li, come diceva Cicerone , ci nutriscono giova- 
ni, c ci dilettano nella vecchiezza. Conciossiachè 
se con atteso e diligente animo avvien eh’ io vi 
scorga ascoltare le mie lezioni, non con maggior 
zelo , che non potrei , ma con più grande ala- 
crità, c più lieto, tutte le più riposte c squisite 
bellezze vi verrò mostrando dell’antica e dell’o- 
dierna lingua del Lazio. Onde de’ latini scritto- 
ri prenderò a sporvi nel corso di quest’anno Te- 
renzio, Sallustio cd Orazio. In Terenzio oltre 
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ai vaghi modi di dire e le maniere proprie dello 
stile comico latino, m’ingegnerò altresì di farvi 
aperto il sottile artificio del poeta , si nella ben 
regolata testura del dramma, e sì nel dipingere i 
costumi e gli affetti delle diverse maniere di per- 
sone , le quali egli introduce a ragionare nelle 
sue commedie. E dappoiché lo studio della lingua 
latina dee principalmente essere ordinato all’im- 
prendimento del volgar nostro il quale da quel- 
la, come figliuolo da madre, deriva, nella dottis- 
sima versione del Cesari io mi sforzerò di addi- 
tarvi la perfetta rispondenza de’ bei modi co- 
mici fiorentini a quelli del latino scrittore. E 
se in alcun luogo quelli bastar non mi sembras- 
sero , o di altri esempi stimassi esser mestieri, 
perchè i sensi poteste più agevolmente inten- 
dere dell’autore , questi siffatti spiritosi parlari 
andrò opportunamente in servigio di voi da’ . 
Toscani comici raccogliendo. In Sallustio la 
purezza osserveremo, la forza e la maestà della 
lingua del popolo sovrano del mondo ; e come 
quel sommo storico con ricisa e maschia elo- * 
quenza e con mirabil arie descrive in che guisa 
la virtù prima e il valore fecero gloriosa c te- 
muta quella Repubblica, e dipoi l’avarizia l’am- 
bizione e tutta la laida schiera de’ vizi in essa 
i tumulti destarono e le fiere sedizioni , e ne 
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distrussero alfine la libertà. Quando giungere- 
mo al luogo dove i costumi ci ritrae e l’aspelto 
di Catilina, crederete d’averlo innanzi dagli oc- 
chi ; sarete compresi d’orrore al ritratto di Sem- 
pronia donna dotta in grammatica, d’ingegno 
d*uomo reo , ita e sprofondata in lussuria e in 
povertà; e la diceria di Mario pel consolato schivi 
vi farà d’ogni gloria, che con onorate fatiche e 
fatti egregi voi stessi non vi abbiate procaccia- 
ta. La schietta eleganza vi scoprirò in Orazio e 
la leggiadria e la sublimità delle sue odi, e 
quella inimitabile sprezzatura del verso e la ve- 
ramente cortigiana urbanità delle sue Epistole 
e delle Satire. In luogo delle vite di Cornelio, 
le quali infino ad ora con tanto vostro prò vol- 
taste» in toscano , prenderete ora a traslatare i 
commentari di Cesare , il quale Cicerone diceva 
che se non all’armi, ma alle cose del foro avesse 
dato opera, tutti al certo avvanzati avrebbe gli 
oratori di queiraureo secolo. Nè v’incresca di 
procedere avanti in questa utile palestra ; che 
oltre l’esempio dello stesso Tullio tra gli antichi 
e de’più chiari ingegni del cinquecento, giunti 
per questa via a quella forbitezza, gagliardia, ed 
evidenza distile, che tanto ammiriamo nelle 
loro opere immortali ; dopo lunga disamina non 
ho saputo io stesso altro rinvenire più acconcio 


9 5 

modo al nostro scopo , e questo io ho veduto in- 
culcato e commendato da' più solenni maestri * 
dell’arte de’ nostri giorni. E più dell’esempio di 
tanti valenti uomini mi ha persuaso la ragione 
a non dilungarmi da questa sì accomodata ma- 
niera di apparare l’una e l’altra lingua c l’arte 
difficilissima del dettare. Dappoiché non essendo 
dapprima i giovani abili all’invenzione , che è la 
più diffidi parte del comporre , e non dovendo 
in tradurre ad altro se non alle parole attendere 
che in toscano alle latine rispondano, a più lieve 
opera ed alle loro forze più adatta par che si pon- 
gano.- Ma d’altra parte essendo mestieri per ben 
traslatare un luogo d’uno scritlor latino, profon- 
damente studiarlo, ed andar sottilmente esami- 
nando tutte le parole e le frasi che il pensiero di 
quello puntualmente c direi quasi colle stesse 
tinte rappresentino ; molto questo l’ingegno as- 
sottiglia de’ giovani ed a nobili ed alti sensi gli 
avvezza: il che non è loro sovente conceduto 
dalla brutta viltà di questi nostri tristissimi 
tempi. Oltre a che avendo essi per così dire 
il disegno del periodo , devono sol colorirlo ; 
il che non riuscirà loro d’invincibile difficul- 
tà , quando il ben avvisato maestro abbia fallo 
loro intendere che non si può tutta seguitare 
la trasposizione latina , chè altrimenti si traboc- 
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olierebbe nell’oscurità c neH’affettazione ; c clic 
si dee nel collocar le parole esser meno liberi 
de’ Ialini, ma per quanto la nostra lingua il pa- 
tisce non meno armoniosi. Ma mentre vi verrò 
così esercitando in traslatare dal latino in tosca- 
no , non lascerò al lutto oziosa la vostra in- 
' # 

ventiva ; anzi di andarla mi studierò sempre più 
rafforzando con proporvi ora acconci subbielti 
di lettere, or di novelle, or di brevi discorsi, 
cd ora d’altre maniere di prose , ed in queste, 
come è mio costume, farò che ciascun di voi rav- 
visi egli stesso i suoi falli, aiutato dalle critiche 
considerazioni de’ suoi compagni , e si sforzi di 
emendarli. I quali col debito accorgimento da 
me interrogati e posti in via , sì intorno allin- 
venzione ed all’ordine delle parti del componi- 
mento daranno il loro avviso , e sì intorno alla 
lingua e al dettato. Nè mi farò a pulire i vostri 
lavori io stesso, se prima non mi sia persuaso che 
più innanzi andar non potete coll’opera vostra; 
chè altrimenti non si purga ed affina l’ingegno de’ 
giovani. E raddrizzerò solo o alluminerò i vostri 
pensieri, e di lievi cangiamenti verrò facendo, e 
di questi vi farò aperte le ragioni ; chè tolga Iddio 
ch’io voglia imitare quegli sciagurati pedanti, i 
quali facendo essi stessi svariate maniere di 
componimenti , li spacciano di poi come fattura 
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de’ loro allievi. Rispclto poi agli autori tosca- 
ni , avendo voi già gustato e fatto tesoro degli 
schietti e vaghi modi di favellare, che io vi 
venni mostrando ne’ Fioretti di S. Francesco, 
negli Atti Apostolici del Cavalca, nel Novellino, 
nelle Vite de’ Padri, nell’aureo libro del Governo 
della famiglia del Pandolfini , ed in parecchie 
altre preziosissime scritture de’ primi padri della 
nostra favella ; ora un’altra generazione di ope- 
re prenderò a dichiararvi , di egual purità, ma 
di maggiore altezza di stile. Onde procedendo 
innanzi nella cominciata sposizione dello Spec- 
chio di vera penitenza del Passavanti , la sua 
limpida chiarezza in isvolgere ed additar le ra- 
gioni delle cose studieremo, ed or la brevità, 
or l’abbondanza del suo stile , e sopra ogni altra 
cosa la maravigliosa efficacia ed evidenza delle 
sue paurose e terribili narrazioni. Di poi negli 
Ammaestramenti degli antichi di Frate Barto- 
lommeo da S. Concordio, libro non mai abba- 
stanza commendato e studiato, e nella sua egre- 
gia versione di Sallustio tutte le più vigorose 
forme del grave dettar toscano seguiteremo ad 
apparare, e la non affettata e robusta brevità. 
E perocché la Divina Commedia è una delle tre 
principali fonti della nostra nobilissima favella, 
e Dante non è meno solenne maestro d’eloquen- 
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za che (li poesia; avendovi già dichiarato l’In- 
ferno , e gran parte del Purgatorio , prenderò 
ora a sporvi il rimanente di questa cantica , e 
l’altra veramente celeste del Paradiso. E gli al- 
tissimi concetti, e la vigoria delle immagini di 
quel sacro ingegno voi verrete meco attesamen- 
te considerando , e il bello artificio di render 
facili e piani i più astrusi e difficili dommi della 
cristiana teologia , ed il dar quasi membra e 
corpo alle più sottili astrattezze della mente , e 
il destare a sua posta e il dipingere i moli e 
gli affetti dell’animo , e l’arte in che egli rie- 
sce miracoloso al pari d’Omero di trarre dalle 
comunali cose ed umili le sue bellissime com- 
parazioni, le proprie qualità ritraendone, e con 
l’evidenza alluminandole e la vivacità dello stile. 
Ma essendo ormai tempo che, oltre agli scrittori 
del trecento , quelli del cinquecento ancora a 
studiar vi facciate , nelle forbite opere di quel 
secolo splendidissimo della italiana letteratura 
i più bei fiori anderemo raccogliendo della ma- 
terna eloquenza. Però nelle orazioni del Casa 
mi farò a mostrarvi la sua profonda sapienza 
nell’ inventare , il buon giudizio in ordinare le 
parti delle sue dicerie , lo splendore delle spon- 
tanee figure , la sceltezza delle frasi , il dotto 
magistero onde in cento guise cangia e varia il 
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suo stile nobile sempre e armonioso. E nel suo 
Galateo , preziosa gemma di quell’jetà per cor- 
tesia , per arti e per lettere fiorentissima , voi 
apparerete quanto util cosa sia il saper con 
eletti e vaghi parlari , e con adornezza espri- 
mere i pensamenti dell’animo. Chè tanto è il 
potere della perspicuità , dell’evidenza , della 
grazia del dettato di questo aureo libretto , che 
facili e piane tutte quasi rende le teoriche della 
moral filosofia ; e quantunque dapprima sembri 
che solo umili cose e comuni in esso si conten- 
gano, non pertanto sempre maggiore e nuovo 
diletto arreca a chi torna a studiarlo. Senzachè 
di urbanità ragionandosi in quest’opera, e di 
creanze, è un esemplare ad ogni generazione d i 
persone utilissimo ; perocché oltre agli atti di 
cortesia, e agli onesti reggimenti , apparar vi 
possiamo anche i modi di dire e le frasi acconce 
al ci vii conversare. Un’altra maniera distile, ma 
non al certo meno laudevole e vaga di quella del 
Casa, scorgeremo ne’ Discorsi degli animali del 
Firenzuola, e nel suo impareggiabile volgarizza- 
mento di Apuleio. E lasciando star la festività 
e naturalezza del dialogo , che vi farà gran prò 
d’attesamente studiare , innumerevoli modi al- 
tresì apparerete di bel parlar fiorentino, e molti 
vaghi partili e capestrerie di quel pulitissimo 
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dialetto , e le più gentili e morbide forme del- 
ritaliano stile. E nelle opere del Caro, comeehè 
non toscano, egual proprietà nelle parole noi tro- 
veremo, maggior ricchezza di graziose locuzioni 
lolle a’greci e a’iatini scrittori, e con grande mae- 
stria fatte italiane, frizzi ed attici sali, soavissima 
armonia e non ridondanza o soverchia splendi- 
dezza. Conciossiache nelle lettere segnatamente o 
entra innanzi a tutti , o col Tolomei va del pari e 
col Casa; e la versione degli amori di Dafni e Cloe 
per l’artificio e rifioritura dello stile avanza, come 
a me sembra, tutte le più gentili prose toscane. 
E dappoiché Cicerone spezialmente forte lo stu- 
dio de’ poeti inculca e commenda a coloro i quali 
danno opera ad apparare eloquenza , oltre a’ 
mentovati autori , i più bei luoghi ancora pren- 
derò a dichiararvi del Furioso dell’ Ariosto. Nel 
qual divino poema , fonte inesausta di tenere, di 
sublimi, di pietose, di forti immagini, che seppe 
trovare la terza maravigliosa fantasia dopo Ome- 
ro e Dante , voi sentirete nascervi nell’animo la 
forza d’inventare, sciogliervisi la vena, farete 
doviziosissimo acquisto di vivaci e vaghe dizioni, 
di frasi elette, di tulle le più squisite e svaria- 
te tinte dello stile. Che queiraltissimo ingegno 
fatto dalla natura per render compiuta la gloria 
del più glorioso secolo dell’Italia nostra, e di 
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nuovi vocaboli tratti dal latino e di buon conio 
arricchì la nostra favella, e di spiritosi e vaghi 
parlari ; e se s’innalza sovente alla più alta su- 
blimità, con non meno giudizioso e bel magistero 
al parlar semplice e quasi dimestico sa discen- 
dere. Onde con la più sottile diligenza le locu- 
zioni verremo osservando e i favellali propri 
della poesia , c come or temperando l’arditezza 
delle metafore , or togliendo solo la poetica tra- 
sposizione delle parole, or leggermente cangian- 
do e in bel modo l’andatura delle sentenze , tor 
le potremo per render più vaghe e adornar 
le nostre prose. Ma essendo già al termine del 
mio ragionamento, di due altre gravissime cose, 
prima di por fine al mio dire, è mestieri ch’io vi 
favelli , e giovami sperare , dilettissimi giovani 
miei , che voi profondamente scolpir vorrete nel- 
le vostre menti questi miei utili ricordi. E prima- 
mente certi esser dovete che la san» e poderosa 
eloquenza non è nelle parole, nel suono armonio- 
so de’ periodi , nelle frasi squisite e riposte , ma 
sì bene ne’ sublimi pensieri , ne’ profondi concet- 
ti, e nel sapere nell’animo di chi legge o ascolta 
svegliare a nostro talento e rifrenare ogni ma- 
niera di affetti. Dappoiché freddamente l’artificio 
ammiriamo d’Isocrale , e le sue tornite clausole, 
e la musicale cadenza de’ periodi; ma alla severa 
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eloquenza di Tucidide, scevera di accattati vezzi 
e di retorici lenocini , compresi ci sentiamo da 
pietà per i fieri mali degli ateniesi oppressati 
dalla peste, e quasi del novero esser vorremmo 
di que’ valorosi , i quali morendo per la patria 
meritarono quelle eloquentissime lodi di Pericle. 
E però Cicerone ci lasciò scritto che mai elo- 
quente oratore uscir non si vide dalle officine de’ 
retori , e che alla scuola sol de’ filosofi si appara 
quest’arte divina. Laonde quanto so e posso io vi 
esorto, perchè con acceso zejo c con ben ordinato 
metodo 1’animo rivolger dobbiate allo studio del- 
le utili discipline della filosofia e della storia. 
Conciossiachè queste sono le sole c vere fonti del 
sapere , e da queste e dall’indefesso studio degli 
uomini e di voi medesimi quella irresistibile elo- 
quenza attinger potrete, la quale gli animi rapi- 
sce e di tutte le menti trionfa. Altramente, ancora 
che voi foste solenni retori , e aveste alle mani e 
presti i più vaghi parlari e i più ascosi modi di 
lingua e gentili , altro non sareste se non freddi 
parolai, e infilzatori di vane e inutili frasi. Da 
ultimo l’altra cosa , alla quale si vuole por mente 
per bene ordinare i nostri studi , è che non la va- 
na pompa , ma l’altrui e la propria utilità , e l’e- 
mendazione de’ costumi esser dee il loro scopo. 
E se voi persuasi di sì splendide verità con inces- 
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sante diligenza , e con caldo zelo ed amore nelle 
opere de’ greci , de 5 latini e degl’italiani 1 , i quali 
sono e saranno sempre i maestri di tutte le genti, 
non la esterna veste solo, e le veneri ed adornez- 
ze dello stile , ma la vera e profonda sapienza vi 
farete a ricercare , oltre che non potrete non di- 
venire dotti e forbiti dettatori , virtuosi uomini 
sarete ed onorati ed utili cittadini. E di pura cd 
ineffabile gioia sarà ricolmo il mio cuore, se l’al- 
tissimo Iddio, fonte e dispensator d’ogni bene, mi 
conceda tanto di vita ch’io possa il dolcissimo 
frutto raccorre di vedervi , fatti scorta ed esem- 
pio a’ giovani che verranno, compiere rincomin- 
ciata opera di ritornare in onore i buoni studi e 
la materna favella. 
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Bel testimonio di benivolenza e di cortesia 
oggi voi mi porgete , onorevoli Signori , essen- 
doché da me istantemente richiesti qui vi siete 
raccolti per ascoltare questi giovani miei alun- 
ni. I quali se molto affidar si debbono alla gran- 
de benignità vostra , son d’altra parte dalla po- 
chezza delle loro forze e dalla riverenza inverso 
di voi sì forte commossi, che quasi rilrar si vor- 
rebbero dall’aringo. Dappoiché non da stolta 
baldanza a sì difficile sperimento furono essi in- 
dotti , ma dall’onesto desiderio di farvi aperto il 
loro amore pe’ buoni studi ; e perocché io sperai 
che di grande profitto a me non meno che ad es- 
si stati sarebbero i vostri consigli. Laonde avanti 
di farvi a considerare questi primi fiori del loro 
giovanile ingegno, concedetemi che rapidissima- 
mente tocchi e quasi di volo il metodo, clic io 
tengo in insegnare la toscana eloquenza . c le ra- 
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gioni clic a questo Irasccglicrc mi fecero piegar 

ramino. 

Primamente avvisai di non dover seguitar l’e- 
sempio di coloro i quali a’ giovani , come hanno 
apparato i prccetli della reltorica , tosto propon- 
gono argomenti da orazioni, e in comporre dice- 
rie e discorsi sol li vanno esercitando. Concios- 
siaeliò, lasciando stare che costoro incominciano 
da quella parte, che dovrebbe tenere l’ultimo luo- 
go nell’insegnamento ; e che si pensano che un 
giovanetto di sedici annio in quel torno, sol tinto 
di dottrina ed iniziato appena ne’ misteri della fi- 
losofia, possa adempiere il malagevole ufficio 
d’oratore , di dilettando e commovendo persua- 
dere ; in un altro errore anche incorrono non 
meno grave del primo. Perocché i subielti che 
danno a trattare a’ loro alunni , anziché esser 
tratti dalla natura c dal vero, sono i più nuovi e 
bizzarri , ed acconci solo a guastar la ragione 
e a farismarrire la via del gusto. Laonde del tutto 
dilungatomi dal costoro metodo, e forte aliandole 
ponendo mente ed all’ingegno di ciascuno de’ 
miei discepoli, mi studio di ammaestrarli a com- 
porre in quella guisa, che si fa da’ maestri delle 
altre arti e segnatamente da’ pittori. I quali, 
avanti che si facciano ad insegnare i precetti 
dell’ inveii lare , del colorire , della prospettiva e 
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tutte le altre cose, clic alla pittura si appartengo- 
no, nel disegno ammaestrano i loro alunni, e con 
siffatto ordine , che se non hanno in prima appa- 
rato a ben delineare separatamente tulle le parli 
delPuomo, loro non concedono di disegnare l’in- 
tera persona. E molto conforme alla ragione aven- 
do scorto il loro divisamente; com’essi, per im- 
primere nella mente de’ giovani la perfetta imma- 
gine del bello, della grazia, della leggiadria, li 
pongono di buon ora a ritrarre le più eccellenti 
statue de’ greci maestri ; cosi io, prima che ad al- 
tro, i miei discepoli indirizzo a traslatare in tosca- 
no i più nobili luoghi de’ latini scrittori , i quali, 
dopo quei di Grecia, sono le vere fonti dell’uma- 
na sapienza, e della casta e non lisciata bellezza 
dello stile. Dipoi or con brevi lettere di semplici 
e piani argomenti, or con narrazioni, or facendo 
clic descrivano obbietti di svariata natura; quin- 
di a mano a mano dando loro ad esprimere in 
qualche racconto, o breve novelletta le passioni 
dell’animo, che più all’età loro si confanno, m’in- 
gegno di grado in grado ed ord malamente condurl i 
all’acquisto dell’arte difficilissima del dettare. E, 
l’esempio pur de’piltori seguitando, i quali a quelli 
che apparano la loro arte nelle maravigliose tele 
di Lionardo, del Tiziano e di Raffaello, le regole 
mostrano del ritrarre maestrevolmente la natura, 
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ilei colorir morbido e leggiadro , e come il molo 
s’infonde e lavila nelle pitture; nelle opere egre- 
gie dei Gelli , del Firenzuola , del Casa, del 
Caro, del Boccaccio e di Dante, io addito a’ 
miei alunni le infallibili norme dell’ inventa- 
re , e il difficile magistero di esprimere con pia- 
ne e semplici locuzioni gli umili pensieri , e i 
concetti sublimi con maschia brevità ed eviden- 
za. Dappoiché le astratte teoriche ed i più sottili 
precetti degli antichi c de’ moderni maestri del- 
l’arte , ancoraché con bell’ordine sieno insegnati 
e con filosofica diligenza, niuno o scarso profitto 
arrecheranno a’ giovani, se di buonora essi non 
si avvezzano a meditare i sommi lavori de’ sacri 
ingegni d’Italia, e del Lazio altresì e di Grecia. Ed 
io son di credere che quella facoltà di discernere 
le bellezze ed i falli nelle altrui opere , e che fa 
sì che, componendo noi stessi, di qualsiasi brut- 
tezza o difetto costantemente siamo schivi , e so- 
lo al vero ed al bello ci sentiamo tratti , deesi 
reputar piuttosto uno spontaneo senso dell’ani- 
mo, dalla natura e dall’uso fatto vago della veri- 
tà e della bellezza , che un freddo procedimento 
della ragione. Perocché non rare volte addi- 
viene che quelli , che intorno ad un’arte molto 
giudiziosamente scrissero, avendo voluto in quel- 
la essi stessi inventare , parvero da sé medesimi 


grandemente dissimiglianti. Di che non pochi 
esempli allegar potrei ed odierni ed antichi , se 
non temessi di riuscir sazievole, venendovi ram- 
mentando cose assai risapute. Laonde anziché dir 
più avanti di questo , toccherò brevissimamente 
del modo di emendare i lavori de’miei discepoli ; 
il quale se non si deve riputar nuovo, ed aperta- 
mente si scorge che me ne fu porta l’immagine da 
Socrate nelle opere divine di Platone e di Zeno- 
fonte, sopra ogni altro parmi profittevole, e che 
debba venire in grado agl’ingegni anco più schi- 
vi. Conciossiachè quel sapientissimo, intendendo 
che l’insegnar dalla cattedra anche le più nobili 
e sublimi verità, porta seco un non so che di 
aspro e di arrogante , che , quasi dicendo a chi 
ascolta : voi siete rozzi ed ignoranti, ed io di que- 
sta ignoranza vi traggo e vi lavoro l’ingegno, non 
può non ispiacere a quella alterezza o decoro, che 
la natura pose ne’ nostri animi; lasciato dallìin 
de’ lati questa forma , pressoché in piacevole 
conversare intrattenendosi con i giovani, con fa- 
cile modo e piano interrogandoli gli ammaestra- 
va. Però quanto la povertà del mio ingegno mel 
concede e il poco valor mio , quel savissimo ed 
acconcio metodo antico io mi sforzo di seguitare 
in tutte le parli del mio insegnamento , e pri- 
mamente in emendare le ordinarie versioni dal 
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Ialino. Onde facendo leggere in prima singolar- 
mente ciascun periodo del luogo dell’autore, che 
i giovani han traslatalo, e recitando dipoi ognuno 
di essi quello stesso periodo fatto toscano , con 
accomodate interrogazioni l’uno all’altro fo che 
mostri i suoi falli , e che essi medesimi ravvisi- 
no e dove si sono dilungati dalla mente dello scrit- 
tore , e dove o con minor leggiadria , o con non 
egual grazia ed eleganza hanno espresso quella 
sentenza. Ed in questa guisa delle più lievi mende 
facendoli avvisali, e tutta sposta la forza e la venu- 
stà de’concetti e delle frasi dell’autore, se a me 
pare che le loro forze sieno a ciò bastanti, di vie 
meglio forbire quel lavoroni persuado; altrimenti 
dalla versione di ciascun di essi i migliori luoghi 
scegliendo , e dando ad altri io stesso più leg- 
giadra forma , prendo a dettar la correzione a 
tutti medesimamente e in un tempo. Nè con di- 
verso metodo vcngoli addottrinando nell’arte del 
comporre , e mi studio di rinvigorire la loro fa- 
coltà inventiva, e di spargere nel loro animo i se- 
mi del buon discorso , ch’è il principio e la fonte 
d’ogni maniera di eloquenza. Perchè quando 
alcuno de’ miei discepoli ha condotto un compo- 
nimento, il fo sottilmente e ripetute volte da tulli 
gli altri esaminare sì per la invenzione e sì per 
la lingua e lo stile. Ma molto malagevole essendo 
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quest’opera, e potendosi da’ giovani meglio sen- 
tire che mostrar con parole i difetti di un com- 
ponimento, pur, come diceva Socrate, facendo 
io quasi da osletrice , pongo ogni mio studio in 
porger loro la mano , ed aiutarli a manifestare il 
loro avviso. Quando essi lian terminato di consi- 
derar nella guisa detta avanti il componimento, 
ricapitolando le loro osservazioni, c queste e 
quello diligentemente io stesso esaminando, tutti 
ne discuopro i difetti , e m’ingegno di dichiarar 
le teoriche dell’arte all’uopo più accomodate. Co- 
sì il giovane autore , avendo scorto le pecche del 
suo lavoro , ed essendo stato ammaestrato del, 
modo di emendarle , si fa a correggerle con 
maggior sicurezza ed aiutato da più certe norme. 
E da ultimo quando egli non ispera di poterlo 
vieppiù forbire ed ornare, in iscuola nuovamente 
a me il reca, ed io a lui mostrandone i difetti, 
che ancor non disparvero ed agli altri , di as- 
settarlo mi adopero e spargere di qualche ador- 
nezza. 

Nè parlando a filosofi, quali voi siete , e che 
sentite sì addentro nelle cose delle lettere , mi e 
mestieri molto allargarmi in favellare per mo- 
strare quanta utilità arrechi questo metodo , e 
come la ragione non meno se ne giovi che il 

gusto. Onde, lasciando dall’un de’ lati gli ar- 
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gomcnli clic in prova allegar potrei , farò solo 
alquante parole del metodo di sporre i classici 
scrittori toscani. Di Ire sorte esse^ possono le 
opere che io prendo a dichiarare ; o solo per la 
lingua mollo pregevoli ; o per la lingua e lo stile ; 
o per la lingua , lo stile ed altresì per il sub- 
bietlo. Se il libro è di quelli della prima o della 
seconda maniera , in dichiararlo , leggermente 
toccando della materia , pongo ogn’industria in 
fare aperto la grande proprietà delle parole e la 
schietta e casta vaghezza delle frasi. Nè deve 
arrecar maraviglia che io porga a studiare a" 
giovani di siffatti libri di poco conto per le cose, 
che in essi si contengono. Perocché questi sono 
di pura ed aurea favella, che indarno si cerche- 
rebbe in altri ; ed essendo stati scritti da uomi- 
ni al tutto quasi privi d’arte e di dottrina, e che 
ignoravano, fuor della propria, ogni altra lingua, 
voglionsi tenere come Pinlalto tesoro ed imma- 
colato delle ingenue e vere forme dell’idioma 
toscano. Da ultimo se l’opera, che ho preso a 
sporre, è di nobile e grave argomento, e di pura 
favella, e di grande adornezza di stile, al sub- 
hietto mi sforzo di trarre dapprima l’attenzione 
de’ giovani , e seguitandone attesamente il filo, 
tutfi pensamenti svolgendo e i concetti deU'aulo- 
re, passo dipoi a mostrare i vezzi, l'efficacia e le- 
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leganza della elocuzione. In questa guisa adun- 
que d’insegnare io mi studio la toscana eloquen- 
za ; ed avendo di già il metodo udito ragionare, 
con atteso e benigno animo i primi saggi in si 
difficile arte di questi giovani miei alunni ascol- 
tar non vi sia discaro , e i loro difetti farmi 
aperti e quelli del mio insegnamento. Ma avanti 
di farvi ad udirli strettamente vi prego , che j 
loro lavori ragguagliar non dobbiate con la per- 
fetta immagine del bello, che voi portate impron- 
tata nelle vostre menti. E vi sovvcnga.che rari in 
ogni età furon quelli che meritarono lode di for- 
biti e leggiadri dicitori , che lunga c difficile è 
la via che mena a si nobile meta , che di corto 
essi incominciarono a correrla, e che se non di più 
fedele, di più dotta scorta al certo avrebbero essi 
mestieri. 
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Quoti e min munus rei pub li eoe afperre majns 
melina ve possumus, qunm si doremus atque eru- 
dì m u sju reni utem? ffis prcesertim mori bus atque 
temporibus , qui bus ita prolapsa est, ut omnium 
opibus reframauda ac coercentla sit. 

Cic. de Obat. 


ONORErOLI SIGNORI 


Se Fallra volta, clic da grande cortesia verso di 
me sospinti c da amore pe’ buoni studi, in questo 
luogo vi ragunasle per «ascoltare questi mici 
alunni , giusti insieme ed umanissimi furono 
i vostri giudici, non altrimenti son certo che 
interverrà questo giorno. E questa umanità vo- 
stra c il vostro diritto giudicare, che v’indussero 
a commendare , quando a voi lo sposi , il mio 
metodo , molla bella fidanza oggi mi porgono, 
c fannomi prendere sicurtà di menare a questo 
difficile aringo un nuovo drappello di giovani ; 
i quali giovami sperare clic non meno de’ primi 
possono meritare l’amor vostro e le vostre lodi. 
Il che se avviene , da grande letizia sarà com- 
mosso l’animo mio , ed a voi avrò porto ed a 
tutti un nuovo e piu saldo argomento che vano 
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e disutile non vuoisi tenere il metodo ch’io presi 
il primo a seguitare Ira noi. Perocché vedendolo 
voi non a uno o a due tornar profittevole , ma a 
quanti con esso sono ammaestrati, dell’utilità sua 
voi più certi vi renderete, ed io dal vostro giu- 
dizio confortato , molto sarò lieto di non avere 
indarno speso le mie oneste fatiche in prò della 
gioventù di questa nostra patria. Il cui onore e 
la gloria saranno, finché mi basti la vita, il solo 
ed unico obhietlo de’ miei caldi desidèri ; chè 
alcuna vile speranza non fu che indussemi a si 
malagevole opera, e largamente terrommi rime- 
ritato de’ sudori sparsi per i miei alunni , se il 
graziosissimo Iddio vorrà alfine concedermi che 
ne’ giorni della mia vecchiezza non pure ele- 
ganti scrittori , ma utili ed onorati cittadini io li 
senta celebrare, e degni veramente del nome d’i- 
taliani. Ma prima che vi facciate ad ascoltare i 
loro lavori , avendovi altre volte ragionato del 
metodo, con che vado la gioventù ammaestrando 
ne’ buoni studi , stimo essere ora mio debito toc- 
care alcuna cosa dello scopo a cui piacquemi 
d’indirizzario. Il quale altro non è se non dare 
le vere norme del pulito e disinvolto scrivere , c 
far cansare alla gioventù napoletana il mal vezzo 
dell’affettazione y in che caddero pur taluni de’pa- 
dri nostri. I quali, niente curando gli altri scrii- 
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lori del buon secolo, solo il Boccaccio avendo 
tolto ad esempio, nel Decamerone sempre stu- 
diando e quello incessantemente imitando, non 
poterono evitar la nota di artificiosi soverchio e 
di languidi imitatori. 

Lo stile , che potrebbesi diffiuire la maniera 
di rivestire ed ornare i concetti delibammo, co- 
mechè dallo studio venga forbito e dall’ arte, 
vuoisi non per tanto stimare, almeno in parte, un 
dono della natura. Perocché tutto giorno vedia- 
mo altri de’ giovani , che danno opera all’elo- 
quenza, esser meglio disposti al dire umile e 
piano, alcuni all’ornato , questo al narrare, 
quello all’esagerazione ed al numero, quest’al- 
tro all’abbondanza ed armonia de’ periodi , un 
altro alla precisione ed alla chiarezza , e chi alla 
festività più accomodato , e chi al genere grave 
ed austero. E se sottilmente esaminar si volesse 
le cagioni di questa sì svariata dispostezza de- 
gl’ingegni, si scòrgerebbe al certo ch’essa pro- 
cede dalla diversa guisa , onde l’animo si fa a 
considerare gli oggetti esterni , e dal modo con 
che tutti, uno diversamente dall’altro, da quelli 
siamo tocchi. Laonde coloro i quali sono di una 
natura rigida ed austera , c gli obbietti profon- 
damente esaminano , clic si presentano al loro 
spirito, ad uno stile limpido c corretto sono ac- 
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comodali; quelli che bene esaminano, ma non 
con sì sodile diligenza, i particolari delle cose, 
od han sorlilo piu mobile c ridente fantasia, a 
dettar con grazia c leggiadramente li vediamo 
disposti; e quelli da ultimo, che poco si fermano 
a meditare, e de’ fatti e delle cose quasi l’esterna 
buccia ne risguardano, ed han volto l’animo alla 
giocondezza e alla festività , giocondo c festivo 
hanno anche il dettalo. Nè sol la ragione così ci 
persuade di credere , che anche la costante 
esperienza e le opere degli antichi e de’ moder- 
ni di questo ci fanno fede. Onde, lasciando stare 
lutto il grande novero degli autori , i quali po- 
trei arrecare in mezzo, perchè, ragguagliandoli 
insieme, chiaro si potesse discernere la verità di 
questo fatto, mi starò contento a sol due esempi 
di due greci e di due latini scrittori. E tra’ greci 
piacemi di eleggere Aristotele e Platone, e lorrò 
ad esempio da’ latini Cicerone c Quintiliano. 
Questi , comechè fosser tutti di maraviglioso e 
quasi divino ingegno, dottissimi sopra ogni cre- 
dere, e sovrani maestri di eloquenza, pur nondi- 
meno perocché d’indole al tutto diversi, e chi piu 
profondo nel meditare e di temperati affetti , c 
chi di più vivida ed accesa fantasia, diversissi- 
mi sono tra loro nello stile. Nè sarà al certo chi 
studiando nelle opere di que’ primi due sommi 
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filosofanti, di leggieri non abbia scorto che con 
corretto e pulito stile , ma privo quasi d’orna- 
mento, procede il maestro d’Alessandro; il quale 
pare che con riposato animo attesamente seguiti 
la ragione, che rigida e severa lo guida per tutti 
i regni della natura ; e che il divino Platone, la- 
sciando sovente libero il freno alla sua nobile ed 
immensa fantasia, è nel dettato simile ad un fiume 
maestoso, il quale discorre con vaghi e larghi av- 
volgimenti per luoghi erbosi e fioriti e per amene 
campagne. E Quintiliano, che nel giudizio e nella 
giustezza de’ precetti va del pari con l’Oratore ro- 
mano , a pezza è da questo avanzato per la gra- 
zia, la forza e l’eleganza dello stile. Dappoiché, se 
larghissima gli fu la natura di senno , e di squi- 
sito discernimento , non pose nel suo animo 
quelle sacre scintille , che rado ed a pochi con- 
cede; e che destate un giorno in Tullio dall’ainor 
del Comune , ch’egli molto amava , e vedeva in 
imminente e gravissimo pericolo, accesero in lui 
quella terribile eloquenza, la quale ruppe le tra- 
me , atterrì i congiurati , e sforzò il contumace 
Catilina a fuggirsi di Roma spaurito. Dalle quali 
tutte cose devesi inferire che gravissimo è il 
fallo di chi, non ponendo mente a questa sì di- 
versa dispostezza degl’ingegni, un solo autore, 
quantunque eccellente, alla gioventù propone ad 
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esempio. Conciossiachè essendo in ogni uomo, 
come avanti mostrammo, diversa natura, e pro- 
pria e particolar disposizione ad una singolare 
maniera di stile, se un solo scrittore si dà loro 
ad imitare , viene a farsi forza , e direi quasi a 
snaturare gl ingegni. Ma se al contrario si dà 
a studiare a’ giovani tutti a mano a mano i mi- 
gliori scrittori, senza punto costringerli ad imi- 
tarne puntualmente veruno , e coll’ordine che il 
buon discorso richiede e gli accomodati avver- 
timenti , che i pregi loro ne discoprano ed anche 
i difetti , oltreché loro si apre un più vasto cam- 
po da far tesoro di belle frasi e leggiadri modi 
di dire , in sì larga messe può ciascuno scegliere 
quello, che più là sua indole dimanda, e meglio 
si affà al suo genio. Però parmi che non vadano 
meno errati quelli che stimano solo il Boccaccio 
essere il maestro , dal quale fin da’ più teneri 
anni apparar convenga la.nobile e difficile arte 
del pulito scrivere. Dappoiché lasciando dall’un 
de’ lati il grave danno , che il libro delle novelle 
può arrecare al costume, io avviso che dallo 
studiar di buon’ora solo nel Decamerone, e sen- 
z’avere avanti di continuo letto , e molto attesa- 
mente meditato gli altri padri della nostra fa- 
vella, sia proceduto in massima parte l’amma- 
nicramenlo e quello uniforme artifìcio, ch’è stalo 
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sovente biasimalo in molli de’ nostri moderni 
scrittori. E non mirimuovcrà dalla miaopinione 
la maravigliosa varietà di stile, che tutti ed io 
sopra ogni altro ammiriamo nei racconti del 
Boccaccio, la quale taluno potrebbe forse opporre 
a questa mia teorica. Perciocché chi le cose sol-* 
tilmenle considerare volesse, comprenderebbe di 
leggieri che se svariatissimo è lo stile del prin- 
cipe degli scrittori toscani, e innumerevoli e 
bellissimi esempi ei ci porge di ogni generazio- 
ne di eloquenza ; non pertanto è sempre la stes- 
sa Tarclietipa forma del suo dettato. Senzachè 
questo inimitabile dipintore de’ costumi degli 
uomini, e che sì ben ritrasse que'del suo secolo, 
non seguitò punto la maniera di scrivere che 
dagli altri teneasi a que’ giorni, ma volle aprirsi 
un nuovo sentiero. E si avvisò il valente uomo 
di potere aggiugnere al dialetto toscano , rozzo 
allora, e fuorché in poesia da Dante, da verun 
altro non ancora adoperato in grave e pregiata 
opera in prosa, maggiore avvenenlezza e decoro, 
con dare a’ suoi periodi la movenza , il giro e la 
' trasposizione della lingua latina ; e così essen- 
dosi ingegnato di fare in tutte le altre sue opere, 
non toccò veramente la meta, se non nelle novel- 
le. Ma questa sua parlicolar forma di stile non la 
veggiamo imitala da ninno altro de’ dettatori del 
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trecento, e neppure da’ piu dotti di quell’aurea 
stagione , e clferano al par di lui molto inten- 
denti della lingua latina. Anzi Fra Giordano, 
l’aulor del Novellino, il Cavalca, Frate Barlolom- 
meo da S. Concordio , e il Passavanti in ispe- 
zialtà, clic avea in animo distornare dalla peri- 
colosa lettura del Decamerone la gioventù , al- 
lettandola colle grazie dello stile nel suo Specchio 
di vera penitenza, sono al tutto dissimili al Boc- 
caccio. Laonde avendo io fermalo nell’animo di 
fondare, se Dio mel concede , una scuola di ter- 
si, eleganti e disinvolti scrittori, mi deliberai di 
Irascegliere alcune delle cento novelle , le quali 
legger si potessero senza pericolo dalle ben co- 
stumate persone, e darle a studiare a’ miei alunni 
dopo averli rendati assai pratichi delle migliori 
opere del trecento e del cinquecento. Concios- 
siacliè , oltre alle cose dette avanti , essendo 
il Boccaccio il più eloquente c il più forbito di 
tutti gli scrittori toscani , ragion vuole che deb- 
basi studiare da’ giovani, quando possono ben 
intendere i rari suoi pregi e schivarne anche i 
difetti ; i quali sono tanto più da temere, quanto 
più difficile è il ravvisarli. E son di credere che 
in questo non deesi procedere altrimenti che si 
fa nelle altre arti , nelle quali veggiamo i bene 
avvisati maestri proporre per esempio a’ loro 
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discepoli sempre opere eccellenti , ma sempre 
anche dapprima le più semplici, di poi ordi- 
natamente le più ornate, e da ultimo quelle, che 
tutte le altre avanzano per la squisitezza e per- 
fezioii del lavoro. Essendo sovente l’ingegno de’ 
giovani abbondoso e lussureggiante , e più di- 
sposto a lasciarsi Iraporlare agl’impeti della fan- 
tasia , che ad obbedire a’ consigli severi della 
ragione, se non è da sani precetti rifrenato, e 
rattemperato daH’esempio degli scrittori del buon 
secolo, che tutto ci serbarono il tesoro delle in- 
genue e caste grazie del dir toscano , traboc- 
ca facilmente nel soverchio e nelPaffellazione. 
Inoltre portai sempre opinione che per giun- 
gere al sommo grado nell’eloquenza, non sia 
più acconcio modo dell’avvezzare i giovani, pri- 
ma che ad ogni altro artificio, ad esprimere i 
lor pensamenti in guisa che come dice Cicero- 
ne, paia che punto non si discostino dalla co- 
mune maniera di favellare, sicché chi ascolti, 
comechè infacondo , si confidi di poter egli pure 
fare a quel modo. Chè questa tenue e semplice 
maniera sembra potersi di leggieri imitare, ma 
niente altro è più difficile a chi ne fa speri meli- 
lo. Perocché, com’egli pur seguita dicendo, se 
non ha molto sangue, è mestieri nondimeno che 
abbia un certo succo, affinché se anche inanelli 
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(li altissima robustezza, sia, per cosi dire, di 
ferma sanità ed intera. Perchè non dubito di af- 
fermare, che se i giovani s’ingegneranno di an- 
dare in sì fatto modo lavorando il loro stile , rin- 
vigoritosi cogli anni l’ingegno, e con lo studio 
delle utili discipline e della filosofia cresciuto in 
loro il verace sapere , potranno un giorno spa- 
ziare per tutt’i campi dell’eloquenza. Ed aven- 
do dapprima dato opera ad apparare il difficile 
magistero di esprimere con proprietà di vocabo- 
li , e con pure ed acconce frasi in semplice mo- 
do e piano i concetti della mente , nè il genere 
mezzano ed ornato riuscirà loro malagevole , e 
nè ancora il sublime, se un animo avranno sor- 
tito dalla natura che si elevi e accenda a gran- 
di subietti, e le condizioni de’ tempi lor porge- 
ranno argomenti non dissimiglianti da quelli che 
rendettero immortale l’eloquenza di Pericle e di 
Tullio. Dappoiché l’esperienza sicura e fedele 
maestra degli uomini questo cammino ci addi- 
ta , ed a così procedere c’insegna la natura , la 
quale niente vediamo che opera per salto , ma 
lutto per gradi ; e quelle piante le quali di foglie 
lussureggiano e di fiori prima che entri prima- 
vera, rado non sono spoglie di frutti aH’aultin- 
no. Nè sappiamo dalla storia, che Fidia senza 
avere avanti mollo sudato in altre opere di stile 
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più tenue e temperato, di colpo si fosse posto al 
lavoro di quel Giove Olimpico, che ispirava ter- 
rore e maraviglia ne’ riguardanti ; e non fu cer- 
to la Trasfigurazione la prima tela che dipinse 
il divino Raffaello. Anzi siamo fatti certi dalla 
fede di gravissimi scrittori che questi stessi più 
singolari ingegni, che rari, giunsero ad effigia- 
re nel marmo e nella tela le archetipe forme del 
hello ideale , sol perchè , guidati pressoché per 
mano dalla natura , la natura si volsero attesa- 
mente a ritrarre semplice e nuda. Ma poiché il 
significar con limpidezza e proprietà di vocabo- 
li , c con frasi anche elette i nostri pensamenti 
non è la sola dote, che aver dee per meritar lo- 
de una scrittura ; e suo principal pregio vuoisi 
tenere il proceder de’ pensieri col debito ordine, 
e con bella e facile movenza l’un periodo nascer 
dall’altro, ed essere insieme legati in guisa, chè 
tutti sembrino quasi anelli d’una medesima ca- 
tena, a questo sopra ogni altra cosa mi vado sem- 
pre ingegnando di dirizzare l’attenzione de’ gio- 
vani miei alunni. Chè la semplice maniera e piana 
di dettare , di che favelliamo, comecché non addi- 
mandi gli stessi numeri, e quei continui congiun- 
gimenti, che propriamente convengono al genere 
oratorio , non dee al certo discorrer senza freno 
quasi indomita puledra , la quale vada vagando 
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per luoghi scoscesi e dirupali. E Cicerone nel 
libro deirOratore ragionando di questa cosiffatta 
dettatura, molto discretamente e con leggiadria ne 
diffinisce l’indole, ed anche le assegna i termini. 
« Questo stile, e’ dice, sia sciolto, non però vaga- 
» bondo, sicché sembri liberamente procedere, e 
» non licenziosamente andare errando. Ancora 
» deesi trascurare di congiugnere, e quasi insie- 
» me commettere le parole. Che l’iato o collisio- 
» ne, la quale s’ingenera dal concorso delle voca- 
» li, ha un colai clic dimoile, che indica una non 
)) inspiacevole negligenza del dettatore più delle 
)) cose sollecito, che delle parole » . Laonde questo 
maraviglioso maestro di tutte le diverse forine del 
bello scrivere non loda punto, anzi forte biasima 
l’andar saltellone scrivendo , e se vuole che po- 
gnamo maggior cura ne’ pensieri che nelle fra- 
si, altresì ci vieta di dettar come la penna git- 
ta, e come pur vorrebbero che si facesse al- 
cuni magri saccentuzzi sol nudriti del pattume 
di gallia. Ma , lasciando che costoro schiamaz- 
zino pure a lor talento, e là ritornando ond’era- 
mi dipartito , dirò da ultimo che sovente ho me- 
co medesimo speculato qual mai forma di stile 
oggidì a noi meglio convenir potesse. E le poli- 
tiche condizioni dell’Italia a questi giorni sottil- 
mente considerando, c lo stato delle arti , delle 
lettere e delle scienze , e come quest’ ultime se- 
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gratamente, se non possono gloriarsi d’un Ga- 
lileo , o d’un Vico , sono nondimeno da chiaris- 
simi uomini coltivate , e ad esse più che a’ filolo- 
gici studi tutti gl’ingegni sembrano rivolti, avvi- 
sai che la splendida e ornata maniera di detta- 
re del cinquecento punto non sarebbe da segui- 
tare in questo nostro secolo severo , e all’utilità 
più inteso che al diletto. D’altra parte Io stile 
de’ padri della nostra favella e per la proprietà 
de’vocaboli , e per l’efficacia delle frasi, e per la 
non isforzata collocazione delle parole, e pel mo- 
desto uso dellefigure si porge non meno acconcio 
adispiegare le sottili ed astruse speculazioni delle 
scienze, che a rivestire le più gentili invenzioni 
dellanoslra fantasia. Nè mi rimarrò dal dire che 
la rozzezza stessa del dettato di alcune opere del 
trecento meglio si affà alla castigatezza di elo- 
cuzione , che pare addimandino i nostri odierni 
costumi , clic non il numero e la vana armonia 
' dc’periodi e gli altri squisiti lenocini de’ relori. 

Molte altre ragioni ancora addurre io potrei, 
se non temessi di trasandare i limiti di un breve 
discorso proemiale , e di arrecare a voi noia con 
queste mie disadorne parole. Però non dirò più 
avanti di cosiffatte teoriche, clic sarebbe vana 
opera ed audace a voi venirle distesamente spo- 
nendo , i quali siete profondi filosofi , e letterati 
chiarissimi ; c temerei anche non avesse in cer- 
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ta guisa ad incontrarmi come a quell’impronto 
sofista, il quale si fece a ragionar di guerra ad 
Annibale. Ma prima di tacermi è mestieri che 
vi faccia aperto , perchè abbia dato a traslatare 
ad uno de’ miei discepoli un luogo di Plinio, e 
non di altro scrittore deiraureo secolo di Augu- 
sto. Il capitolo dove quel dottissimo romano 
tocca degli elefanti , e che udirete testò recitare 
voltato in toscano, comecché forse sia la parte 
meno pregevole della sua opera per la materia, 
mi confido clic sia accomodato a persuadere an- 
che a’ più scredenti e schizzinosi che le gravi ed 
utili speculazioni della filosofia possono, anzi deb- 
bono ornarsi delle modeste grazie dell’eloquen- 
za , e che ornale in questa guisa meglio ci entra- 
no nell’animo, che rozze c scarmigliate. Resta 
ora che strettamente vi preghi che con lieta e 
benigna fronte ascoltar dobbiate questi studiosis- 
simi giovani, e che a me non meno che ad essi 
negar non vi piaccia l’utile conforto de’ vostri 
dotti consigli. E voi, carissimi alunni, mia sola 
cura e mia dolcissima speranza, invocando il 
santo nome dell’altissimo Iddio, reverenti, ma 
non paurosi entrate nell’aringo , e rendetevi cer- 
ti che non è il giudizio de’ dotti ed onorati uo- 
mini, che temer vi conviene e sfuggire, ma, più 
che il biasimo, la lode degl’ignoranti c de’ vili. 
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Multo labore , assiduo studio , varia exercita - 
Itone , jduribus experitnenlis , altissima pruden - 
tia, pruesentissimo consilio constai ars dicendi. 

Qcint. lib. 2. Cap. 14. 


UMANISSIME DONNE , ONOREVOLI SIGNORI 


Io cerio non ho mestieri di molle e studiate 
parole per pregarvi che con benigno animo vi 
piaccia di ascoltare i lavori di questi miei ca- 
rissimi alunni. Chè oltre ad esser voi splendido 
esempio di dottrina e di cortesia, già altre volte, 
non solo umanissimi a me vi porgeste ed alla 
mia scuola , ma al mio zelo ed alle spontanee 
ed onorate mie fatiche non Sdegnaste di con- 
cedere qualche lode, e con amorevole c sincero 
plauso il buon volere vi piacque rimeritare, ed 
i primi saggi degli studi de’ miei discepoli. E 
però riferendovi infinite grazie della grande be- 
nignità vostra, e confortandovi a non essere da 
voi medesimi dissimiglianti a questa volta, vol- 
gerò il mio brevissimo discorso ad alcuni severi 
spiriti, i quali troppo tenui han giudicato le eser- 
citazioni della mia scuola, e quasi al tutto disu- 
tili. Subbiclti filosofici , essi dicono con severo 
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sopracciglio, avete a proporre, e profondi trattati 
e gravi ragionamenti di scienze oggi si richiede ; 
perocché la nostra Italia più non ha mestieri 
di forbite prose , e di versi leggiadri , che ne 
ha pur tanti, che ci arrecano fastidio. Ma a chi 
chiedon costoro di siffatte opere? A giovani 
studenti, che ancora non finirono di percorrere 
lo stadio delPapprendimento, e vannosi a fatica 
esercitando nell’arte difficilissima del pulito 
scrivere. Io non dirò che i desideri di costoro 
muovano da altro, > che da purissimo zelo; ma 
essi non pongon mente che a giovani non si può 
altra cosa richiedere, se non segni ed indizi di 
quello che potranno divenire un giorno. Dappoi- 
ché mai non s’intese che pingue e fertile campo 
dissodato appena, e testé avendo ricevuto la se- 
menza, subitamente abbia rimeritato l’agricolto- 
re con largo ed ubertoso ricolto. Nè i marmi 
bellissimi di grecia dallo scarpello dello stesso 
Fidia, o di Prassitele non ricevevano in un 
istante la maestà di Giove, e la leggiadra bel- 
lezza di Venere. D’altra parte io non so com- 
prendere come disutile stimar si possa l’eserci- 
tazione di scriver diverse generazioni di novelle, 

0 quella di tesser vite di uomini chiari per let- 
tere operarti, o altre simiglianti maniere di 
componimenti. E se a persone non ragionassi 
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ornate e di dottrina e di filosofia , vorrei spic- 
ciolatamente venir divisando tutte le gravi diffi- 
coltà, che si ha a vincere in simiglianti lavori, 
e quanto questi sieno acconci ad ammaestrare i 
giovani nelle tre parti del comporre. Perocché 
molto malagevol cosa è l'invenzione di una no- 
vella, e a ben disporne le parti fine giudizio si 
richiede , e solo una viva e ben regolata fantasia 
può dar vita ed azione a’ personaggi ; e sparsa 
vuol esser la dettatura di belle e caste grazie di 
favella, e di semplice e non lisciata eleganza. 
Nò di men sano accorgimento è mestieri per 
raccòrrò ed ordinare i fatti, onde deesi comporre 
la vita di un celebre uomo , ed assai è forza me- 
diarli per tutte farne aperte le cagioni, ed addi- 
tarne lo scopo , ed alcuni celarli quasi fra le 
ombre del quadro, ed altri lumeggiarli con viva- 
ci e proporzionati colori , e dare allo stile quella 
semplice e vaga movenza, che tanto ci piace ed 
ammiriamo in Cornelio, e nelle vite dc’Padri del 
Cavalca. E l’esperienza mi ha renduto certo che 
in questa guisa si viene per acconcio modo la- 
vorando l’ingegno de’ giovani, e rendesi abile 
a trattare un giorno più nobili subbielti. Sen- 
zadio, essendo le novelle di più sorte, ed alcune 
al lutto narrative, altre di narrazione miste e 
di azione, alcune facete, ed alcune altre pioto- 
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se , e dove essendo mestieri di belle e vivaci 
descrizioni , e dove di eloquenti e passionati 
discorsi, parmi che esercitandosi la gioventù in 
siffatti componimenti , in tutte le parli vengasi 
ammaestrando della eloquenza. Nè voglio lacere 
che molto malagevole essendo a’ giovani il farsi 
a ragionar dottrinalmente delle umane passioni, 
e scriver trattali ed opere intorno alla scienza 
de’ costumi ; e che pur d’altra parte essendo essi 
di vivace fantasia, e corrivi all’amore , all’ira, 
alla compassione ed a tutti gli altri moti dell’ani- 
mo ; se attesamente si volgeranno a meditare il 
subbietto dellanovella, ch’essi hanno a comporre, 
di leggieri sentiranno nascersi in cuore gli affetti, 
che quei casi o lieti od infelici possono destare, e 
senza grave fatica, c con efficacia ed evidenza gli 
esprimeranno ne’ loro racconti, o pure li ritrar- 
ranno ne’ loro .personaggi. Àncora oltre agli am- 
maestramenti, che da questa esercitazione si può 
trarre, e dall’altra parimente di scrivere i gesti c 
le opere de’ celebri uomini, una bene accomodata 
palestra altresì vuoisi quesia tenere a sciogliere 
cd invigorire l’ingegno de’ giovani , ed a menarli 
un giorno a scrivere de’ fatti di guerra, e de’ civili 
negozi di qualche chiaro personaggio, ed a com- 
porre in fine pregiate ed utili storie. Ma ritor- 
nando a’ gravi e scientifici argomenti, che alcuni 
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desidererebbero che io dessi a trattare a’ miei di- 
scepoli, non posso rimanermi dal dire che ne feci 
di già sperimento, e che le scritture distese sopra 
simiglinoti subbietti non furono per me stimale 
ancor degne di esser lette a voi , che i piu ciotti 
uomini siete, e le meglio ornate donne della città 
nostra. Nè dubiterò di affermare che non solo 
la troppo tenera età di questi giovanetti loro non 
concedette di condurre a giusta perfezione sì 
difficili lavori ; ma ancora più il malvagio me- 
todo , con che la gioventù fu ammaestrala infino 
ad ora nelle filosofiche discipline. Dappoiché 
se gli antichi molto si aggiravano in vane sotti- 
gliezze, ed in barbara guisa insegnavano tutte le 
parti della filosofia, lunga pezza almeno veniva- 
no esercitando i giovani nelle filosofiche discet- 
tazioni; e noi per l’opposto brevissimo spazio di 
tempo diamo a questi studi, c ci stiamo contenti 
solo ad ascoltare un professore, che in qualsiasi 
modo non le sue va sponendo , ma le altrui dot- 
trine. Ma io non vo’ più indugiarvi , nè che in- 
tempestive vi sembrino queste mie querele ora 
che l’Augusto Nipote di Carlo III con savio e ve- 
ramente regai consiglio chiamò il Galluppi, chia- 
rissimo alunno del Genovesi , a leggere alla gio- 
ventù napoletana dalla cattedra di quel nostro 
immortai cittadino le alte c sublimi teoriche 
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della moderna filosofia. E però con l’animo lieto 
di sì bella ventura rivolgomi a voi, dolcissi- 
mi alunni , che la mia speranza siete e ’l solo 
mio decoro , e a non temer vi conforto. Peroc- 
ché queste colte e gentili donne , e tutta questa 
onorevole ragunanza ad alcuni di voi vedendo 
il volto tinto di onesto rossore, e ad altri di 
vereconda pallidezza, comprendendo di leggieri 
che non da stolta arroganza sospinti discendete 
in questo aringo , ma sol da nobile desiderio di 
conforto e di consiglio , onesta vi faranno e 
lieta accoglienza. 


DISCORSO DROEmi^XE 
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Se disadorne più che altra volta oggi vi sem- 
brano le mie parole , al vero voi vi apponete, 
umanissime donne, onorevoli signori, nò io ose- 
rò di negarlo. Perocché in brevissimo spazio di 
tempo , e quasi senza considerarle ho posto in- 
sieme queste poche cose, che ho a dirvi , e con 
veruno artificio di stile. Ma non vogliate però 
credere che o per fuggir fatica io così mi sia 
deliberato di fare , o perchè pensi che in qual- 
siasi modo a voi si possa ragionare , e non con 
ben composta e forbita orazione. Dappoiché ogni 
studio avea mosso in tessere un ragionamento, 
che al tutto di voi non fosse indegno; onde se ter- 
so e bel dicitore non avessi potuto parervi, laido 
almeno riuscito non vi fossi e scarmigliato. Pu- 
re non avendomi la fortuna conceduto di poter 
quel discorso recitare , e volendo d’altra parte 
menare io stesso questi miei alunni all’aringo, 
contemplici e non istudiate parole mi fo a chie- 
dervi che non meno benevoli ed umani ad esso- 
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loro^dobbiatc ora porgervi , di quello che già face- 
ste altra volta a’ loro compagni. E rendomi certo 
clic voi , che dell’onor siete teneri di questa no- 
stra^patria , e fautori de’ buoni studi e de’ non 
volgari ingegni saggi estimatori , far vorrete 
onesta e lieta accoglienza a questi giovani egregi, 
i quali volgendo le spalle a’ malvagi esempi, con 
generoso ed invitto animo agli onorati studi in- 
tendono della filosofia, e delle latine , delle gre- 
che e delle toscane lettere. Ne vi sarà ai certo 
discaro diveder tra costoro alcuno, il quale som- . 
pre con più acceso zelo nelle sacre scritture stu- 
diando e nelle opere eloquentissime de’ Padri, 
c dal Cavalca togliendo e dal Passavanli la pura 
favella , e le leggiadre forme dello stile dal Sc- 
gneri e dal Bartoli , potrebbe forse un giorno 
condurre sul pergamo la possente ed oggi smar- 
rita eloquenza de’Basilii e de’ Crisostomi. E non 
vi tornerà meno grato, io spero, lascollar talun 
altro, clic con franco e corretto stile almeno , se 
non con la nobile c sfolgarata eloquenza del 
Giambullariedel Guicciardini, uno de’ più chia- 
ri fatti vi verrà narrando della nostra comune 
madre Italia*, la quale, se ora è in troppo umile 
stalo, gloriosa fu pure un tempo e temuta. Sen- 
zachè mi confido che negar non vorrete qualche 
leggiera lode ad un altro de’ miei discepoli , da 
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cui descritta udirete la vita di un nostro dottis- 
simo Calabrese, il quale al decimoquinto secolo 
nobile esempio divenne di latina sapienza a tutta 
rincivilita Europa, e fu il fondatore della prima 
e piu celebrata accademia. E quelli tra voi, che 
nelle greche lettere non sono meno dotti che nelle 
toscane, prenderanno senza fallo non lieve diletto 
dal veder le due più vaghe e nobili favelle, che 
mai si parlassero al mondo , poste quasi al pa- 
ragone nel volgarizzamento d’un leggiadrissimo 
dialogo del festevole Luciano , che a voi leggerà 
teste un giovanetto a me carissimo , e che in se- 
no mi allevai fin da’ suoi più teneri anni. 

Ma non sia chi questi miei alunni tenga trop- 
po baldanzosi ed audaci , e me sconsiglialo ed 
impronto ; che altro non è il loro ed il mio in- 
tendimento, se non mostrarvi quello che essi 
potranno divenire un giorno , e non già quello 
che ora sono. Che come diletta ed incuora 
un agricoltore , il quale incessantemente si af- 
fatica in coltivare il suo campo, il mostrarne le 
tenere piante , ch’ei pose di sua mano , già di 
foglie ornate e di fiori , che di suavissimi frutti 
porgono lieta speranza, così d’ineffabile gioia c 
di nuovo valore io sento riempiermi l’animo in 
fare a voi ascoltar le primizie del non ancora 
maturo ingegno di questi giovanetti , sola mia e 
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dolcissima cura , da’ quali sicuro conforto ne’ 
tranquilli giorni della mia vecchiezza attendo, 
e nobile decoro. Ed oso sperare che i loro lavori, 
quantunque da quella perfezione sien lungi, che 
dà vita alle scritture , pur nondimeno alcune 
scintille in se racchiudendo di forza e giustezza 
d’inventare , ed alquanti non oscuri segni di 
franca e forbita dettatura, non potranno non 
destare nel vostro animo sensi di pura letizia, 
facendovi fede che già comincia a sorger tra noi 
la scuola del vero e pulito scrivere italiano. Al 
qual nobilissimo scopo con ogni mio potere mi 
vado ingegnando di volger le menti della gio- 
ventù napoletana, ed in ispezialtà di questi miei 
alunni , i quali non posso tacere che docili sem- 
pre più si porgono a’ miei insegnamenti, e che 
con pari ardore danno opera alle lettere ed alle 
scienze. Che non cessai , nè mai cesserò di lor 
ripetere che tutte le più sottili teoriche de’ retori 
ci torneranno vane , e disutile è il più profondo 
studio della favella, se a tutt’uomo non ci faccia- 
mo a studiare ne’ libri degli antichi e de’ mo- 
derni filosofanti , e se non informiamo il nostro 
animo di tutte le filosofiche ed utili discipline, 
dalle quali attinger sol possiamo quella sincera 
ed efficace eloquenza, che fa gloriosi gli scritto- 
ri , e felici e virtuosi gli uomini. 


DISCORSO 


A SUA ECCELLENZA 

IL MINISTRO DELL’INTERNO 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 


Se il metodo volessi sporlc, onde vado ammae- 
strando la gioventù nella toscana eloquenza, 
sarebbemi forza entrare ne’ minuti particolari 
delle cose , c però temerei non il mio ragionare 
avesse a riuscirle troppo lungo e sazievole. Onde 
perchè non mi avvenga di rimeritare la grande 
bontà sua verso di me con crescerle noia,c 
fastidio, toccherò rapidissimamente sol di alcune 
cose, che non posso nè debbo tacere. Perocché 
vedendo ella che in tanta luce di dottrina io , il 
quale sono quasi al tutto di sapere sfornito, oso 
di farmi ad insegnare , di leggieri dar vorreb- 
bemi nota di presuntuoso ed audace. E forse 
cader le potrebbe nell’animo ch’io sospinto da 
vana speranza, o daignobil desiderio, e più che 
i propri suoi pregi e l’altezza dell’ingegno , vo- 
lendo onorare in V. E. lo splendor dell’ufficio, 
instantementc abbia da lei implorato di conce- 
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dermi di venire con la sua presenza ad incuorar 
me c questi miei alunni. Ma si dilegueranno in 
Lei i sospetti alle mie franche e libere parole, e 
cesserà la maraviglia, ne più mi terrà baldanzo- 
so , dove le piaccia per poco tornarsi a memoria 
a che misero stalo era divenuto appresso di noi la 
toscana eloquenza, e come alcuni pochi valorosi 
s’ingegnavano in vano con nobili esempi di 
ridurre sul buon sentiero la gioventù traviata. 
Sicché veggendo io allora il male giunto allo 
stremo, e mosso d’altra parte daH’esempio del 
Cesari, del Perlicari e del Giordani, i quali 
nelle altre province della nostra bellisima peni- 
sola aveano con invitto animo posto il freno alla 
gallica licenza , che tutte avea corrotte le menti 
degl’italiani ; comecché con quei magnanimi 
non potessi punto pel valor ragguagliarmi, non 
pertanto pari alloro sentendomi in cuore lo zelo, 
vestii le armi e presentaiini alla battaglia. E se 
solo discesi nel campo , non debbo negare che 
lo scudo, direi quasi, mi porsero c la lancia due 
chiarissimi lumi della città nostra, il dotto mar- 
chese diMontrone, e l’egregio abate Greco. Onde 
con i consigli di questi due savissimi letterati, 
essendomi andato in più guise argomentando di 
ridestar la gioventù e volgerla a’ buoni studi, 
tosto mi avvidi clic sì sformalo era il lor travia- 
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mento, clie le esortazioni ed i conforti a questo 

non eran bastanti, e che i buoni libri degli anli- 
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chi eVte’Aioderni,*i quali erami sforzato pur di 
spargere tra noi, non potevano più senza la viva 
voce d’un maestro additare a’ giovani la vera via 
già da lunga pezza smarrita. Che non la lingua 
sola erasi insozzala di gallicume, e divenuta 
barbara e guasta, ma quasi dileguata erasi l’arte 
di comporre, di ordinare i pensieri, di assettare 
un lavoro. In tanta nostra vergogna , guardato- 
mi intorno e niuno non vedendo, che osasse dalla 
cattedra levar la voce a cessar da noi sì grande 
obbrobrio, anzi scorgendo che quegli stessi, che 
si facevan guida a’ giovani, o eran quasi di loro 
più ignoranti, o come essi stolti e traviati, più 
non mi seppi rimanere di pormi io medesimo a 
questo malagevole ufficio. E non ostante la po- 
chezza del mio ingegno aiutato dall’irresistibil 
potere della verità, e della eccellenza giovan- 
domi dell’ingegno de’ napolitani , non ebbi a 
durar troppo grave fatica per persuadere ad al- 
cuni ben nati giovani, che ogni lingua ha la sua 
propria indole e natura ; che come il tedesco, il 
francese, o l’uomo di qualsiasi altra nazione, 
così chi nacque in Italia, ha strettissimo obbligo 
di studiare il suo idioma ; che l’arte di scrivere 
è parimente necessaria al filologo ed allo scien- 
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ziato ; che le immagini , le figure , la forma di 
siile dell’orrido settentrione mal si convengono 

• f* ^ n 

a quella bellissima terra, che è jìkrtifcd JfciJl’Ap- 
pennino, e dal mar circondata e dalle Alpi. Ma 
mentre io senza perdonare nè a tempo nè a fa- 
tica, ed a niente altro girando stfnon al prò 
della gioventù, ed all’onore del rientro comune, 
andavami ingegnando, di richiamare i giovani 
a’ buoni studi, e loro avea preso a sporre le vere 
ed utili dottrine dell’arte dello scrivere, due di- 
verse sorte di avversari mi si levarono incon- 
tro. Nella prima schiera eransi raccolti molli 
semidotti ed alcuni scienziati, i quali, perocché 
negletto era al tempo della loro giovinezza lo 
studio della lingua e delle lettere umane , poco 
o niente di queste cose si curavano , e lor dole- 
va infino all’animo di vedere che cominciavasi 
ad avere in pregio la purezza della favella e l’e- 
leganza del dettato. Onde non volendo indietro 
ritornare e farsi discepoli , nè confessare che 
lor mancavano que’ pregi, onde le opere segna- 
temente di Cicerone e di Zenofonle insieme ci 
ammaestrano c ci spargono l’aniino di soavissi- 
mo diletto , si volsero a lassare le mie dottrine 
di pedanteria , e me di pedante. Nell’altro 
drappello in assai più largo numero si ristrinse 
tutto il più vii marame de’ poetastri e de’sac- 
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cenluzzi. Questi, ignoranti di lettere e digiuni 
al tutto di scienze, fattisi con inaudita tracotanza 
campioni della filosofia, che mai neppur da lun- 
gi non salutarono, bandironmi la croce addos- 
so, e si sforzarono di rompermi guerra. Ma io 
tenacissimo nel mio proponimento , e non ad al- 
tro avendo l’animo inteso , se non a trovare il 
più acconcio metodo di ammaestrare la gioven- 
tù , soventi volte tentai parlando e scrivendo di 
ridurre i primi alla ragione , ed usai con gli al- 
tri quello essi meritavano , il disprezzo ed il si- 
lenzio. Ed in questa guisa adoperando, di già 
siamo giunti al termine che il latrar, che costoro 
fanno , alcuni insieme con me deridono ; altri 
mossi da generoso sdegno ad ogni patto vorreb- 
bero far cessare ; ed i buoni e virtuosi persuasi 
dalla ragione e dalla esperienza applaudono al 
mio zelo. Perchè incuorato, e cresciutomi il de- 
siderio, che sempre porto nell’animo, di tornare, 
per quanto è in me , in onore i buoni studi , e 
di scorgere la nostra gioventù in si difficil cam- 
mino ; presi sicurtà di strettamente pregarla 
che degnar si volesse di venire ad ascoltare que- 
sto nuovo sperimento della mia scuola. Peroc- 
ché , essendo Ella di saggezza ripiena e di consi- 
glio, e sopra ogni altra cosa avendo a cuore il 
prò di questa nostra patria, e lagloria del giovine 
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Signor Nostro , saprà , se conosca a questi due 
sacri obbietti rivolte le mie spontanee fatiche, 
aiutarle e proteggerle, o impormi di tacere, se al 
tutto disadatto mi giudicherà al carico, che io mi 
son tolto. E senza neppure dolermi, saprei ob- 
bedire e ritornare al silenzio. Che , non essendo 

10 stato indotto a prendermi sì grave cura nè da 
vane speranze, nè da alcun altro men nobile 
desiderio, ed essendo la giustizia e l’amor del 
pubblico bene in lei pari al senno ed al valore, 
Ella mai non potrebbe farmi immeritato oltrag- 
gio, nè io avrei di ciò a temere. Anzi se l’onor 
di questa nostra terra natale , ed il desiderio di 
aiutare gli studi della gioventù napoletana sol 
muovono l’animo mio, ed il giuro per quarantotto 
anni di vita incorrotta ed intemerata, non pure di 
dover tacere non mi dorrei, ma tornerebbemi gra- 
to lo stesso silenzio. Non pertanto quasi rendomi 
certo che così non debba intervenirmi ; e questa 
fidanza in me procede dall’obbielto, che sonomi 
proposto, e dal metodo d’insegnamento, che io 

11 primo introdussi ira noi, non già dal valor 
mio, che sento e nonniego esser pochissimo, nè 
da stolta arroganza, che a sì alto sperar mi so- 
spinga. Dappoiché posimi in cuore , se pur sarò 
tanto avventuroso, di fondare una scuola, la quale 
dalla licenza si tenesse non meno lontana , che 
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dal soverchio rigore; dove s’insegnasse a trat- 
tare in istil semplice c grave gravi e scientifici 
subbielli ; a rivestire di grazia e leggiadria i 
graziosi e leggiadri , ed a fuggire la gonfiezza, 
c le strane figure, e seguitar quella limpida e 
vaga schiettezza de’ padri del nostro idioma, che 
meglio degli artificiati ornamenti si conviene a 
questo nostro secolo, più che alle lettere, rivolto 
alle scienze, ed alla utilità che da queste si può 
trarre. 

i 

E quanto al metodo , avendo lungamente me- 
ditalo sopra le opere de’ greci , vidi che molti 
di que’ chiari uomini , e dietro il loro esempio 
il maggior de’lalini Cicerone, in forma di dialogo 
trattarono e svolsero tutte le parti della filosofia 
e della eloquenza. Laonde , posto ben mente a 
questa loro parlicolar maniera di filosofare, 
compresi di leggieri che que’ sapientissimi det- 
tero questa forma alle loro opere , si perdio in 
questa guisa aveano veduto il divino Socrate 
ammaestrare la gioventù , e sì perchè molto 
accomodalo trovavano il dialogo a trattar sottil- 
mente e con lucidezza le più astruse parli della 
sapienza. E se molto mi affaticai in istudiare i 
metodi degli antichi , certo non tralasciai di far- 
mi a disaminare altresì i nuovi trovati de’ mo- 
derni filosofanti delle meglio incivilite e dotte 
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parli delPEuropa intorno all’ammaesfrare la gio- 
ventù nelle lettere e nelle scienze. Onde, i pen- 
samenti de’ primi e de’ secondi avendo ben consi- 
derati, e ragguagliatili insieme, parvemi di scor- 
gere (ed in ispezialtà in quei del Pestalozzi, del 
Bell e del Langaster) alcuna cosa di simiglianza, 
nelle principali teoriche almeno , con quelli de- 
gli antichi maestri di Grecia. Perocché sì gli uni e 
sì gli altri chiaramente conobbero che scarsa uti- 
lità arrecano i nudi precetti ed astratti ; che non 
si vuol l’uomo abbandonare a se solo ; che le 
forze dell’animo niente meno , che . quelle della 
mente con l’esercizio si snodano e crescono; e 
che i maestri nell’insegnarepiù, che di legislatori 
debbono aver sembianza di compagni ed amici de’ 
loro alunni ; e come dicea quel santissimo vec- 
chio di Socrate, l’opera loro dee tenere di quella 
delle ostetrici, ed aiutar le menti de’ giovani in 
concepire gli altrui, ed infantare ilor propri pen- 
sieri. Àncora fattomi ad investigare come appres- 
so i Greci ed i Romani, gli uomini di lutti gli or- 
dini avessero potuto consultare de’ politici nego- 
zi, posto ben mente, mi persuasi che questa abi- 
lità procedeva in loro dal continuo ragunarsi 
insieme a trattar delle cose della guerra e della 
pace, e dalPavvezzarsi di buon’ora ad arringare 
al popolo. Per le quali tutte cose, quasi il mio al 


costoro lume accendendo, andai divisando un me- 
todo, che, tutta comprendendo rutiliti della ma- 
niera d’insegnare degli antichi, si avvantaggiasse 
parimente degli eccellenti trovati de’ grandi uo- 
mini dell’età nostra , e l’inventiva aiutasse non 
meno, che la ragione de’giovc'ini, e fosse acconcio 
ad ammaestrarli in tutte le parti dell’eloquenza. 
E conferitolo con alcuni savi e dotti uomini , il 
posi in opera, e con grande letizia dell’animo mio 
vidi in breve che rispondeva secondo il mio vole- 
re. Ma a questo solo non istctti contento, c quan- 
do a me parve che i miei alunni fossero giunti 
al termine, che da’ loro lavori si potesse ben 
giudicare del pregio ed utilità del metodo, ond’e- 
rano ammaestrati ; a quando a quando i più 
chiari uomini convocai della città nostra e fo- 
restieri, perchè, ogui cosa sottilmente disami- 
nando, me aiutassero de’ loro consigli, e questi 
egregi giovani , che l’unica sono e la sola mia 
cura , e il santissimo obbietto dell’amor mio. E 
per procacciare ad essoloro ed ai buoni studi 
patrocinio e favore, e non a me, che di niente 
son degno , e nulla desidero , sonomi fatto ardito 
di richiedere che V. E. dovesse col suo altissi- 
mo senno venire a rifermare il giudizio, che 
delle onorate mie fatiche, e del mio buon volere 
han di già fatto lutti i dotti e virtuosi napolila- 
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ni . Senza che pareami essere mio debito il rappre- 
sentarmi a Lei con la mia scuola sì per adempiere 
i privati miei obblighi, che ho con Y. E., e sì per 
tributarle quell’omaggio, che all’altissimo ufficio 
è dovuto , al quale è stata eletta , ed ancora più 
al proprio valor suo ed al grandissimo amore, 
ond’Ella ha sempre caldeggiato le scienze , le 
lettere e le arti. Ma non andrò io con vili parole 
di adulazione sciorinandole sul volto le sue pro- 
prie lodi , che la modestia sua noi patirebbe, nò 
io mai non appresi quest’arte; anzi dirò solo che, 
se le città e le province di questo regno fecero 
plauso all’alta prudenza dell’augusto Ferdinan- 
do, che a Lei volle commettere tanta parte del 
civil reggimento , dal magnanimo suo cuore, e 
da’ saggi e fedeli consigli di V. E. attendono di 
veder dilatato e favorito il traffico, incuorata l’a- 
gricoltura, ritornate in onore la filosofia e le 
lettere, onorate le arti belle ed avute in pregio. 
Nò e a temere che questa beatissima terra sem- 
pre feconda di rari ingegni, falla ora sterile ed 
ingrata, non risponda alle benefiche sue cure. Che 
se nel misero ed abbietto stato di provincia, oltre 
tanti altri egregi uomini, produsse pure un Gra- 
vina ed un Vico , certo sorgere ora vedremo ad 
emulare alia gloria de’ loro chiarissimi avi i 
nipoti del Pagani e del Filangieri; avrà la storia 


i suoi nuovi Costanzo cd i Capecelatro ; non man- 
cheranno i Fiori ed i Solani alla pittura ; ne i 
Santacroce ed i Marliani alla scultura. 

E qui facendo fine del dire, rivolgomi a voi, 
miei dolcissimi alunni , ed a lasciare il timore, 
onde vi veggo compresi , vi esorto , ed a recitar 
modestamente e con fidanza i vostri lavori. Chè 
queste umanissime donne , questi dotti uomini, 
che qui stanno ad ascoltarvi , c questo egregio 
ed Eccellentissimo Ministro ben sanno che voi pur 
ora entrate in questo aspro, difficile e faticoso sta- 
dio , alla cui meta rado ed a pochi è conceduto 
di giugnere. 
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Primamente mi fo a pregar voi, umanissime 
donne, onorevoli signori, perche, come sempre 
l’oste usati di fare , con benigno animo ascoltar 
vi piaccia un nuovo sperimento , che si assicu- 
rano di far questa sera quattro miei dilettissimi 
alunni. Dipoi, chiestane a voi licenza, a’miei 
discepoli mi rivolgo , ed a quanti giovani egregi 
sono qui raccolti , per loro venir brevemente 
mostrando due gravissimi errori , in che non 
pochi cader vediamo , e da’ quali è mestieri a 
tutt’uomo tenersi lontano. De’ quali due errori il 
primo è il credere che nella cognizion della 
favella tutto sia posto il sapere, e che l’uomo 
non ignorando la grammatica , ed avendo sol 
letto qualche autor toscano , possa liberamente 
farsi a dettare, ed esser da tutti tenuto eccellente 
scrittore; l’altro è la falsa opinione clic il bello 
stile e l’eleganza da niente altro procedano , se 
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non dalle morte voci, e dalle frasi viete e muf- 
fate da vecchie cronache raccolte, c da sprege- 
voli leggende. E quando si udì mai, carissimi 
giovani miei , che le parole disgiunte dalle cose 
alcun pregio aver potessero ; o che, essendo an- 
che delle piu pure ed elette, e colla più sottile 
arte insieme legate, e colla più soave armonia, 
racchiudendo sol bassi e spregevoli concetti, 
una scrittura rendula avessero illustre e pre- 
giata? E Tullio e Zenofonle, Livio e Platone, 
c per la purità solo della favella e la leggiadria 
del relocuzione che furono e saranno mai sem- 
pre l’ammirazione e la delizia del mondo; o per- 
chè le profonde e nobili speculazioni delle loro 
altissime menti , e i sublimi lor pensieri con 
proprie e ben proporzionate parole, e con con- 
veniente c leggiadro stile seppero maravigliosa- 
mente esprimere? Senzachè voi ben sapete che 
di due maniere esser possono le opere d’inge- 
gno; alcune ordinate airammaestramenlo , ed 
alcune altre al diletto. Ma se i bene avvisati au- 
tori si studiano di sparger le prime di grazia e 
di eleganza, per vincere in questa guisa la pi- 
grizia e la naturai ritrosia degli animi umani, 
con le seconde per la via del piacere, e dilet- 
tando gli uomini , pure di ammaestrarli s’inge- 
gnano, cd emendare i loro costumi, ed inspirar 
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loro l’amore della virtù. E se egli è così, come 
al certo non ci ha un dubbio al mondo, qual 
sorta di ammaestramento aspettar possiamo da 
un vano tessuto di belle e sonanti parole , che 
nè pensieri non racchiudono , nè forza di ragio- 
ni in bell’ordine disposte? Anzi una prosa o an- 
cora una poesia, che di tutte le grazie sia spar- 
sa, e de’ più leggiadri e vaghi fiori di nostra fa- 
fella , e vota al tutto di cose , in luogo di ver- 
sarci nell’animo misti al diletto buoni documenti 
di morale filosofia e di sapienza , d’importevole 
noia ci riempie e di dispetto. 

Nè alcune altre più gravi ed importanti ve- 
rità voglio io tacervi , e voi prometter mi do- 
vete di mai non dimenticarle. Per giungere ad 
essere un giorno solenne scrittore , oltre al 
profondo ed incessante studio delle più gravi 
discipline , oltre alla perfetta cognizion della 
favella e dell’arte dello scrivere , di due ra- 
ri doni della natura è mestieri , grande forza 
d’ingegno, e squisito sentire. E queste due sin- 
golari e splendide doti neppur sono bastanti, 
se con esse congiunte non sono virtù egregia, e 
caldissimo amore del pubblico bene. Perocché 
l’eloquenza , che diritto ci scende nell’animo , e 
gli affetti in noi sveglia ed accende, e ad amare 
ci sforza, o ad odiare, c potentemente dove che 
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voglia ci volge e rapisce, è dal cuor che muove, 
e non dalla mente. Nè Demostene si formidabile 
sarebbe stato a Filippo, e di tanto prò ad Ate- 
ne , se quella sua nobilissima patria focosamente 
amata non avesse, c del desiderio non fosse stato 
acceso di mantenerle la sua franchigia e le sue 
leggi. E meglio che la grande dottrina, era la 
sincera pietà ed il caldissimo zelo per relerna 
salute degli uomini, clic rendeva maravigliosa 
ed irresistibile l’eloquenza dell’immortale Bos- 
suet. Ne d’altra fonte clic dall’intenso amore 
della virtù, e dall’implacabile odio per il vizio i 
pensieri traeva, le immagini c le parole il divino 
• Dante, clic in quelle impareggiabili sue Canti- 
che o tutti vinse gli antichi ed i moderni poeti, 
o solo ad Omero restò secondo. E per arrecare 
alcun esempio di scrittori italiani di questi nostri 
giorni, e da tutti ammirati, chi altri mai, che la 
nobilissima anima avuto non avesse e la pietà 
del Manzoni , le cristiane virtù dipinte avrebbe 
c poste in alto , come fece quel maraviglioso e 
Santissimo uomo ne’ suoi Promessi Sposi? E 
leggendo nelle storie del Botta segnatamente 
quel luogo, dove due uomini chiarissimi in città 
ed in oste egli va insieme ragguagliando, e pari 
non per il valor solo e le vittorie egli mostra al 
Catinai il Jourdan , ma per il costante animo, 
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per la semplicità de’ costumi c per la modestia, 
certo che quivi non l’artificioso retore tu ravvisi, 
ma una focosa anima , che ama ed onora la vir- 
tù , e ad onorarla ed amare tutti sprona ed 
alletta. 

Ma queste cose, essendo di lor natura chiare e 
manifeste e da tutti risapute, non è mestieri che 
a voi , che savi siete e bene addottrinati , più 
dislesamente io ne ragioni ; e senza molto indu- 
giare questa onorevole ragunanza , passerò con 
pari brevità a toccar di quelFaltro errore , del 
quale vi dissi che guardar vi dovete, e che forse 
è più malagevole ad evitare. Dappoiché, se l’e- 
leganza nelle scritture in gran parte procede 
dalla scelta delle parole , delle frasi e de’ modi 
di lingua , che puntualmente e con evidenza e 
vivacità esprimono i concetti della mente, non 
di scarso giudizio è uopo per bene eleggerla, 
nè di leggiera pratica de’ classici scrittori. Ma 
per vincer questa diffieullà, e l’altra, che di 
questa è assai maggiore, di bene cioè collocar le 
parole , e dare al periodo quella forma c quel 
giro , che senza discapito della perspicuità leg- 
giadria gli aggiungano e decoro, oltre al molto 
studio , ed al lungo affaticarsi , convien che i 
giovani sien certi e persuasi che la prima e 
principal dote d’ogni scrittura è la chiarezza , e 


Digitized by Google 


1 68 

che niente dell’affettazione e dello stento più è 
contrario all’eleganza. E quanto alle parole, non 
meriterete al certo lode di dottrina, se in eleg- 
gerle voi sarete andati traendole dalle più viete 
e plebee scritture del trecento, ma se, essendo di 
fine lega, ed adoperate da approvali scrittori, be- 
ne esprimono i vostri pensamenti; e per le frasi 
quelle sole sono da stimar nobili ed elette , che 
pregio racchiudono di brevità, di grazia, di vi- 
vezza , e van tralasciate , anzi voglionsi dispre- 
giar tutte quelle che , oltre alla rarità ed alla 
vecchiezza , verun altra dote non hanno. Nò 
scartar si dee solo i vocaboli c le dizioni, che in- 
contra di trovare ne’ meno tersi e pregiati scrit- 
tori ; anzi è d’uopo di bene aguzzar gli occhi 
della mente per saper rifiutare ancora alcune 
voci e frasi adoperate da’ più puri e venerandi 
padri della nostra favella. E di tal sorta sono 
quelle, che tutta mantengono la primiera loro 
rozzezza , e che poche volte si trovano ne’ libri 
di quegli autori, e da niun altro quasi di quella 
medesima età mai non furono usate , o assai di 
rado ; e che non hanno nè soavità di suono, nè 
efficacia di espressione, e che con altre di mi- 
glior conio possono volentieri essere scambiate. 
Conciossiachè l’andar scegliendo di simili qui- 
squiglie, ed ornarne come di gemme le nostre 
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scritturo, oltre al cattivo gusto, appalesa gret- 
tezza e povertà d’ingegno, e non mai arte e 
maestria di buon dettatore. II quale primiera- 
mente più de’pensicri deesi mostrar sollecito che 
delle parole ; e queste non tra le più rancide e 
disusate , ma tra le più significative e meglio in 
liso presso agli scrittori deve andare sceglien- 
do ; e con naturalezza insieme commetterle e 
con grazia, e dare al periodo non una sempre 
uniforme , ed artificiosa movenza, ma ora pia- 
na e semplice , ora trasposta e concitata , or 
sostenuta e lenta, e sempre come l’ordine e la 
natura de’ pensieri richiedono, e conformemen- 
te all’indole del suhietto e dello stile. Dappoi- 
ché se l’ottimo scrivere fosse posto in raccozza- 
re insieme studiosamente morte parole, frasi 
fracide e stantie , modi di dire scuri e sparuti, 
e dar loro una difficile ed affannosa movenza, 
che fastidio ingeneri e perplessità in chi legge ; 
assai grande sarebbe il numero degli scrittori, 
e molti, che ora sono a ragione derisi, di gran- 
dissima lode sarebbero tenuti degni. Laonde 
quando a studiar siete esortati nelle opere del 
trecento , ed a far tesoro delle bellezze di lin- 
gua, che in quelle si racchiudono, pensar non 
dovete che ogni cosa , che in quelle incontra di 
ftòvàre , sia oro purissimo ; anzi esser certi vi 
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conviene che in quei vecchi padri del nostro 
idioma col più prezioso metallo non poca mon- 
diglia è mescolata ; che quantunque tutti a 
quei giorni parlassero e scrivessero puramen- 
te , non pertanto la più parte erano uomini di 
poche lettere, rozzi ancora, e non al tutto in- 
gentiliti ; e che da essi a noi corsi sono cinque 
interi secoli. E però quelli i quali a bello studio, 
e con deliberato animo vanno collo spillo infil- 
zando parole antiche, e squallide locuzioni, ed 
a larga mano si compiacciono di spargerle nelle 
loro scritture f dandosi a credere che in questa 
guisa saran tenuti sommi maestri di lingua e 
di stile , o sono ignoranti , o privi al tutto di 
buon discorso e di gusto. Onde voi , anziché se- 
guitar si malvagio esempio, ne’migliori scrittori 
specchiar vi dovete del cinquecento, e segnata- 
mente nel Giambullari , nel Firenzuola , nel 
Gelli , e nel Caro , i quali , studiosissimi come 
furono del trecento , tutta la rozzezza lasciar ne 
seppero e la scoria , ed il più bel fiore ne col- 
sero, con che tanta grazia, vivacità e leggiadria 
dettero alle loro opere. Nè per questa parte an- 
cora meno utili tornar vi potranno le storie del 
Bartoli. Questo maraviglioso scrittore tutti avea 
letti e meditati i padri della nostra favella, e con 
finissimo discernimento le più elette forme di fa- 
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vellare da quelli derivò nelle sue scritture ; e 
mai, potrei pur dire , una soia frase , o modo di 
dire, che leggiadro non fosse e gentile , da esso- 
loro non tolse ; e sì bene seppe questi ordinare, 
ed insieme commettere, che recenti ti sembrano, 
e freschissimi, e pure sono stati raccolti dalle più 
antiche opere de’ primi tempi della lingua. 

La gravezza di questo errore , ed il carico 
che spontaneamente io mi sono tolto di esser 
guida e scorta alla gioventù ne’ buoni studi, 
molto ad allargarmi in parole mi sforzerebbe- 
ro ; ma essendo voi qui raccolti , umanissimi 
signori , gentilissime donne , per ascoltar non 
queste mie querele , ma un esperimento di al- 
cuni miei alunni , lascerò di dir più avanti di 
queste cose, e sol toccherò brevemente de’ lavo- 
ri, che testé recitar udirete. De’ quali il primo è 
una versione dal greco , e spero non vi sarà 
grave osservare , come il giovane traduttore va 
ingegnandosi di ritrarre almeno in parte la gra- 
vità e Teffìcacia dello stile di Erodiano, si nella 
descrizione della famiglia di Marco Aurelio , e 
sì nel discorso che questo saggio imperatore 
volle prima di morire indirizzare al suo figliuol 
Commodo. Per il subietto, ch’è tolto dalla storia 
naturale, e molto curioso, non debbe al certo 
riuscirvi spiacevole il secondo lavoro. Il quale, 
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oltre ad essere fattura di un giovane di nobile 
ingegno , e che con costante animo dà opera 
allo studio delle scienze, potrà fare a tulli certa 
fede che la purezza della favella e la modesta 
eleganza dello stile, non pur non sono contra- 
rie alla filosofica precisione, anzi chiarezza ag- 
giungono ed evidenza a’ gravi suhietti , e la se- 
verità ne temperano e la secchezza. Dipoi udi- 
rete una breve vita di Luigi Tansillo , nostro 
leggiadro poeta , compilata da un valoroso gio- 
vane , che ha ora terminato di percorrere sotto 
la mia disciplina lo stadio delle lettere , ed ani- 
mosamente si è rivolto alla giurisprudenza. L’en- 
trata di Alfonso d’ Aragona in Napoli per il poz- 
zo di S. Sofia è il subietto del quarto ed ultimo 
lavoro. E punto dagli altri non dissimigliante e 
per ingegno e per forti studi è il giovane egre- 
gio, che descrisse questo avvenimento. E se l’a- 
mor, che gli porlo, non mi fa velo alla mente, ei 
sarà nel foro , dove corre a procacciarsi gloria, 
nobile esempio a’ suoi coetanei d’integrità di 
costumi, e di valore. 

Voi intanto , carissimi alunni miei , discen- 
dete pur nell’aringo , chè la benignità di questa 
onorevole ragunanza temperar deve il vostro 
giusto timore. E voi , che ascolterete , tenete 
fermo nell’animo che nè io, nè questi miei di- 
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scepoli non speriamo di aver da voi lode , se 
non perchè essi ed io certi siamo che lungi as- 
sai è da noi la nobile meta, alla quale di giun- 
gere ci sforziamo; e che questi, che essi recite- 
ranno , non sono se non deboli e primi saggi di 
giovanili ingegni. 
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Nella lettera al marchese di Montrone , che va 
innanzi al discorso del Marchetti intorno allo 
stato della letteratura in Italia , noi dicemmo 
che la dolce speranza e il desiderio di veder 
restaurato tra noi lo studio delle buone lettere 
ci aveva mossi a ristampar quella pulita ed ele- 
gante operetta ; nella quale si discorre lo zelo 
de’ più chiari ingegni italiani rivolli a si nobile 
scopo. Di poi crescendoci sempre più queslo 
desiderio , e volendo la nostra valorosa gioven- 
tù , il cui vivace ingegno ben conosciamo , e la 
dispostezza ad ogni maniera di discipline , ne’ 
buoni studi aiutare , fermammo nelPanimo di 
pubblicare una serie dellemigliori opere italiane 
di bella letteratura , de’ più nominali scrittori o 
ancor viventi o non ha guari trapassati. Dap- 
poiché avvisammo che se la storia sola delle 
opere eccellenti de’ sommi uomini di grande 


sprone è a’ giovani a laudevoli cose , il mirar 
quelle stesse e meditando studiarle di maggiore 
utilità lor dee tornare. Infatti quelle, che noi in- 
tendiamo di ristampare, sì per l’importanza della 
materia, e la maestrevole arte con che è trattata, 
e sì per la pulitezza della dizione e i gentili parla- 
ri, doppio profitto faranno a coloro che studiar 
vorranno in esse. Imperocché utili insegnamenti 
di sana e purgata eloquenza esse racchiudono, e 
quanti queste opere, e quelle altresì degli scrit- 
tori del buon secolo a studiar si faranno , senza 
molto grave fatica ravvisar possono come questi 
novelli maestri di purezza ed eleganza di stile da 
que’ venerandi padri di nostra favella le grazie 
ingenue attinger seppero ed i vaghi modi , onde 
sono sì adorne le loro scritture. Ma crediamo 

è 

non pertanto nostro debito di far qui avvertire 
a’ giovani, a cui vantaggio questa serie di opere 
noi pubblicheremo , che non fu mai , nè sarà 
nostro intendimento di stornarli così dallo stu- 
dio di que’ primi maestri ; anzi , quanto le no- 
stre forze il concedono, loro rincalchiamo, come 
l’unico e solo mezzo , che può condurli a pulita- 
mente dettare. Queste moderne scritture adunque 
servir dovranno di guida e scorta allo studio de- 
gli antichi, avvertire i traviati, e gli schizzinosi, 
c quelli, a cui tutto ciò che ha il sacro suggello 
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dell’antichità, pule e fa afa, al vero bello, dolce- 
mente allettandoli, trarre, e cessar tra noi la 
vergogna di alcune opere , che i nostri torchi 
oggigiorno disonorano. Ed in vero in qual’altra 
mai stagione, nella terra dove fiorirono il Pon- 
tano , il Costanzo , il Tarsia , il Sannazzaro , il 
Rota , il Tansillo , il Porzio , il Capecelatro , e 
tanti altri chiari scrittori , le filologiche disci- 
pline furono in sì grande scadimento e dispre- 
gio ? Certo che allora non si vedeva di quelle 
opere , che pur noi vediamo ; pè di quegl’im- 
bratti , a’ quali audacemente si dà oggi il nome 
di sermoni e di elogi , dove l’impura locuzione 
e i plebei favellari , la materia già vile per sè 
stessa o male ordinata, rendono più stucchevole. 
Cessi Dio nonpertanto che, cosi noi dicendo, al- 
tri sospetti che oltraggiar ci piaccia questa patria 
carissima, e che crediamo del tutto spento tra noi 
il buon seme de’ veraci e severi cultori delle 
buone lettere. Molti ancora ce ne ha , non ci è 
ignoto , e molto noi li onoriamo ed abbiamo in 
pregio; ma, lasciamo che taciti se ne stanno ed 
oscuri, parecchi di essi han già vivuto gran parte 
de’ loro giorni; nè sappiamo da quali de' nostri 
giovani il loro luogo vedrassi prendere. Chè in 
questa nostra età i più di quelli , che agli studi 
danno opera e di apparar si mostrano bramosi, 
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delle italiane e delle latine lettere, e ancora piu 
delle greche, schivili veggiamo e non curanti. Al- 
tri ancora con audacia sfacciatissima e sommo lor 
danno, le umane lettere e l’arte del pulito ed ele- 
gante scrivere nella lingua dell’antico e del nuovo 
Lazio, come vii cosa ed indegna di que’ filosofi, 
che essi si reputano , a’ pedanti dicono che ab- 
bandonar si conviene, e si studiano di vituperar- 
la, e la dispregiano. Però noi a questi cotali non 
intendiamo di parlare , nè indirizziamo a questi 
audacissimi la nostra antologia; ma a que* giovani 
docili ed avventurosi , che scorti da prudenti e 
bene avvisati maestri , abbeverali a’ greci ed ai 
latini fonti si rivolsero da ultimo allo studio della 
nostra materna favella ( i ) . E come noi non ai dot- 
ti e letterali uomini, ma a’ giovani ragioniamo, 
non possiamo rimanerci di esortarli a ben consi- 
derare che in tutti i secoli quelli, che con più gran- 
de purezza ed eleganza scrissero il nostro volgare 
idioma in prosa ed in rima , delle latine lettere e 
. delle greche furono studiosissimi. E per tacere 
degli altri, il Poliziano, il più leggiadro poeta, di 
cui si pregia l’Italia , il divino cantore della gio- 


(i) Questo discorso fu scritto son già dieci anni passali; ma ora 
la Dio mercè sono mollo mutate le nostre condizioni , cd ogni 
giorno cresce più l'ainore pei buoni studi. 
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sira di Giuliano de’Medici, il cui stile tanto sudò 
ad imitare, e forse ad agguagliar non giunse l’O- 
mero Ferrarese, fu nobilissimo scrittor latino ; e di 
quanto sentisse addentro nella greca letteratura, 
il chiariscono c le opere , cli’ei traslatù da questa 
lingua, e quelle volgarizzate da altri, e daessolui 
emendale e rammorbidite. Il Bembo storico gra- 
vissimo, eloquentissimo oratore e vago poeta 
lasciò dubbio tra’ dotti se fosse scrittor più eccel- 
lente nella latina o nella volgar favella. Delle 
greche e delle latine lettere dottissimo fu il Casa, 
e dai greci e da’ latini scrittori e’ tolse tutte le 
grazie, onde rifiorì le sue pulitissime scritture, 
tra le quali come fulgidissima gemma risplende 
quel suo nobilissimo Trattato de’ costumi. E per 
toccar qualche cosa de’ tempi a noi più vicini, 
anzi nostri, dementino Vamietti, che tanto e con 
tanta lode si adoperò al risorgimento dei buoni 
studi , e che amico dolcissimo del Cesari , que- 
sti la vita sì ne scrisse , che giudicar non saprei 
se maggior gloria a sè procacciasse con quella fio- 
ritissima scrittura , o al valoroso amico defunto, 
il Yannetti colto poeta e scrittore italiano, se non 
più chiaro, ugual nome si acquistò colle sue opere 
dettale inpurissimolatino. Finalmente quel mag- 
gior lume d’Italia, Pietro Giordani, che seppe, 
come ei dice , «c rinnovando la purissima di- 
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d zione del trecento piena di graziosa ed efficace 
j) proprietà, collegata colla semplicità nobilissi- 
j ) ma dello stil greco )) darci il più solenne esem- 
pio del bello scrivere toscano , non è egli forse 
nelle latine lettere valentissimo e nelle greche? 
Tale la fama lo grida e le sue opere. Laonde 
chiunque digiuno è affatto della greca e della 
latina letteratura, o nella latina almeno non 
è bene innanzi proceduto, non potrà giammai 
sperar d’acquistarsi fama di pulito e morbido 
dettatore italiano. Che questa lingua che noi 
favelliamo, come leggiadramente disse il Buom- 
mattei, è figliuola della latina e nipote della 
greca ; e da queste due ricchissime la più gran 
parte tolse de’ vocaboli, c le forme più splen- 
dide , i modi più vaghi , le ingenue grazie, 
la venustà, l’efficacia, e quella matronale no- 
biltà e decoro , che sono il primo e più alto 
suo pregio. Chè se non fosse la natura di questo 
breve ragionameuto che noi comporta , le princi- 
pali bellezze almeno accennar vorremmo, ch’essa 
da quelle sue illustri madre ed avola segnata- 
mente redò e fece suo proprio e particolar patri- 
monio. Benché siamo certi che i giovani, che si 
faranno a studiare i primi fondatori del volgare 
italico, e gli altri egregi maestri del cinquecento, 
se prima nelle somme opere greche e latine in-» 
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lentamente esercitarono Pingegno , di leggieri 
per se stessi le ravviseranno. 

Ma troppo già dal nostro proposto ci fè dilun- 
gare l’amore , che portiamo a sì gentili studi , e 
il buon volere ardentissimo di persuadendo allet- 
tarvi la nostra gioventù, perché di giudizio rifatta 
e di gusto, avidamente tragga adessi, come pur 
fece in altrapiù avventurosa stagione. Però, trala- 
sciando di più indugiare per innanzi i lettori col- 
le considerazioni intorno a quelle cose , che di 
sopra sono state discorse; toccheremo brevemen- 
te delPoperacheracchiudesi in questo volumetto. 
E innanzi tratto dello scrittor ragionando , non 
dubitiamo di affermare che il chiarissimo abate 
Michele Colombo , per universal consentimento 
dei più celebri italiani, dotto, pulito ed elegante 
scrittore egli è tenuto, e che grande obbligo pur 
gli hanno le umane lettere e la favella , come, ol- 
tre alle altre opere , ne fan fede i suoi giudiziosi 
conienti al Decamerone , e il catalogo da lui di- 
steso delle opere, che nel fatto delle scienze e 
delle arti anderebbero consultate, volendosi nuo- 
vamente emendare ed ampliare l’italiano voca- 
bolario. E ci piace di qui riferire ciò che di lui 
pensò e scrisse l’immortal volgarizzatore di Te- 
renzio ; il quale nella sua ben ragionata difesa 
dello stil comico fiorentino, di que’ favellando 
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clic ban dirllto di dire a chi non gl’ intende, 

« cercale , studiale , ed intenderete )) , (( questo 
diritto, dice, avrà certo quel signor Negri e quel 
signor abate Colombo ; de’ quali ho veduto no- 
velle fiorentinamente scritte , che possono an- 
dare con quelle del Lasca ; e questo secondo 
ha saputo anche assai bene contraffare tutto esso 
lo stile del Novellino )). Dopo questo solenne 
elogio tornerebbe al certo vana ogni altra cosa, 
che da noi dir si potesse intorno a sì puro e no- 
minalo scrittore ; e però a dire alcuna cosa del- 
l’opera ci rivolgeremo. 

In questi discorsi dunque, o lezioni come piac- 
que al Colombo d’ intitolarle , punto della in- - 
venzione non trattasi ; sì bene della elocuzione e 
dello stile. Conciossiache avendo i sommi retori 
avvisato tre essere i generi principali dell’elo- 
quenza, e conscquen temente tre le corrispondenti 
maniere di stile, l’umile cioè, il mezzano o tem- 
perato , ed il sublime ; ed essendo del genere 
umile principal dote la chiarezza, come del tem- 
peralo la grazia , e la forza del sublime , così 
della chiarezza , della forza, e della grazia di 
una colta favella in questi tre primi discorsi 
si ragiona. E poiché la chiarezza nel favellare 
dalla scelta non meno dipende delle parole, 
che dal buon garbo d’insieme congiungerle c 
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legarle tra loro ; intorno all’una e all’altra cosa 
di saggi insegnamenti questo primo discorso è 
ripieno , e di accomodati ed utili esempi* Da’ 
quali scorgeranno agevolmente i giovani quanto 
studio essi porre dovranno nelle cose della fa- 
vella, perchè abbiano le loro scritture questa 
nitida chiarezza ; propria e particolare del ge- 
nere umile , ma punto non da trascurarsi an- 
cora negli altri. Si persuaderanno altresi che 
come diligentemente schivar si dee l’usar parole 
viete e già spente ; con diligenza forse maggiore 
convien fuggire 'di adoperarne di capricciosa- 
mente inventate e non usate giammai da’ lodati 
maestri* 

Nella seconda lezione poi , dove la forza si 
discorre d’una colla favella , con maestrevole 
industria il dotto autore i vizi svelando , che alle 
diverse virtù del bello scrivere son vicini , lo 
sforzo dalla vera forza distingue, e con somma 
perspicuità deH’uno non meno che deli’altra ci 
mostra la vera e perfetta immagine, e i limiti 
ce ne addila e il confine. E se porremo mente 
agli esempi, che tolse dall’ Ariosto e dalSegneri, 
con isquisito gusto eletti li troveremo , ed esa- 
minati con arte sottilissima, e spostine i pregi con 
maraviglioso e profondo giudizio. 

Il terzo discorso , dove della grazia d’una 
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colta favella imprende a trattare , delle piu 
morbide tinte di stile e vivaci, e di tutta la va- 
ghezza alla materia dicevole si ravviserà ornalo. 
E comechè egli dica che la grazia sia di quelle 
cose che più si sentono, che non s’intendono, 
non pertanto molto sottilmente c con grande 
chiarezza ci ne favella. 

Ma nella quarta ed ultima lezione infine, il 
cui soggetto è vedere quale dev’esser oggi lo stile 
di un pulito scrittore, par che avanzi sè stesso si 
pel profondo giudizio , e si pel chiaro ordine e 
costante, col quale nel ragionamento procede. 
Prende egli primamente ad esaminare, ricapito- 
lando ciò che nelle altre lezioni già disse, se ai 
soli scrittori del trecento, ovvero agli ottimi d’o- 
gni secolo dee la nostra imitazione rivolgersi , 
per acquistarsi uno stile forbito ed elegante. E 
però mostrando che non deesi trarre argomento 
dalla lingua latina, che non ebbe se non che nel 
secolo solo d’Augusto i suoi più maravigliosi 
scrittori ; assai giudiziosamente avvisa che noi, 
che di più secoli ne abbiamo ed egregi, tutti co- 
storo proporci dobbiamo ad esempio. Ma mentre 
Fartificio egli esalta dello stile, e le vaghe c leg- 
giadre forme di dire degli scrittori del cinque- 
cento, e delle età posteriori, con sana critica c 
fine discernimento l’aurea semplicità ed evidenza 
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de 1 primi 'padri di nostra favella commenda , e 
dalle costoro scritture la schietta purezza ad at- 
tingere i giovani esorta e la dignità , l’armonia 
dai secondi , e la perizia di assestare un compo- 
nimento da’più moderni. Ed acciocché colPesem- 
pio maggior chiarezza aggiunga e vigore al suo 
ragionamento, un luogo di fra Giordano, riputa- 
tissimo oratore del trecento, molto acconciamen- 
te mette in parallelo con un altro eloquentissimo 
delSegneri. Dal qual paragone, ei dice, debbono 
i giovani essere vieppiù persuasi del cangiamen- 
to, che fassi nella maniera nostra di pensare e di 
sentire da un secolo all' altro, secondochè la col- 
tura delPingegno e de' costumi va facendo nuovi 
progressi. 

Il perchè non temiamo di affermare che questi 
discorsi per la purezza anche ed eleganza del det- 
tato conforme a quello, che ne’nostri più rinomati 
prosatori si ammira , possono servire essi mede- 
simi d’esempio. Adunque niente altro a dir ci ri- 
mane se non che speriamo che essi vengano ac- 
colti con lieta fronte , e letti con piacere dalle 
persone di fino e perfetto gusto ; e che molto gio- 
var se ne vogliano i giovani, che con attento ani- 
mo e bramoso di apparare , si volgeranno a stu- 
diarli. 
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Sono già molli anni, clic ascoltiamo i padri di 
famiglia dolersi clic volendo ammaestrare i loro 
figliuoli di buon’ora nella nostra lingua, non 
trovano libro accomodato a quest’uopo , il quale 
possa loro porgersi a studiare , senza temere non 
quello o superi la capacità loro per l’altezza 
della materia, o sia per corrompere i loro in- 
nocenti costumi. Nè soverchio al certo è questo 
lamento , spezialmente se si consideri l’importan- 
za dell’obbielto , la necessità di tosto imprende- 
re questo studio , e il danno gravissimo c la ver- 
gogna, che arreca il tardi rivolgervisi e poco re- 
golatamente , o il trasandato alFatto. Dappoiché 
qual cosa è mai piu vituperosa ad uomo non 
plebeo dell’ ignorare la propria lingua , e quale 
delle altre odierne può con la nostra venire in 
paragone , per la grazia , per la soavità , per la 
forza, per la efficacia de’ modi eletti di favella- 
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re, e per la sua doviziosa abbondanza? Il per- 
chè è meslieri che sin da’ più teneri anni ad essa 
voltiamo l’animo , e che un ben divisato metodo 
ed una scelta di opere eccellenti ci aiutino ad 
appararla. Che se , come a’ più interviene , ter- 
minato l’ammaestramento delle scuole , noi da- 
remo opera a questo studio ; olire alla sconve- 
nevolezza , molto più grave ci riuscirà e difficile, 
avvegnaché dovremo in prima sforzarci di sbar- 
bare dal nostro campo il loglio e le male radici, 
e poi seminarvi il sano e buon frumento. Ma 
quelli d’altra parte, che ancor teneri fanciulli 
si faranno a studiare il nostro volgare con quel- 
l’ordine , ed in quelle opere , che più all’età lo- 
ro si acconvengono , siamo certi che non potran- 
no fallire a glorioso porto , e che agevole molto 
sarà per essi il cammino ; e si troveranno, dive- 
nuti adulti , di aver fatto tesoro de’ più be’ modi 
e delle frasi più terse di nostra favella ; e ch’è 
più, di avere accostumalo l’ orecchio al giro ed 
all’armonia del periodo italiano. E non sia chi 
pensi che a quelli, che nascono in Italia, non fac- 
cia mestieri di affaticarsi tanto e sì di buon’ora 
intorno alla loro lingua. Perocché se questo 
si potesse in alcun modo concedere a’ Toscani, 
ed in ispecialilà a’ Fiorentini , tra’ quali almeno 
iu gran parte è vivo appresso al popolo il va- 


ghissimo idioma del Villani c dell’ Alighieri, non 
sarebbe mai da credere che fosse pur così il fat- 
to nostro e degli altri Italiani , i quali abbiamo 
lutti un dialetto, che molto si dilunga dalla va- 
ghezza ed urbanità del fiorentino. Oltre a questo 
la lunga dimora degli stranieri in Italia, il mal 
vezzo limitarli sino nel favellare, e la dimenti- 
canza della nostra propria dignità ed onore, han- 
no sì corrotta ed insozzata la favella, che si par- 
la eziandio nelle gentili brigate e si adopera nelle 
pubbliche e private scritture, che se studiosa- 
mente e con ogni diligenza non c’ingegniamo 
d’atlingerla dagli scrittori dell’aureo trecento, e 
del forbito e splendido cinquecento, parleremo c 
detteremo barbaramente, e la renderemo sempre 
più guasta’ e difformata. E un altro reo costu- 
me le cause teste mentovate avevano ingeneralo 
tra noi ; il quale se non è del tutto spento , co- 
mincia almeno , la Dio mercè , a dar volta. Que- 
sto, men duole lanimo, ma pur mi è forza toc- 
carlo , era l’obblio profondo , anzi il turpe di- 
sprezzo dell’idioma e della materna letteratura; 
c vedeasi un giovanetto, che ti recitava con 
gallico accento e con grazia una favola delLafòn- 
taine , o una scena dell’Àlzira , non aver mai 
imparato a mente, non dirò alcuna bella stanza 
del Furioso , o qualche più nobile luogo, e pie- 
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toso delle cantiche dcU’Alighieri , ma ignorare 
affatto sino i rudimenti della grammatica del 
suo linguaggio , e barbaramente smozzicarlo par- 
lando. Aggiungi a questo, che a’iibri d 'insegna- 
mento di filosofia e di altre scienze, in prima 
dettali in latino , se ne sono sostituiti altri , i 
quali se per rispetto alla materia ed al metodo 
sono da anteporre a quelli, non sono certamente 
per la lingua e lo stile. Dappoiché sono travia- 
tati dairidioma,nel quale iloro autori gli scris- 
sero , sì sconciamente , che il più delle yoltc si 
direbbe che il barbaro traduttore altro non fece 
se non che cangiare la desinenza a’ vocaboli. Il 
che se c nocevole nelle opere pertinenti a scien- 
ze , e genera confusione ed oscurità ; in quelle 
nelle quali di lettere si ragiona , e si dà precetti 
di pulitamente e ben favèllare , è difetto impor- 
te vole, e ci dilunga al tutto dal nostro scopo. 
Conciossiachè lasciamo stare che troppo laida 
cosa è il vedere una grammatica della lingua 
toscana scritta in dialetto o seminapoletano , o 
semilombardo; nel fatto della reltorica traslatan- 
do in questa guisa le opere eccellenti del Bat- 
teau , del Rollin e del Blair , non solamente non 
ci tornano profittevoli , ma grandissimo disav- 
vantaggio ci arrecano , c ci hanno pure arreca- 
to. Perocché nella parte di esse , dove trattasi 
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della lingua c dello stile vane ci riusciranno le 
loro dottrine, come quelle, clic vengono dichia- 
rate con esempi, tolti da idiomi d’indole affatto 
diversi dal nostro. Non vorremmo che altri si 
avvisasse perciò, che noi spregiamo le opere 
eccellenti degli stranieri. Anzi noi esortiamo 
gl’italiani a studiarle , e quelle delle quali patia- 
mo difetto , e che potrebbero aiutare le scienze 
e le altre utili discipline , preghiamo che si tra- 
slatino, ma italianamente, o piuttosto che sieno 
rendute del lutto italiane. Altramente, se fare- 
mo prò alle scienze , molto ne scapiterà la no- 
stra eloquenza, c si vedrà perpetuare il sozzo 
costume , cessi pure Iddio tanta vergogna, di 
allevarsi la gioventù nostra come forestiera in 
Italia, vaga fino delle quisquilie oltramontane, 
ignorante della materna lingua , e della nobilis- 
sima c doviziosissima nostra letteratura , e però 
vilmente spazzatrice della gloria e dell’onore ita- 
liano. Ma se non in tutte le città della bella pe- 
nisola , presso di noi almeno abbiamo certa spe- 
ranza di vedere restaurati i ben regolati metodi 
d’insegnamento, e tornare in onore i buoni stu- 
di. Dappoiché nelle scuole de’ Padri della Com- 
pagnia di Gesù , le quali veggonsi ogni giorno 
divenir più fiorenti , oltre alla latina ed alla gre- 
ca filologia, si è preso a dare opera altresì alle 
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lettere toscane , e con tanto e sì acceso zelo , che 
fia ben tosto clic ammireremo gli emuli illustri 
de’ Mambelli e de’ Pallavicini. Onde noi pren- 
demmo ardire di mandare ad effetto il disegno 
di quest’opera , che da lunga pezza volgevamo 
in mente , come quelli che ci confidiamo che 
non potrà non procacciarsi il saldo patrocinio di 
coloro , i quali sono stati mai sempre i più chiari 
cultori delle muse d’Italia non meno che della 
Grecia e delLazio. E ri tornando alle versioni, non 
possiamo rimanerci dal dire che coloro, i quali si 
fecero a traslatare le opere pertinenti a rettorica 
cd a poetica , tutti o i più erano digiuni affatto 
di buone lettere , c ignoravano sino il nome de- 
gli autori italiani. E mai non istudiarono nelle 
scritture di que’ nostri valenti uomini , i quali o 
volgarizzarono i trattati de’ più egregi maestri 
greci e romani , o secondo le costoro orme det- 
tarono essi le regole del dire sciolto , e del ben 
poetare. E però non abbiamo ancora per le scuo- 
le acconci precetti di queste due discipline , e 
coloro , che le insegnano con poco savio accor- 
gimento, dovendo ammaestrare la gioventù nel- 
l’arte di bene scrivere toscanamente, o adoperano 
il libro del nostro chiarissimo Maielli , il quale 
quantunque eccellente, non è punto accomodalo 
al fallo loro, come quello che ragiona della latina 
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eloquenza: ovvero le lezioni del Blair, dettale 
per gl’inglesi , e traslatate dal Soave in dialetto 
gallicolombardo. Non pertanto molte opere di 
questa generazione ci sono, delle quali potreb- 
be moltogiovarsi chi prendesse acomporrc isti- 
tuzioni di belle lettere italiane. Conciossiachè ol- 
tre a’ solenni trattati di eloquenza e di poetica 
de’ latini e de’ greci , de’ quali alcuni sono stati 
voltati in toscano, ed arricchiti di dichiarazioni e 
comenti da puri e dotti nostri scrittori , come so- 
no il maestro Guidolto, il Caro , monsignor Pa- 
nicarola ed altri; le opere del Trissino , del Ca- 
stelvetro, del Dolce, del Minturno, ed inispezia- 
lità la Rettorica del Cavalcanti , il trattato dello 
stile del Pallavicini, gli opuscoli del Bartoli, la 
ragion poetica del Gravina, e da ultimo i ragio- 
namenti dello Zanotti intorno alla Poesia , i di- 
scorsi del Colombo e ’1 trattato dell’ elocuzio- 
ne del Costa sono un vastissimo campo dove 
potrebbe raccorre messe larghissima colui , che 
dotato di fino giudizio, ponesse la mano a que- 
sto lavoro. Nè noi discorremmo qui tutte le 
opere italiane , delle quali aiutar si potrebbe 
chi si facesse a comporre un libro di colai ge- 
nerazione. Chè molte altre ne dovremmo anno- 
verare, e stimiamo altresì che non lieve vantag- 
gio si ritrarrebbe dalla giudiziosa opera del Pa- 


* 9 8 

rini intitolala : Principi di belle arti e belle tei - 
ter e , e che sino il trattato dello stile del Becca- 
ria potrebbe far prò , avvegnaché sia scritto in 
barbara favella, ed in istile contorto e tenebroso. 
Ma temendo di riuscire troppo fastidiosi con la 
lunghezza del nostro favellare, ed avendo in ani- 
mo di ragionare partitamente altrove queste co- 
se , ci faremo a parlare di questa prima parte 
della nostra Antologia, che ora diamo in luce, 
destinata alPammaestramento de’ fanciulli. E pe- 
rò ritornandola, onde ci siamo dilungati, diremo 
primamente che ci confidiamo che questo no- 
stro lavoro debba essere accolto con lieto animo 
da’ discreti padri di famiglia e veramente ita- 
liani, e da coloro i quali sono sopra l’educazione 
della gioventù. Perocché, come innanzi dicemmo, 
non ci ha ancora un libro di tal sorta almeno ap- 
presso di noi, il quale convenir possa all’età te- 
nera, e che sia altresì utile per coloro, i quali tra- 
scurarono ne’loro primi anni questo studio, e 
che conosciuto infine il loro grave fallo, vogliono 
pure emendarlo. E l’Antologia stampata in Mila- 
no nel 1810. e quella di Parigi nel 1812., sì la 
prima e sì la seconda non solo trascurarono af- 
fatto i fanciulli , ma sono con reo metodo ordi- 
nate, ed in quella di Parigi in ispezialità si vedo- 
no in iscliicra coi padri della favella allogati i 
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suoi più tristi corrompitori. Il che rende quell’o- 
pera non solamente non profittevole alla gioven- 
tù , ma forse ancora fonte di traviamenti e di er- 
rori. Laonde noi persuasi e per nostro giudizio, 
e per l’autorità di coloro , che sentono molto ad- 
dentro nelle cose della favella che solo nelle 
scritture de’padri del nostro volgare idioma si tro- 
vano insieme congiunte la semplicità , l’efficacia 
e la grazia , dalle costoro opere abbiamo tratti i 
più forbiti luoghi , de’ quali componemmo la pri- 
ma parte della nostra Antologia ; e l’ordinammo 
in guisa che i più facili sieno da’ più difficili se- 
guitati, sì per la natura del subbietto e sì per la 
maniera dello stile. E come nostro primo intendi- 
mento è informare l’animo della gioventù de’ più 
sani documenti della cristiana morale e della ci- 
vile prudenza, ponemmo mente a questo in prima 
nello scegliere ; e da’libri sacri ed ascetici, dalle 
operedi etica, dalla storia e dagli scrittori d’inno- 
centi novelle e di lettere prendemmo questi luoghi 
clic ora porgiamo in istampa a’ fanciulli. Le fonti 
da cui abbiamo attinto sono gli Atti degli Apostoli 
volgarizzati dal Cavalca, terso ed elegante scrit- 
tore, e di molto nerbo ancora in alcuna delle 
sue opere, c non già senza calore e senza san- 
gue , come piacque di giudicarlo al Pcrlicari. 
Dalle vile de’ SS. Padri togliemmo pure alcuni 
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capitoli , e spezialmente molti di quelli della 
vita di Tobia e Tobiuzzo, tutti oro purissimo 
per rispetto alla lingua ed alla vaga semplicità 
del dettare , e sparsi di prudentissimi e santi 
ammaestramenti , come è pure tutta quella pre- 
ziosissima opera. Ne’ fioretti di S. Francesco sce- 
gliemmo parimente non poche carte, c la schietta 
e casta dizione di questo libro , di cui s’ignora 
l’autore, e il largo tesoro di be’ modi di favella- 
re cli’esso racchiude , han meritato che il dottis- 
simo Padre Cesari ce ne procurasse una più cor- 
retta e splendida stampa , e ci sforza a racco- 
mandarne lo studio a coloro , che sono bramosi 
di apparare le venustà e le grazie di nostra fa- 
vella. Non inferiore a questo nel fatto dell’esser 
puro è il libro anche anonimo, detto Fioìrc di vir- 
tù, nel quale ci convenne adoperare maggior di- 
ligenza per isceglicre que’ luoghi, che si leggo- 
no nella nostra raccolta. Dappoiché alcune cose 
sono trattate in quest’opera, che avanzano l’inten- 
dimcnto de’ fanciulli, ed alcune altre, le quali, 
comechè oneste e sante , non potrebbero non 
riuscire d’inciampo a quella tenera età. Laonde 
noi sceverando tutte queste cose , senza osare 
di aggiungerci neppur lettera, andammo insie- 
me rappiccando i periodi, e dietro alle piane dif- 
flnizioni delle virtù e de’ vizi ponemmo alcune 
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sentenze , le quali mostravano essere le più adat- 
tate ad appalesare la casta bellezza delle prime e 
la laidezza de’ secondi. Tra le favole di Esopo, 
volgarizzate da incognito scrittore Sanese, come 
dai più si tiene , in tersa e pura favella, e ricca 
di vaghe forme di dire, ne scegliemmo dodici, le* 
quali non dubitiamo d’affermare che porgeranno 
diletto insieme a’fanciulli e sani ammaestramenti. 
E saggi documenti di morale e prudenza ritrove- 
ranno altresì nelle dieci novelle, tolte dal Novelli- 
no, le quali sono al certo della migliore età della 
lingua , ed hanno una cotal grazia e non lisciala 
vaghezza , che si cercherebbe invano nelle scrit- 
ture degli altri secoli. E però ci piace di qui ri- 
ferire a vantaggio della gioventù il giudizio del 
Salviati intorno a quest’opera. Egli avvisa , ed a 
giusta ragione ci sembra , che non tutte quelle 
cento novelle sieno state scritte allo stesso tem- 
po, ma che alcune nascessero innanzi a Dante , 
alcune che del suo secolo fossero fattura , al- 
tre che sieno dell’età del Boccaccio , ed altre in- 
fine che si possano giudicare dettate dopo la ca- 
duta della lingua , ovvero allo spirare del tre- 
cento. Non pertanto grande tesoro racchiude 
questo libro di frasi elette , e ce ne ha pure di 
quelle, le quali non sono altrove, e però stimia- 
mo che molto dehhasi studiare. Inoltre perocché 
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l’obbligo di emendare i nostri costumi e di stu- 
diare la materna lingua non istringe meno gli 
uomini, che le ben nate donne, c perchè d’altra 
parte siamo certi che verrà pure alle mani di 
molte nobili donzelle questa nostra Antologia, 
avevamo in animo , come il dicemmo nel pro- 
spetto dell’opera, di scegliere dal Reggimento 
delle donne del Barberino poche novellette, le 
quali a molla utilità loro tornare potevano ; ma 
alcune ragioni, che è bello tacere, ci fecero can- 
giare divisamente. Non pertanto gran senno al 
certo farebbero quelle mal consigliate donne, le 
quali molto lor tempo spendono nella lettura di 
scempi , o pericolosi romanzi , se in luogo di 
leggere in quelli , ne’ nostri buoni scrittori stu- 
diassero, dove apparerebbero ornati costumi, e 
lingua veramente dicevole a savia matrona ita- 
liana. E perchè non potemmo allogare in que- 
sta nostra raccolta quelle novelle testé mentova- 
te , abbiamo in cambio di esse scelto dalla vita 
del B. Colombini composta da Feo Beicari purga- 
tissimo evago scrittore, alcuni luoghi, i quali 
mollo pregevoli sono per le squisite maniere di 
lingua, e per i tersi favellari , e per le massime 
di sincera pietà, che in essi si contengono. Chè 
se ci fosse chi volesse farci rimprovero che aven- 
do noi promesso di scerre solo nelle opere del tre- 
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cento , abbiamo di poi preso alcuni luoghi delle 
scritture del Beicari, il quale fiorì al quattrocento, 
e noi loro risponderemmo che i più pratichi ed 
intendenti delle cose di nostra favella, non che il 
Salviati e il Cesari, hanno stimato il nostro Feo 
terso dettatore ed elegante quanto altri mai del- 
la più felice età. Seguitano poscia alcune novelle 
tratte da Ser Giovanni Fiorentino , nelle quali 
troveranno i giovanetti non poche cose perti- 
nenti alla storia della nostra Italia , e largo rac- 
colto di toscani modi di dire , propri dello stile 
semplice c piano. E abbiamo voluto che neppur 
lettere mancassero in questa prima parte della 
nostra Antologia , ma tali che non dimandasse- 
ro maggiore intendimento che non ci ha ne’ fan- 
ciulli. Per il che non credemmo doverle trascc- 
glierc fra l’epistole di Frate Guittone , come 
quelle che sono sparse di vecchi vocaboli e di 
troppo antiche forme di dire e di oscuri concetti; 
nè tra quelle del Boccaccio , le quali all’altezza 
del subbietto accoppiano lo squisito magistero 
dello stile , in che egli avanza al certo tutti gli 
italiani scrittori. Però dallo stesso Feo Beicari, 
del quale avanti si è ragionato , puro di favel- . 
la, come di costumi, ed elegante traduttore dei 
soavissimo Prato spirituale, prendemmo alcune 
delle lettere , che egli compose o traslatù in voi- 
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gare , cd a queste aggiungemmo pure quella a 
lui scritta da una Suora Costanza Cepperelli, 
dove non solo deesi ammirare la purezza delle 
parole , ma anche la vivacità e Taffeltuosa ma- 
niera dello stile. Da quelle del monaco di Val- 
lombrosa D. Giovanni dalle Celle altre sei ne 
togliemmo, clic molto bene rispondono al no- 
stro fine c per l’indole della dettatura semplice 
e schietta, c per la utilità della materia. Dopo di 
queste sono allogati i pochi capitoli tolti dalla 
Storia di Fiorenza di Ricordano Malespini , il 
quale sebbene non sia da avere in gran pregio 
come storico, ha nondimeno la natia purità del 
beato suo secolo. E da ultimo le storie pur di 
Fiorenza di Giovanni Villani , di cui ebbe a dire 
il Salviali (( che sopra di lui è da porre il fon- 
» damento della purità de’ vocaboli e de’ modi 
» del dire » ci offerivano vasto e sicuro campo, e 
però ne scegliemmo que’ capitoli che avvisammo 
piu convenire al nostro scopo. E dalla storia al- 
tresì del fratello di lui Matteo facemmo il simi- 
gliali te: dappoiché se per la purezza e grazia 
dee cedere alla prima , pel retto giudizio delle 
cose, c per la forza dello stile l’agguaglia al cer- 
to, se pure non entrale innanzi. 

Avendo sin qui discorso gli autori e i luoghi 
delle loro opere , che si contengono in questa 
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prima parte deirAnlologia , seguita che l’ordine 
ragioniamo con che sono disposti , e il modo da 
noi tenuto sì nell’ortografia, e sì in tult’allro. 
E quanto all’ortografia abbiamo creduto do- 
verla recare alluso moderno, come altresì le 
cadenze di antica terminazione; e per rispet- 
to all’ordine avvisammo che le prose più pia- 
ne ed agevoli, che comprendono massime di mo- 
rale e cose pertinenti alla nostra Sacrosanta Re- 
ligione, dovessero a tutte he altre andare avanti : 
c perciò il libro incomincia da’ luoghi tratti dagli 
Atti Apostolici , a’ quali seguitano quelli delle 
vite de’ SS. Padri, de’ Fioretti di S. Francesco, 
del Fiore di virtù, e della vita del Colombini. 
Dipoi considerando che la tenera età e restia 
agli ammaestramenti e che dccsi addottrinare 
allettandola , abbiamo in secondo luogo ordinate 
le favole di Esopo e le novelle scelte dal Novel- 
lino , e dal libro di Scr Giovanni Fiorentino, 
nonché le lettere teste mentovate. Ed alla storia, 
la quale addimanda più fino discernimento, ed ò 
la maestra della vita e della civile prudenaa , e 
che alimenta il naturale desiderio di sapere non 
meno della matura che della tenera età , as- 
segnammo Fui timo luogo, c i capitoli tolti al 
Slalespìni c ai Villani, come avanti dicemmo, 
terminano il libro. Dal quale, poguamo che fosse 
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con buon giudizio ordinato ed acconcio divisa- 
mente , scarso fruito dovrassene attendere , se 
da’ padri di famiglia c da coloro a cui è com- 
messa la grave e difficile cura di allevare la 
gioventù , a due cose in prima non si ponga 
mente , e non si provveda senza indugio. E di 
queste due cose , la prima è di sbandire dalle 
scuole tutte quelle grammatiche, dove molto 
si ragiona delle teoriche generali delPumano 
linguaggio , c poche c mal sicure regole si 
danno della lingua, che vuole insegnarsi. Dap- 
poiché non è al certo dell’ingegno de’ fanciulli 
intendere di sì sottili speculazioni; e se si vo- 
lesse dichiararle paratamente , molte ampio vo- 
lume si dovrebbe scrivere , il quale maggior 
confusione arrecherebbe che utilità: e però deesi 
questo fare a bocca dal discrete maestro, ve- 
nendo accomodando le cose alla crescente capa- 
cità dell’allievo, c molte aiutandosi degli esem- 
pi , i quali sono il più facile metodo c il più pro- 
fittevole. Laonde se fossimo interrogati quale es- 
ser dovesse la grammatica, che noi vorremmo 
s'insegnasse a’ fanciulli , ci sarebbe forza rispon- 
dere che alcuna ancora non ne conosciamo , la 
quale ci sembri a questa età accomodata. Peroc- 
ché quelle del Lancillotto, del Sorese, del De Mu- 
ro , del Maslroti , per tacer delie altre , se pure 
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hanno de’ pregi , non sono certamente sì piane e 
brevi quali le vorremmo , c quella del Soave è 
tra le prime , che dovrebbero avere bando dalle 
scuole ; e le eccellenti regole ed osservazioni 
della lingua toscana del valorosissimo Corticelli 
molto utili riescono a’ giovani già alquanto adul- 
ti , ed in esse gli esortiamo a studiare ; ma punto 
non si affanno al debole intendimento dell’età 
fanciullesca. E però gran prò farebbe alle buo- 
ne lettere e alla nostra gioventù l’Abate Gae- 
tano Greco , uomo di grande sapere nel fatto 
della nostra favella , se recasse a termine il suo 
Prospetto delle declinazioni e conjugazioni to- 
scane , e se si deliberasse pure una volta di com- 
piere la sua grammatica della lingua italiana, 
di cui pubblicò perle stampe, sono già molti an- 
ni, la prima parte con grande plauso de* dotti. 
L’altra cosa poi di cui ci resta a favellare è la 
scelta d’idonei maestri e sufficienti , perocché 
l’insegnare i rudimenti di qualsiasi disciplina 
non è certo cosa di lieve momento e opera di 
meschino pedante. E per isporre la grammatica 
nel modo , che avanti per noi si diceva , è me- 
stieri che assai buon logico sia chi ’l prende a 
fare , e pratico molto ed intendente delle cose 
della favella e che lungo studio abbia posto nei 
classici scrittori. Altramente anziché renderne 
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le regole aperte e piane , ne accrescerà l’oscurità 
ed il fastidio, e molto meno potrà mostrarle nei 
luoghi degli autori, che compongono questa An- 
tologia, ed additare a’ giovanetti le forme natie e 
i vaghi modi propri del nostro idioma , e conse- 
guentemente tornerà inutile il nostro libro e di 
niun profitto. Ma cessi Dio si tristo augurio, e 
voglia rischiarare le menti degli accorti padri 
di famiglia , perchè sieno più solleciti di dare 
idonei precettori a’ loro figliuoli, e di farli alle- 
vare con saggio e ben regolato metodo ; peroc- 
ché importantissimo obietto è questo al certo, dal 
quale in gran parte la privata felicità procede, e 
la pubblica delle famiglie e degli Stati. E prima 
di por fine al dire , perocché non desiderio di 
vana lode , nè altra più vile cagione ci mosse a 
compilare quest’ Antologia , che ora diamo in 
luce , non possiamo rimanerci dal pregare tutt’i 
dotti d’ Italia che debbano esserci cortesi dei 
loro avvertimenti , e mostrarci i falli , in che sa- 
remo incorsi sì in questo ragionamento e sì nello 
scegliere ed ordinare la materia della prima parte 
del nostro lavoro. Però se niente vale appresso di 
essi il nostro pregare, e noi per l’amore li preghe- 
remo ch’essi portano a’buoni studi, e per il vantag- 
gio dell’italiana gioventù, e promettiamo loro ra- 
gionevole docilità ed animo costantemente grato. 
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Dappoiché non pur maraviglia, ma fastidio ar- 
recar potrebbe il vedere uscir in luce una nuova 
grammatica della lingua italiana , crediamo no- 
stro debito di far aperto quale è stato il nostro 
intendimento in prender questa al certo non lie- 
ve fatica. E primamente diremo che con questo 
nostro libretto abbiamo avuto in animo di sop- 
perire, per quanto era in noi, al difetto di un 
bene accomodato metodo per insegnar a’ teneri 
giovanetti le regole della nostra favella. Peroc- 
ché, se le grammatiche spezialmente del Buom- 
mattei , del Corlicelli , del Greco , del Mastroli 
molto sono da pregiare , ed utilissime riescono 
a’ giovani già adulti che si fanno a studiarle, 
non sono punto acconce alFinsegnamento dei 
fanciulli, e quelle del Soave e del Riccardi, che 
sventuratamente vanno per le mani di tutti , so- 
no tanto scempie , e si barbaramente scritte, che 
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sarebbe a desiderare o ebe mai non fossero ve- 
nute in luce , o che se ne perdesse infìno la me- 
moria. E come ci si potrebbe opporre che, oltre 
a queste, diverse altre ne abbiamo, c segnata- 
mente quelle del Bellisomi, del Gherardini e 
dell’Ambrosoli , vogliamo che non ci sia dato 
nota di troppo audaci, se liberamente diremo 
che queste grammatiche, quantunque da quei 
valenti uomini sieno state composte per i fan- 
ciulli , pur nondimeno a noi non sembrano al 
tutto bene accomodate al loro scopo. Ma peroc- 
ché da pedantesco orgoglio noi non siamo stati 
sospinti a questo lavoro, nò da vile speranza di 
venire in fama abbassando l’altrui valore, pari- 
mente non ci rimarremo dal dire che le gram- 
matiche avanti discorse son degne di non pic- 
ciola lode, in ispezialità per la piu semplice e 
piana maniera con che in esse è trattata la parte 
della sintassi, la quale, prima del Corticelli, do- 
veasi considerare un campo quasi non ancor dis- 
sodato. E se quelle non possono esser tenute 
perfette , sono senza fallo in molte parti eccel- 
lenti , e non dobbiamo tacere che da esse e da 
molte altre noi abbiamo preso più cose , che ci 
son parule ben convenire al nostro fme. Con- 
ciossiachè non vorremmo che ci fosse apposto 
clic , essendoci giovali delle altrui fatiche , ab- 
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biarao voluto vilmente celarlo; chè nell’elimo- 
logia segnatamente, dopo le profonde e sottili 
speculazioni di tanti valenti uomini , poco o nul- 
la resta a spigolare a chi si fa a correre questi 
campi. Anzi non temeremo di affermare che 
mettendoci a compilar queste regole della favel- 
la toscana, merlo ci è stalo mestieri di aggiu- 
gnere che di torre ; e tutto il pregio di questo 
nostro tratlatello , se pur ne ha alcuno , non sa- 
rà altro se non di vedersi in esso ben distinte e 
sceverate tutte quelle cose, che quantunque utili 
e necessarie voglionsi tenere a chiunque vuol 
essere veramente dotto e pratico della nostra lin- 
gua, nonpertanto riescono disutili, e confondo- 
no la mente de’ teneri giovanetti; i quali deb- 
bono primamente imparare a parlare ed a scri- 
vere correttamente , e di poi studiare per dive- 
nire un giorno puliti ed eleganti scrittori. Ma 
prima di farci a ragionar del nostro, i difetti 
degli altri metodi ci si deve concedere di accen- 
nar brevemente ; sponendo da prima le cagioni 
che fecero , come a noi sembra , cadere in erro- 
re molti valenti uomini. E però facendoci un po’ 
da alto, primamente crediamo di potere affer- 
mare che, essendo fatti chiari dalla storia che 
ogni secolo ha una particolare inclinazione o 
tendenza ad una qualche cosa , il secolo in che 
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noi viviamo, mostra piu clic alle arti ed alle let- 
tere , alla filosofia esser inclinato , ed al ricercar 
la ragione delle cose. Ma essendo assai malage- 
vole agli uomini per la debolezza della loro natu- 
ra di mantenersi in tutte le cose ne’ veri e giusti 
limiti , a noi pare che in secondar questo lode- 
vole incliinamento dell’età nostra, anche siasi 
troppo in là trascorso , e che i molti , in luogo 
della vera filosofia , si sieno fatti smaniosi segni- 
latori di un affettato e vano filosofismo. Ancora 
vuoisi confessare che i nostri padri furono forse 
non sol troppo teneri degli studi filologici, tra- 
scurando spesse volte troppo quelli delle scienze, 
anzi credettero clic gli uni poco o nulla avesser 
bisogno degli altri. Onde noi, riconosciuto l’er- 
rore ed il grave danno, che questo avevaci arre- 
cato , rivoltici a correggerlo , accesi di soverchio 
zelo , assai inconsideratamente corremmo a se- 
guitar l’esempio di quei d’oltremonti, dove erasi 
levato lo stendardo della riforma ; e così , come 
a quelli era intervenuto, intervenne pure a noi, 
che per cansare un errore, in altro fummo tratti, 
forse non meno grave del primo. Dappoiché per 
aiutare e richiamar in onore le scienze, si co- 
minciò a tenere per disutili pedanterie le lettere, 

► e tanto si procedè innanzi in questa follia, che 
si vide bandire la croce addosso non che alle 
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lingue dotte cd a lutti gli studi umani, ma infino 
a quello della nostra propria favella ; e si volle 
clic i fanciulli fosser solenni filosofi prima clic 
avessero imparalo quasi a camminare. Però tut- 
ta tramutala la natura e l’ordine nell’insegna- 
mento , matlcmatichc scntivasi gridare agli stolti 
e presuntuosi padri di famiglia, e filosofia, stu- 
dio di cose c non di parole ripetere gli audacis- 
simi giovani, a’quali sempre le novità piacciono, 
e che speravano senza molla fatica cd in breve 
tempo divenir grandi bacalari. E questo mal 
vezzo essendo già in parte scemalo e là dove 
nacque , e più ancora appresso di noi , non è 
nonpertanto al tutto spento , c sonoci ancora 
molli , che vorrebbero allevare i fanciulli coi 
nuovo metodo , da cssoloro chiamato filosofi- 
co , ed altri in più gran numero i quali, comc- 
chè incomincino a persuadersi che allo studio 
delle scienze dee preceder quello delle lettere, 
pure vorrebbero che queste fossero insegnate 
a’ loro figliuoli filosoficamente , come essi dico- 
no, e non in maniera pedantesca. Il perchè ve- 
diamo tutto giorno venire in luce nuove gram- 
matiche della latina c della toscana lingua , le 
quali o al tutto essendo ordinate ad ispiegar le 
leggi generali dell’umano linguaggio, e poco o 
nulla quelle della lingua della quale dar dovreb- 
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bero le regole , o di queste troppo sottilmente 
sponendo le ragioni e le astratte teoriche, affatto 
disutili tornano a’ giovanetti. Nè così dicendo 
noi intendiamo di biasimar parimente amendue 
queste generazion di grammatiche, ma vogliamo 
soltanto fare accorti i padri di famiglia, e quelli 
che sono sopra l’insegnamento della gioventù, 
perchè sappiano scartar le prime come vane o 
dannose , e serbar le seconde per l’ammaestra- 
mcnto de’ giovani già proceduti innanzi nell’età 
e negli studi. Perocché debbono rendersi certi 
che un libro il quale sottilmente va per logica 
e per metafisica in diffinir le parti del discorso, 
e vuol le ragioni fare aperte della sintassi e di 
tutte le figure del parlar latino o toscano, è cer- 
tamente un’opera molto da pregiare , ma non è 
punto acconcia all’intendimento de’ fanciulli. Nè 
dobbiamo senza bene esaminar le cose , credere 
a coloro i quali dicono che insegnar diversa- 
mente le lingue debbesi tenere un ammaestrar 
gli uomini come le gazzere e i pappagalli, e che 
sconcia cosa è esercitar sol la memoria de’ gio- 
vani e lasciar ozioso l’intelletto ; il quale quanto 
più di buon’ora incominciasi a lavorare , tanto 
più cresce e si raffina. Chè questo, quantunque 
sia vero , pur debbesi intendere secondo ragio- 
ne , e non si vuol pensare che le astruse sotti-* 
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gliczzc della logica e dell’ideologia sieno acco- 
modate all’età fanciullesca, e giovino a snodare 
e rinvigorire il nostro ingegno in quei primi 
anni della vita. Anzi siamo di credere che co- 
me in luogo d’aiutar la sanità ed il crescimenlo 
del corpo de’ fanciulli , grave danno lor si arre- 
cherebbe, porgendo ad essi in gran copia gli ali- 
menti , c di tal sorta che il loro debole stomaco 
non potesse smaltirli; cosi la lor tenera mente, 
se troppo severe e sottili teoriche fosse sforzata 
a comprendere , anziché vantaggiarsi , assai ne 
resterebbe offesa, c come sfruttata. Senzachè noi 
dimanderemo a cotesti fautori de’ nuovi sistemi 
che cosa mai è il difflnire e dichiarar le parti 
del discorso, se non il disaminare e sottilmente 
sporre tutte le operazioni dell’umano pensiero? 

E questo disaminare e dar ragione di tutti gli 
atti della mente manifestati con parole non è 
egli la parte più astrusa della metafisica, che da 
non molli anni è stata ridotta a nuova scienza, e 
dicesi ideologia? E s’egli è così, come non ci ha 
un dubbio al mondo, non ci sarà uomo di buon 
discorso, che non terrà siffatte teoriche incom- 
prensibili per i fanciulli , e noi non saremo re- 
putati al certo magri pedanti, se stimeremo non 
accomodate alle costoro menti quelle astrattezze, 
che sembrarono troppo malagevoli allo stesso 

in 
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Socrate, il quale lascialo dairun de’ lati le me- 
tafisiche speculazioni , lutto rivolse Tanimo alla 
filosofia de’ costumi. Ma a queste ragioni ed a 
molte altre di non minor momento, che arrecar 
potremmo in mezzo , e per amor di brevità vo- 
gliamo trasandare , non ignoriamo che molti si 
avvisano di contrastare , allegando che queste 
teoriche quantunque sieno di lor natura difiicili 
ed oscure, pur nondimeno col buon melodo ren- 
der si possono agevoli e piane; e molti prodigi 
van raccontando da far maravigliare chi di gran- 
de prudenza ùon sia fornito , o che mai non ab- 
bia fallo sperimento dell’ insegnare. E noi a co- 
storo, che non sappiamo se dirli illusi o illudenti, 
altro non risponderemo se non che chi si fa a 
ragguardare a’ loro metodi, in luogo di chiarez- 
za, non ci scorge se non oscurità e sottigliezze, 
considerandoli almeno come libri elementari. E 
perchè non ci si possa apporre nota di bassa ca- 
lunnia , riferiremo qui appresso due luoghi di 
due moderni grammatici, i quali, essendo de’ 
più lodati ed avuti in pregio, potranno fare a lutti 
fede della verità di questo fatto. Toglieremo il 
primo dalVanzon, e propriamente dalla prefazio= 
ne , dove volendo diffinir la scienza grammati- 
cale, ei dice non esser altro (C che un sistema di 
)) parole, rappresentante quello delle nostre idee 
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» nel nostro spirilo ^ allorquando comunicar le 
» vogliamo nell’ordine e coi rapporti che tra loro 
j> scorgiamo )). L’altra è del Bellisomi , e leggcsi 
a pag. 1 5 e dice così — <c Il verbo è una parola 
» che manifesta l’idea della esistenza semplice o 
» modificata della persona o della cosa signifi- 
)) cata dal nome. L’esistenza di cui si parla in 
)) questa definizione non s’intende già che debba 
3) essere sempre positiva e reale, ma può anche 
» essere puramente astratta cd intellettuale )). 
Or ci sarà chi comprenda ciò che abbiasi voluto 
dire quel sottilissimo filosofo, o potrà negare il 
lettore che le teoriche del secondo grammatico, 
comechè giuste ed esatte , non debbano riuscir 
sommamente difficili a giovanetti di tenera età, 
e ancor non introdotti nello studio della file- 
sofia ? Chè non si vuol tacere che i primi , i 
quali oltremonti si posero a comporre di si- 
miglianti Grammatiche filosofiche e ragiona - 
te , come essi hanno in uso di chiamarle , non 
intesero al certo di darle a studiare a’ fanciul- 
li ; anzi le scrissero per la gioventù , la quale, 
avendo già studiato le scienze , da ultimo si fa- 
ceva ad apparar le lettere , che a quei tempi di 
stravaganza e di generai mutamento eran con- 
siderate come Tultima parte dello stadio del- 
l’ammaestramento* Ma se queste ragioni niun 
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potere non hanno ili far ravvisare la verità, e 
noi ci rivolgeremo al fatto , e non temeremo di 
liberamente affermare clic, essendo già non pic- 
ciol tempo dacché abbiamo preso ad insegnar 
belle lettere, mai non c’incontrò di avere al no- 
stro studio giovane alcuno , il quale amraae- . 
strato , come ei diceva, con i nuovi e filosofici 
metodi , c dell’età di diciassette o diciotto anni, 
fosse stillo abile , non dirò già a scrivere in gram- 
matica in italiano ed in latino, ma solo a tra- 
slatare due periodi de’ più facili e piani del- 
l’Orator di Cicerone. E per contrario quelli che 
a noi son venuti da qualche seminario o da al- 
cune scuole, che mai non si rifina di dir barba- 
re e pedantesche, sonoci quasi tutti riusciti assai 
bene ammaestrati nelle lettere greche e latine, 
e tanto sono in breve tempo proceduti innanzi 
nell’eloqucnza toscana che, se l’amor di maestro 
non ci fa velo alla mente, possiamo sperare che 
alcun di loro almeno sarà un giorno annoverato 
tra valorosi uomini della città nostra. Sicché 
avendo considerato che le ideologiche astrattez- 
ze punto non sono comprensibili a’ fanciulli ; e 
guidati dalla ragione e dalla esperienza, avendo 
conosciuto che ben si avvisarono gli antichi di 
prima la memoria lavorare e l’immaginativa dei 
giovani v e poi la ragione ; chè questo è l’ordine 
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che ci vien mostrato c prescritto dalla natura ; 
in questa nostra grammatica il loro esempio ci 
siamo deliberati di seguitare. Il perchè, quantun- 
que appresso di molti potessimo acquistarci fa- 
ma di gretti pedanti, o di troppo teneri degli an- 
tichi sistemi , pur fatto cuore abbiamo voluto 
innanzi far prò alla gioventù , che ingegnarci 
di parere ancor noi sottili e profondi ideologisti. 
Onde queste nostre regole della volgar lingua in 
semplicissimo modo sono state da noi compilate, 
e senza superbo apparato di astruse teoriche ; e 
solo abbiamo posto mente ad ordinarle per mo- 
do che Tuna rischiari cd illumini quasi l’altra; 
e siamoci sforzati di fare che per il lor buono 
ordinamento e più facili tornino a comprendere, 
e più forte si suggellino nella memoria. E però, 
essendo questo libretto deputato ai primo ed 
elementare insegnamento , divisammo di far 
ch’esso non comprendesse , se non l’etimologia 
solamente e le prime generali regole della sin- 
tassi : cd in una seconda parte , che seguiterà 
immantinente a questa, c che conterrà anche un 
compiuto trattalo della sintassi e delPortografia, 
porremo e le eccezioni , e tutte quelle cose che 
più all’erudizione appartengono che a’ positivi 
precetti, e quelle altresì che meglio è osservare 
che imitar negli scrittori , e che molta pratica si 
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richiede della favella , e mollarle per saperle 
spargere nelle nostre scritture con bel garbo e 
naturalezza. Sicché se questo nostro libro verrà 
alle mani di alcun dotto uomo e se’l farà a leg- 
gere , noi il preghiamo di non dover credere che 
per ignoranza o soverchia austerità noi abbiamo 
notale come poco regolate, o erroneo alcune lo- 
cuzioni e modi di dire, che pur si può mostrare 
non esser difettuosi con l’autorità e l’esempio di 
qualche classico scrittore. Dappoiché oltre alle 
ragioni dette avanti, noi pensiamo che, essendo 
pur questi esempi rari , e assai sovente di autori 
non i più nominati ed eleganti, non debba esser 
lecito in ispezialità a’ giovani tironi d’imitar per 
punto que’ colali scrittori , ed in quelle loro, 
se non vogliamo dir sregolatezze , certo non 
molto ordinarie maniere di favellare. Ancora, 
senza niente trasandar delle cose necessarie ed 
utili , ci siamo ingegnati di essere assai brevi 
ne’ precetti , i quali in questa guisa riusciranno 
più facili ad imparare , e saranno come il sub- 
bietto e la guida delle lezioni del prudente e ben 
pratico maestro. Perocché, e siaci conceduto di 
bene inculcar questa massima , le ragioni della 
grammatica in un metodo elementare non deb- 
bono esser poste in iscrittura , ma convien che 
sieno l’opera del giudizioso maestro : il quale 
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molto discretamente un pocolino alla volta , e 
senza ingenerar confusione nella mente de’ fan- 
ciulli , debbe a viva voce andar loro sponendo e 
dichiarando le cose , e condurli quasi per mano 
in questo oscuro ed inestricabile laberinto. Nò 
siamo stati punto meno solleciti della chiarezza 
necessaria in ogni sorta di scrittura e spezial- 
mente nelle didascaliche ; e però ci siamo deli- 
berati di seguitare il Buommattci , fermando dic- 
ci esser le parti del discorso: che in questa gui- 
sa i fanciulli non troveranno difficullà veruna 
in ben discernere le parole , e leggermente com- 
prenderanno a quale ordine ciascuna di esse 
appartiene. Parimente per proceder con chiarez- 
za, e mai non discostarci dal nostro metodo, in 
fronte di ciascuna parte decorazione abbiamo 
posta una semplice e breve dichiarazione, alla 
quale sarà pur debito di chi insegna di aggiu- 
gnere perspicuità , avendo serbalo per la secon- 
da parte le prette c . filosofiche difiìnizioni. 
Inoltre nel capitolo de’ nomi ne abbiamo posto 
di molte liste di regolari , d’irregolari c di al- 
tre maniere ; e per agevolar per ogni modo 
Fimprendimcnto della lingua, conoscendo quanto 
sia malagevole a chi non nacque in Toscana , c 
propriamente in Firenze, il sapere i veri nomi 
delle masserizie di casa, degli arnesi , degli slru- 
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menti piu necessari a’ domestici usi, celie più so- 
vente ricorrono nel famigliar discorso, di tal sor- 
ta assai ne abbiamo posti insieme, e simiglian- 
lemenle facemmo per i verbi. Nel paragrafo 
dei comparativi e superlativi abbbiamo fatto 
alcuni mutamenti , e ci siamo discostati dal- 
l’uso generale dei grammatici , ed in luogo di 
chiamar relativi i superlativi formati dal compa- 
rativo con l’articolo innanzi, li abbiam delti' su- 
perlativi comparativi : che così ci è paruto meglio 
far comprendere la differenza tra il superlativo 
assoluto ed il relativo. E dappoiché il trattalo 
o capitolo de’ pronomi suol riuscire intrigalo e 
malagevole nelle altre grammatiche , siamoci 
studiati ancora , e forse possiamo sperare di 
aver dato nel segno, di renderlo assai semplice 
e piano; e confortiamo i diligenti maestri di 
mollo esercitare i fanciulli in variarli , e di far 
pure il simigliante co’ nomi. Da ultimo in quan- 
to agli esempi , i quali si vedrà non esser men 
puri per la sentenza che per le parole , e me- 
stieri far aperto clic nelle cose dubbie gli ab- 
biamo tratti dal Boccaccio, come quegli che e 
il più regolato scrittor del buon secolo, e tulli 
gli altri non sono stati tolti che da classici 
scrittori, e se non ne citammo i nomi e le ope- 
re , così facemmo sì perchè ragioniamo a fan- 
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ciulli , c si perchè non volemmo clic molto cre- 
scesse il volume del libro. 

Or avendo discorso tutte le parti del nostro 
lavoro, resta solo che confortiamo i padri di fa- 
miglia di dover esser solleciti di fare ammae- 
strar di buon’ora i loro figliuoli nelle lettere , e 
segnatamente nella nostra favella : che niente 
non ci ha di piu obbrobrioso dcll’ignorar la pro- 
pria lingua. Ed in eleggere i maestri procedano 
cauti, e pongano ben mente che questi sieno 
veramente idonei, e dotti, e moderati, e non 
vani promettitor di prodigi. Che troppi ce ne 
ha di tal sorta a questi nostri giorni , ed assai 
son quelli che balordamente lor prestano fede; 
onde vedesi sovente bellissimi ingegni venir me- 
no e quasi spegnersi, traditi da questa vii razza 
di ciurmadori. Ma cessi Dio si grande sciagura, 
e possano i nostri cittadini divenir sempre più 
saggi e prudenti in governar le loro famiglie, 
e non isdegnino di accogliere con lieta fronte 
questa nostra grammatica. La quale, essendo 
stala da noi compilata con animo di render più 
agevole e piano lo studio della lingua non sola- 
mente a’ fanciulli, ma anche a coloro i quali tar- 
di si rivolgono ad appararla, perchè sia un gior- 
no purgata dagli errori, ond’è macchiata, ed 
in che certo fummo tratti non da difetto di dili- 
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genza, ma d’ingegno, preghiamo tulli i dotti 
uomini e pratichi della favella di doverci esser 
cortesi de’ loro utili avvertimenti. E non sia chi 
dubiti di non trovare in noi docilità ed animo 
grato, sì perchè bene intendiamo quanto diffidi 
cosa è il comporre un’opera elementare , e sì 
perchè in simiglianli lavori assai profittevoli sti- 
miamo che tornar debbono i buoni consigli. 


W Z T JL 

DI 

FRATE SARTO TOSI REO 

DA S. CONCORDIO 

RESSA AVANTI AL SUO VOLGARIZZAMENTO 

DI SALLtJSTIO, 
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Frate Bartolommeo nacque nel 1 262 in S. Con- 
cordio , castello del contado di Pisa , della 
famiglia de’ Granchi , per chiarità di sangue e 
per gentilezza molto pregiata. Gli fu larga la 
natura di tutti i suoi doni, e robusta persona, e 
più robusto animo gli diede, e Tornò di sotti- 
lissimo ingegno, e di mirabile memoria. I quali 
doni essendosi per tempo egli deliberato di cre- 
scersi e mantenere; il corpo colla temperanza 
rendeva tollerante della fatica, e la mente nutri- 
va di utili e sane discipline. Anzi certa cosa è 
ch’ei visse mai sempre contento a una sola vi- 
vanda, e tutte le sue ore diede allo studio. In 
tanto che giunto all’età di quindici anni , acce- 
sosi vie maggiormente del desiderio di sapere, e 
volendo campare i pericoli del mondo; fermò 
nelTanimo di rendersi religioso. Nè lo ritennero o 
lo splendore del suo stato, o la tenerezza della sua 
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famiglia dal mandare ad effetto il suo santo dise- 
gno : sicché fu ricevuto all’ordine de 1 Domeni- 
cani, fiorente allora per la santità e dottrina de’ 
suoi Prati. Tra i quali avendo avuto in sorte 
di trovare maestri eccellenti , secondo la condi- 
zione di que’ tempi, compiè li suoi studi, e ven- 
ne conventato non meno in divinità che in giuri- 
sprudenza. Ma intendendo egli che le lettere non 
possono stare disgiunte dalla filosofia, effe la fiac- 
cola d’ogni maniera di discipline , e che la filo- 
sofia senza l’aiuto delle lettere non saprebbe 
esprimere con proprietà e chiarezza i suoi tro- 
vati e le sublimi teoriche ; con eguale zelo sì in 
quelle e si in questa studiò* E bramoso, com’egli 
era di sempre apparare , grande ostacolo era a 
questo suo onesto desiderio la rarezza de’ libri ; 
non essendo ancora a que’ giorni inventala la 
preziosa ed utilissima arte della stampa. Per il 
che molto fu lieto e confortato, quando per co- 
mandamento de’ Prelati del suo ordine dovette 
andare a Parigi ; dappoiché così viaggiando per 
rilalia e per la Francia molti libri gli avvenne 
di potersi procacciare, e studiarli. Ritornato quin- 
di di Francia, dove per sue opere, che si conser- 
vano scritte in penna , mostra che insegnasse let- 
tere latine ed eloquenza,' in più generazioni di 
studi esercitò l’ingegno. Conciossiachè compose 
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una eccellente teologia morale , clic fu avuta al- 
lora c dipoi in gran pregio , e che dagli scrittori 
ecclesiastici molto è commendata ; e chi la Mae- 
struzza e chi la Pisanella l’addimanda. La quale 
l'Oudino spezialmente dice essere di tanta eccel- 
lenza, ch’ei la crede opera necessaria a chiunque 
voglia o la sua o P altrui coscienza dirittamente 
alluminare ; e forte si maraviglia che il P. Auxi- 
mano osasse di prendere ad ampliarla. Nè dcesi 
tacere , a sua singolare commendazione , che da 
questa egregia opera , come da prima scaturigi- 
ne , rampollarono molti nobili trattati di teolo- 
gia di chiari autori, i quali, come eglino medesi- 
mi affermano, molto trassero da essa nel compor- 
re que’ loro libri ; ed in ispezialtà molto si pregia 
di essersene giovalo il P. Angelo da Calavria 
nel condurre la sua Somma Angelica, cosi delta 
dal suo nome, e per errore da alcuni creduta di 
S. Tommaso. Ei vacò altresì alle scienze profane; 
e il suo Compendio della morale filosofia, il Trat- 
tato delle virtù e de’ vizi, e la Sposizione della lo- 
gica e della metafisica di Aristotile lo fecero ve- 
nir in voce di sommo filosofo. E tra sì fatte opere 
vuoisi annoverare pur quella sua celebratissima, 
che porta il titolo di Ammaestramenti degli anti- 
chi. Perocché anche in questo libro le virtù e i 
vizi discorre , ed ordinatili in quattro diversi 
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trattali , va come ape cogliendo dagli scrittori 
sacri e profani le sentenze ed i luoghi piu acco- 
modati a mostrare la laidezza e le funeste con- 
seguenze del vizio , c la sincera bellezza della 
virtù, e il soave frutto che da essa s’ingenera. 
A’ quali luoghi e sentenze di antichi scrittori 
va egli aquando a quando frammettendo degl’in- 
segnamenti suoi propri, che non meno de’ primi 
fan prova. Il qual libro egli compilò in latino ; 
c dipoi , richiestone da un messer Ceri degli 
Spini, valente uomo ed onorevol cittadino di Fi- 
renze , traslatò in volgare ; ed in tal guisa che 
il Salviati ebbe a dire clic in esso si vede sparsa 
per lutto maravigliosamente la brevità, la chia- 
rezza, la vaghezza e la purità della lingua del tre- 
cento ; ed inoltre si duole che sia piccolo volume, 
che altramente sarebbe grande ventura del na- 
stro idioma. Ma non si appagò di questa parte 
solo della filosofia ; che fu anche molto inten- 
dente di Matematica e di Astronomia, come ne 
fanno fede vari suoi trattati , che si conservano 
scritti a mano , ed infra gli altri una Tabula 
ad inveniendum Pascha . E perche di niuna 
mancasse delle scienze, comechè grandemente 
occupato negli studi più severi, e già uomo di 
tempo , volle eziandio apparare musica ; donde 
alcune volle, stanco delle profonde meditazioni, 
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traeva conforto ed innocente diletto* Chè egli 
ben sapeva che questo nobilissimo trovato della 
mente umana era stato sempre avuto in grande 
stima da' savi uomini di tutte Petà ; che i Greci 
maestri d'ogni maniera di sapere e di gentilezza 
molto la musica coltivarono ; e che Socrate, il sa- 
vissimo degli uomini, fallo già vecchio, pur si fe- 
ce ad apprenderla. Nella storia studiò ancora con 
grande diligenza ed amore, avvisando di doverne 
trarre utili documenti. Dappoiché narrando essa 
gli avvenimenti di lutti i tempi, e così i fatti de’ 
grandi principi e famosi capitani , come le egre- 
gie opere , e le scelleratezze e gli errori de' pri- 
vati uomini ; ci sprona a virtù , ci fa abborrire 
il vizio, e c’insegna saviezza e prudenza. Onde 
Cicerone la chiamò fiaccola della verità , e mae- 
stra della vita ; e Dionigi d'Àlicarnasso disse la 
storia essere la filosofia per esempli. Però tanto 
egli s’internò in questo studio , e ne divenne si 
pratico, che senza soccorso d'altrui molto di- 
scretamente ordinò i glossatori della divina Scrit- 
tura; e dipoi dettò le Croniche del monastero 
di Santa Caterina di Pisa , che ivi si conservano 
tutt’ora. Le quali due opere sono lodate a cielo 
da tutti gli scrittori , che parlano di questo uo- 
mo maraviglioso ; e la seconda spezialmente ci 
ha conservalo molte importanti notizie di quei 
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Icmpo, od è siala ed è sommamente utile agli 
antiquari ed agli studiosi delle memorie della 
nostra Italia. E se Aristotele , Platone, Quinti- 
liano, Cicerone e lo stesso Cesare non credette- 
ro spregevol cosa il comporre opere intorno la 
grammatica, o il trattar quistioni grammaticali 
in alcun luogo delle loro scritture ; non dee cer- 
tamente arrecar maraviglia clic frale Bartolom- 
meo anche in quest’arte volesse mollo internarsi, 
e che scrivesse trattati sopra questo argomento. 
I quali scritti in penna si conservano in Parigi 
nella biblioteca del Re ; c sono De pronuntia - 
tiene vocum latinarum, e De orlographia lati - 
ria : ed il Manni nella prefazione agli Ammae- 
stramenti degli antichi avvisa che del primo di 
questi si debba intendere che parli il duelli , 
laddove fa menzione dell’arte poetica del nostro 
autore. Ma o che sia come pensa il Manni, o 
clic veramente ei componesse questa poetica, 
non avendo noi argomenti abili a rifermare que- 
sto fallo; ci rimarremo dal disputarne: e dire- 
mo solamente che le sue annotazioni alle opere 
di Seneca, e il Comento a Virgilio, riferito con 
lode da tulli coloro, che han ragionato di lui, non 
men che le altre sue opere di sopra mentovate, 
sono un saldo testimonio della grande perizia 
e dottrina ch’egli ebbe nelle lettere latine. Laon- 
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de mostreremo piu avanti come fosse tratto in er- 
rore un solenne e finissimo critico, che il giu- 
dicò poco intendente, anzi ignorante della lati- 
na favella. Con la Grammatica congiunse anche 
la Rettorica ; e dettò un libro della memoria ar- 
tificiale, e traslalò involgare il Trallatello di 
Tullio della memoria, il quale fu non ha molti 
anni pubblicato per le stampe. Scrisse inoltre 
latinamente de’ sermoni quaresimali , rammen- 
tati dal Labbè nella dissertazione istorica, che 
va innanzi alle opere del Bellarmino , e che il 
Cave dice essere stati messi a stampa in Lione 
ranno 1 5 1 9 . Di queste orazioni non possiamo 
far giudizio , perocché non' abbiamo potuto in 
alcun modo procacciarcele : ma vedendo che i 
mentovati autori non sono con esse punto scarsi 
di lode, e, eli’ è più, che furon mandate in lu- 
ce ad un tempo, in cui fiorivano i buoni studi; 
non possiamo dubitare clic sicno adorne di molli 
pregi. Anzi noi crediamo che per questi sermo- 
ni tanto crescesse la sua fama, e tutti il tenes- 
sero dottissimo in rettorica e facondo oratore. 
Ma non abbiamo punto a dolerci che le surri- 
ferite opere, note solo a pochi letterati, restino 
ancora sepolte nella polvere : dappoiché intorno 
a que’ medesimi subbielti va per le mani di lutti 

gran copia di nobilissime scritture. Molto dob- 
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biamo per Popposlo essere lieti di possedere e gli 
aurei Ammaestramenti degli antichi, e l’egregia 
versione di Sallustio, che ora diamo nuovamente 
in luce. Della quale primachè ragioniamo sarà 
pregio dell’opera recare il giudizio del Sai viali, e 
brevemente dichiararlo. Egli dice: « il volgariz- 
» zamcnto di Sallustio in genere è tutta pura e 
» buona favella, ma affogato nella pedanteria e 
)) nella ignoranza del volgarizzatore, il quale non 
)) intendendo il latino, per non si disagiare l’an- 
3 dava secondando, e così faceva una nuova lin- 
)) gua tra fiorentina e grammaticale, sì nelle pa- 
)) role, e sì nella loro forma )>. Innanzi tratto è 
mestieri che ricordiamo come il Salviali non sa- 
peva dell’autore di questo volgarizzamento. Im- 
perocché il primo, che ciò feci aperto , fu l’acca- 
demico fiorentino, che lo diè fuori la prima volta; 
il quale ebbe la ventura di rinvenire nella Lau- 
renziana un codice scritto nella metà del seco- 
lo XIV, nel cui principio leggesi il seguente ri- 
cordo : qui comincia il Sallustio recato in vol- 
gare per Frate Bartolommeo da Pisa dell’Ordine 
de’ Predicatori , a petizione del Nero Cambi di 
Firenze. E questo dir volemmo a significare 
che , quantunque il Salviati fosse uomo di finis- 
simo giudizio e avvisato critico, pur nondime- 
no, ignorando che quel volgarizzamento fosse di 


Digitized by Google 


237 

frate Bartolommeo da S. Concordio, che egli 
tanto aveva in pregio, dovette prendere ad esa- 
minarlo con minor diligenza che fatto non avreb- 
be sapendo deirautore. Inoltre i codici Strozzi 
e Rinuccini, ch’egli ebbe a mano , sono, come 
pur egli afferma, sì difformati e guasti da’ copia- 
tori, che vi si cercherebbe invano la vera forma 
di questo volgarizzamento. In quanto poi alla pe- 
danteria, nella quale si dice affogato, non sa- - 
premmo in tutto accordarci alla sentenza del 
mentovato accademico : il quale si fa a credere 
che il Salviati stimasse pedanteria l'adattarsi 
alcuna volta troppo alla desinenza delle voci 
latine e V adoperare de’ pretti latinismi . Le de- 
sinenze delle parole troppo conformi alle latine 
non ci sembra che muovessero quel valente uo- 
mo ad accusar di pedanteria questo forbito la- 
voro, ma sì bene le voci, le frasi e i modi la- 
tini introdotti , secondo lui , con troppa libertà 
nel suo dettato. Perocché quella mischianza di 
grammaticale e fiorentino appostagli a questo 
senza più è a riferire ; sendo risaputa cosa che 
il Salviati , .ed altri ancora chiarissimi ingegni 
di quel tempo sdegnavano tutto ciò , che non 
fosse pretto fiorentino: e credevano (tanto erano 
in questo severi , e direi quasi superstiziosi) che 
perfino l’uso de’ più vivaci e spiritosi modi e 
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favellari tolti al latino cd al greco , c renduli 
toscani con bcll’arlifizio, fosse un violar la pu- 
rezza e la semplicità del loro volgare. Ma per 
quanto sia grande la venerazione, che abbiamo a 
questo insigne letterato, non possiamo rimanerci 
dal dire che non sembraci secondo ragione 
questo suo avviso. Chè altramente saremmo co- 
stretti a trovare pedanteria in molti de’ primi pa- 
dri del nostro idioma , ne’ più nominali volga- 
rizzatori del trecento c del cinquecento , nel- 
l’aurea versione di Livio , nello stesso Dante, 
nelle opere immortali del Poliziano , dell’Àrio- 
slo, del Casa, del Firenzuola , del Caro ; i quali 
arricchirono maravigliosamente la nostra favella 
di tante nobili locuzioni greche e latine, e d’in- 
numerevoli frasi c leggiadre. E dell’ignoranza 
del latino di frale Bartolommeo non accade far 
molte parole , avendo mostrato avanti ch’egli 
era molto dotto in questa lingua, e potendosi an- 
cora agevolmente inferire dalla sua stessa ver- 
sione degli Ammaestramenti degli antichi. Nella 
quale oltre a tutti gli altri pregi, che la rendono 
uno de’ principali esempi di stile nobile, effica- 
ce e vigoroso, si scorge eziandio quanta dimesti- 
chezza egli avesse co’ latini scrittori , si per lo 
squisito magistero col quale ne traslata le sen- 
tenze in volgare, e si perche non meno di quasi 
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duemila ne raccolse tratte da dugento diverse 
opere, a comporre quel suo preziosissimo libro. 
Laonde avendo fatto aperto le ragioni che ebbe il 
Salviali per non dar le stesse lodi al volgarizza- 
mento di Sallustio , che diede agli Ammaestra- 
menti degli antichi ; non dubiteremo di afferma- 
re essere questo una delle più limpide fonti di 
nostra favella , nel qual si vede congiunta all’au- 
rca semplicità e purezza la brevità , la forza , la 
maestà e lo splendore. Anzi noi crediamo che 
questo sol libro basterebbe a provare che la no- 
stra lingua non solo ceder non dee alla latina, 
ma sì bene che in alcune cose le entra pure in- 
nanzi. Conciossiachè Sallustio, principe degli sto- 
rici latini , e che il Gravina disse scritlor mae~ 
slro } e proporzionato alla grandezza romana , 
non solo non perde in questo volgarizzamento 
nulla delle principali doti della sua locuzione 
rapida e dignitosa ; ma ci sono de 1 luoghi, dove 
il volgarizzatore se non vogliami dir che avanzi, 
pareggia almeno il suo autore. E per toccare 
alcuno de’ molti , il maraviglioso ritratto di Sem- 
pronia , femmina, com’egli dice, che sapea be- 
ne di lettera in greco ed in latino, e d’ardi- 
mento duomo reo, serba nella versione tutta la 
vivezza ed il maschio vigore, che ammiriamo nel 
testo. La vivace dipintura de’ sozzi e malvagi co- 
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stumi di Catilina , la diceria a’ suoi compagni, 
il giuramento suggellalo con libazioni di san- 
gue d’uomo mescolato con vino , ed in fine la 
sua morte , se c’infondono spavento in Sallustio, 
in frale Bartolommeo ci fanno rabbrividire e 
* tremare. Laonde ci si conceda di mettere sotto 
gli occhi a’ lettori questo eloquentissimo luogo 
della morte di quel ferocissimo con alialo il latino, 
perchè si possa conoscere apertamente l’arte ma- 
ravigliosa di così impareggiabile maestro. Sallu- 
stio dice : Catilina vero longe a suis inter ho- 
stium cadavera rcpertus est paullulum etiam 
spirane , ferociamque animi } quarn habuerat 
vivus , in vultu retinens . Il volgarizzamento ha 
così — Catilina di lungi da' suoi fra le cor por a 
de' nemici fu trovato alquanto sospirando ; la 
ferocia dell* animo che uvea avuto vivo , an- 
che in faccia mostrava — Con maggior pun- 
tualità e con istile più riciso non crediamo 
che potrebbesi traslatare questa vivissima de- 
scrizione ; e cento altri luoghi sarebbero da 
arrecare più vaghi ed eleganti , ne’ quali si 
ritrovano congiunti questi stessi pregi, ed an- 
che maggiori ; come nel Giugurtino , dove si de- 
scrivono le antiche discordie di Roma , l’aringa 
di Micipsa vicino a morire, il ritratto di Giugur- 
ta e di Siila, c sopra lutto quella caldissima ora- 
zione di C. Mario, che tralasciamo per amor di 


brevità. Onde noi avvisiamo che se mollo com- 
mendalo fu mai sempre il libro degli Ammaestra- 
menti degli antichi , in egual pregio ed anche 
maggiore dovrà aversi questo volgarizzamento. 
Avvegnaché in quell’opera tutta tessuta di bre- 
vi sentenze non poteva questo valente uomo di- 
spiegare la grande maestria , ch’egli aveva di 
traslatare con libera e franca maniera, e man- 
tenendo altresì l’indole e la dignità dello scritto- 
re, e l’arte maravigliosa dello stile, sia nel collo- 
care convenevolmente le parole, sia nelPordina- 
re con veemenza ed efficacia i concisi e i periodi, 
e annodarli insieme con bel garbo e naturalezza. 
E ora a’ particolari ritornando di questo glorioso 
diremo ch’ei fu di robusta persona e aspetto ve- 
nerando; ebbe animo mite e temperato, santis- 
simi costumi , ingegno maraviglioso ed acconcio 
ad ogni generazione di studi , vigorosa e casta 
eloquenza; seppe molto avanti in grammatica ; 
meditò profondamente le antiche storie; fu so- 
lenne teologo, e filosofo insigne. Passò di questa 
vita a’ 2 di luglio 1 34*7 nell’età di ottantacinque 
anni, de’ quali spese la più gran parte in ammae- 
strare gli uomini si con resempio e sì con le òpe- 
re : e però non dobbiamo essere maravigliati, se 
riposata e serena sia stata la sua vita, rimpianta 
da’ buoni la morte, e cara sempre ed onorala la 
sua memoria. 
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Nicolo Zingarelli, dotto in lettere e solenne mae- 
stro di musica , nacque in Napoli a 4 di aprile 
del 17X2, e giunto a sette anni, essendo rimaso 
orfano, fu messo ad educare nel nostro Convitto 
di Loreto. Avendo sortilo dalla natura vivace e 
nobile ingegno , in quella scuola, che era a quei 
giorni per savio reggimento e per eccellenza di 
maestri fiorente , non pur nell’arte della musica 
in breve ei s’avanzò, ma ancora ne’ buoni studi. 
Di poi quando , terminalo il tempo dell’insegna- 
mento , uscì fuori del convitto , conosciuto ben 
presto che solo il contrappunto , che egli bene 
avea apparato, niente quasi vale per trovar quei 
giusti e soavi accordi, co’ quali la musica fa più 
efficace e leggiadra la poesia , si diè a cercare 
un maestro , che anche in questo diffidi magi- 
stero essergli potesse fedele e sicura scorta. Nè 
questo gli tornò punto malagevole ; chè a quel 
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beatissimo tempo non era pure imbarberi (a 
l’Italia, ed i figliuoli de’Pergolesi e de’Sacchini 
non si erano ancora con bruttissimo esempio di 
viltà e d’ingratitudine rivolli ad imitare le fra- 
stagliate e fragorose armonie de’ Teutoni, e cento 
egregi maestri della nobilissima arte , sorella 
della poesia, facean chiara e famosa la città no* 
slra. Onde il Zingarelli , vedendo tra costoro 
andar con maggior grido di scienza il eli. Abate 
Speranza , si fece a pregarlo che il dovesse ac- 
cettare tra suoi discepoli. E con i forti studi, che 
avea fatti e mai non cessava di fare, ed aiutato 
dalla nobiltà dell’ingegno, e dalla focosa e pas- 
sionata sua indole , giunse a tale altezza di sa- 
pere, che dell’età di ventinove anni pose in mu- 
sica il Montezuma , dramma eroico , il quale, 
dopo le lagrime ed il plauso de’ Napoletani, 
cantato nuovamente ne’ teatri di Germania, me- 
ritò le lodi dell’Hayden, chiarissimo lume della 
musica alemanna. 

Io non anderò minutamente annoverando tutte 
le sue musiche teatrali , ma sol toccherò breve- 
mente di quelle che furono avute in maggior 
pregio, e non tralascerò di dire che non pur 
seppe inventar fieri e pietosi accordi da intonar 
tragiche scene, ma fu altresì di finissimo gusto 
in mettere in musica la comica poesia. E di que- 
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sla sua abilità in compor musica acconcia alla 
commedia fanno fede in ispezialilà due drammi ; 
il Mercato di Monfregoso, che fu prima la deli- 
zia de’Milanesi, e dipoi venne cantato in Vienna 
nel teatro italiano, e la Secchia rapila. La qua- 
le , essendo stata grandemente commendata in 
Italia , passò ad esser cantata ed ammirata a 
Dresda , e di là ritornò e fu di nuovo cantata ed 
applaudita ne’ teatri italiani. Ma se queste sue 
musiche molto sono da pregiare, non è per esse 
ch'egli è venuto in altissima fama : anzi sono 
la Clitennestra, blues de Castro, il Saulle, la 
distruzione di Gerusalemme ed i pietosissimi 
lamenti di Giulietta e Romeo, che il fanno te- 
nere il Casella de’ nostri giorni , ed il solo erede 
de’ Sacchini e de’ Guglielmi. Nè vuoisi tacere 
clic la bella e sventurata Silva ebbe nome di 
valorosa per l’Ines de Castro del Zingarelli ; che 
egli colla sua Clitennestra diè pure corona di 
prima cantatrice alla maravigliosa Catalani ; c 
che quella Giuditta Pasta, oggi signora di tulli 
i teatri e di tulli i cuori , cominciò a divenir 
chiara e nominata cantando le inimitabili scene 
di Giulietta e Romeo. 

Oltre alla gloria, che egli si ha procacciala 
componendo di sì leggiadre musiche per il tea- 
tro , a piu nobil fama ancora è salito appresso 
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gl’Ilaliani non meno che gli stranieri per le 
sacre sue composizioni. Perocché dolio , co- 
m’egli è della sua arte, e di mente altissima, ed 
ornata di lettere, e tutto dato allo spirito , nei 
suoi cantici e negrinni, cli’ei compose e va tutto 
giorno componendo, tu vedi trasfusa la maestà di 
Moisè, la tenerezza di Davide e il dolore di Ge- 
remia. Ed un lavoro, clic tutti comprendeva que- 
sti rari e nobili pregi, il fece trascegliere a mae- 
stro di cappella del Duomo di Milano, e di poi, 
essendo sempre più cresciuto il suo nome, ven- 
ne pure eletto maestro di musica della maggior 
Chiesa di Loreto e di quella di S. Pietro in Ro- 
ma. Il quale ufficio non tornerà, mi penso, di- 
scaro al lettore d’intendere com’egli il perdesse ; 
che oltreché questo fatto tutto fa risplendere la 
dirittura e la fortezza d’animo di questo nostro 
egregio cittadino , è pure un nuovo testimonio 
dell’altissima gloria, alla quale egli era giunto 
infino da quel tempo. Roma al 1812 era stala 
occupata dalle armi di quel conquistatore, che 
al cominciar di questo secolo fece sbigottire e 
maravigliare tutta l’Europa. Colui che reggeva 
la somma delle cose nella città , menalo prigio- 
ne in Francia il Pontefice, per celebrare quella 
vittoria di Bonaparte, comandò al Zingarelli che 
dovesse far cantare l’Inno Ambrosiano da lui 
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posto io musica. Costui sempre rigido seguita- 
tore di virtù, stimando questo esser fiero oltrag- 
gio al Santo Padre, a cui teneasi obbligato e 
per debito di gratitudine e per giuramento , con 
invincibile costanza negò di fare il volere del 
vincitore. Onde sospinto da forte ira il Capitano 
francese il fece prendere a soldati, e sotto buo- 
na guardia menare a Parigi , dove posto in car- 
cere dovea esser giudicato come reo di maestà* 
Ma èssendo stato preceduto dalla fama in quella 
splendidissima Metropoli, in luogo di carcere e 
di giudizio gli fu magnanimamente profferto 
perdono , favore e ricchezze ; e venne in tanta 
stima appresso ogni maniera di persone, che pa- 
rea gareggiasser tutti in fargli festa ed onorar- 
lo. Di poi quando fece ritorno da Parigi , pose 
sua stanza in Milano , e quivi fu tosto assalito 
da sì fiera malattia , che se non era il filiale af- 
fetto di un suo ospite e discepolo , e la medica 
sapienza del eh* dottor Prina, avrebbe termi- 
nato i suoi giorni non in terra straniera , chè 
l’Italia a tutti noi Italiani è madre, ma lontano 
dalla sua bella e diletta Napoli , dove nacque 
e fu educato alla virtù e alla gloria. Però ria- 
vutosi da quella infermità, essendo stato tra- 
scelto a maestro e moderatore di questo nostro 
Convitto di musica , non tardò a ritornare tr* 
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noi, e qui si vive onoratissima c riposata vita. 

Per amor di brevità molte cose ho trasandato, 
ma non debbo tacitamente passarmi di due sue 
musiche, dove pare ch’egli sia venuto a nobil 
gara col maggior de’ nostri epici poeti , e col 
padre dell’italiana poesia. Che le nobilissime 
stanze , nelle quali il divino Torquato sì pieto- 
samente ha descritto gl’infelici casi della misera 
ed innamorata Erminia, non potevano esser po- 
ste sotto più commoventi c soavi note ; e se tu 
odi la terribile Cantica , dove quel disperato 
padre piange insieme e ragiona del crudelissimo 
strazio e della morte sua e de’ figliuoli , stimerai 
che la sdegnosa anima dell’Àlighieri fosse pas- 
sata ad informare il corpo del Zingarclli, quan- 
do trovava quei fieri e lugubri accordi. E se tra- 
lasciar non dovea di toccar spezialmente di que- 
sto secondo suo lavoro, che , inviato al collegio 
di musica di Parigi f fu messo a stampa come 
esempio di sovrana eccellenza di arte ; pari- 
mente stringemi obbligo di dire alcuna cosa al- 
meno delle sacre sue musiche , nelle quali non 
è certamente vinto dal Iommelli , nè dal Pergo- 
lesi , e tutti ci vince i più chiari maestri dell’età 
nostra. Dappoiché egli il primo ha posto in mu- 
sica le tre ore dell’Agonia di Gesù Cristo , e 
tante ne ha composte e sì tenere c pietose , che 
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tton puoi ascoltarle senza sentirli sforzare a sin- 
cero e devoto pianto. Ne ci ha luogo d’Italia 
dove non sicno giunte e stale accolte con mara- 
viglia ed affetto , e passarono pure oltremonti* 
E non potevano queste sue composizioni non 
riuscir sì grate e stupende ; che avendo egli ad 
esprimer il piu sublime e tenero mistero di no- 
stra Religione, gli si porgeva il destro di sug- 
gellare in quelle la propria e particolare im- 
pronta della sua musica, la sublimità e Taffetlo. 
Gli archivi delle due cappelle di Loreto e di 
S. Pietro in Roma sono stati da lui arricchiti di 
preziose composizioni per ogni maniera di uffizi 
divini; ed ivi pur si serba e cantasi ogni anno, 
e tutti italiani c stranieri traggono con istupore 
ad udirlo, il salmo di penitenza di Davide, che 
egli in diverse guise ha intonalo e sì maestre- 
volmente , che mai non fu udito ne più dotto nò 
più elegante lavoro. Ma a tutti son paruti da 
commendar sopra ogni cosa la funeral messa 
ch’ei compose per l’esequie del Cavalier Luigi 
de’ Medici ; il Cantico d’Isaia — - Per ea — • 
ch’egli non ha guari pose in musica, richiestone 
dalla città di Birmingham ; e quello stupendo 
Misererò a quattro parti reali y che senza so- 
stegno o accompagnamento di strumenti udia- 
mo cantare ogni anno nella Chiesa del Reai 
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Convitto di musica , e che riempieci l’anima 
d’ineffabile e veramente celeste melodia. 

Avendo discorso le più dotte ed inimitabili 
opere, che han fatto sì chiaro e nominato il Zin- 
garelli , credo di non far cosa disutile e senza 
verun pregio, se in queste carte mi sforzerò di 
ritrarre , come in una tela , il volto , la persona, 
i santissimi costumi e le virtù di quest’uomo 
egregio, a cui tengomi avventuroso di esser con- 
giunto con nodi di pura e soave amicizia. Chó 
de’ singolari ingegni, dopo di averne ammirato 
le opere , porge non lieve diletto di saperne bin- 
dolo , i portamenti e le fattezze del corpo ; sem- 
brandoci in questa guisa di divenir con essoloro 
familiari e dimestici : nè piace meno il veder 
gli ornali costumi aggiunger pregio alla dottrina 
ed al valore. E le più nobili virtù veggonsi con 
l’altezza dell’ingegno mirabilmente nel Zinga- 
rclli , il quale da lutti onoralo , sembra solo a se 
stesso ignoto ; mai non ricevette nell 'animo il 
freddo c laido affetto dell’invidia, anzi lieto ap- 
plaude all’altrui sapere , ed il suo cuor generoso 
si sdegna solo contro la viltà ed il vizio. Essendo 
con se medesimo severo , facile è in perdonare 
alla gioventù i suoi leggieri trascorsi ; leale e 
costante nell’amicizia , larghissimo co’ poveri, 
sobrio, ed alla pietà tutto inteso ed allo studio. 
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E grande anziché no della persona , ha bruno il 
volto , neri e scintillanti gli occhi , non assai 
canuti i capelli ; sembra austero nell’aspetto, ma 
se ti fai a ragionar con lui , cortese il trovi ed 
umano, e di tanta caldezza di affetto , che non 
puoi non fartegli amico. Passa il suo tempo, o 
insegnando, o in istudiar nella Bibbia e ne’ Pa- 
dri della Chiesa , o componendo sempre nuove 
c più maravigliose musiche , come se fosse al 
fiore dell’età sua ; e quantunque sia già molto 
innanzi cogli anni , pur non ci ha chi per l’onor 
di questa nostra patria , e per l’amore dell’ita- 
liana gloria non gli prieghi dal Cielo assai più 
lunga vita, e sempre libera dagli affanni della 
vecchiezza. 
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Se diffidi opera sembrava a Tucidide a quei 
giorni di virtù e di valore lo scrivere i fatti de’ 
chiari uomini trapassati , assai più malagevole 
vuoisi tenere a questa nostra età , quando scar- 
sissimo è divenuto il numero de’buoni, e solo i 
vizi son pregiati c l’ignavia. Ma non pertanto 
io non temerò di brevemente narrar la vita di 
un valente uomo, che sempre amai mentre visse, 
c clic mai non cesserò di rimpiangere e di ono- 
rare. E molle e nobilissime ragioni nVinducono 
a tormi questo carico , il quale forse ad alcuno 
sembrerà mal proporzionato alla pochezza del 
mio ingegno, e richiede ben altra gravità ed 
eleganza di stile. Perocché primamente piacemi 
di racconsolare i buoni ed i virtuosi , facendoli 
certi e sicuri che obbliatc non saranno le loro 
virtù; dipoi molto mi alletta di porgere a’gio- 
vani un nobile esempio, che a bene operare gli 
sproni con la dolce speranza della lode; c da 
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ultimo son di credere che non sarà senza frullo 
il mostrare che se noi viviamo in tempi dove 
non si fa pubblico omaggio alle virtù de’ trapas- 
sati , pur non manca qualche onoralo scrittore, 
che s’ingegna di tramandarne la memoria agli 
avvenire. Nè mi storna dall’opera il difetto, cli’è 
in me di grave e forbita eloquenza ; dappoiché io 
non ho a descrivere le geste di famoso capitano, 
o di uomo rondatosi chiaro nel reggimento di 
alcuna repubblica ; ma i privati fatti io mi fo a 
narrare di un onesto cittadino , il quale meglio 
. che di parere s’ingegnò mai sempre di esser 
saggio e virtuoso. E da un altro assai più grande 
timore sentomi ancor libero ; chè non ci sarà 
certo chi oserà pensare che da vile speranza di 
.premio o di favore io sia stato indotto a scrivere 
questo elogio : perocché assai forte scudo mi 
sono cinquant anni di vita pura ed intemerata, 
e la troppo avversa fortuna del lodato. Nè la sin- 
cera e dolcissima amicizia , che stringeami a 
quest’uomo egregio, potrà farmi velo alla mente, 
od indurre nell’altrui animo sospetto che io ab- 
bia o ad alterare o troppo ad ornare i suoi fatti. 
Dappoiché , oltre che solo per le sue virtù io 
sempre lo amai , ed ora intendo di onorarne la 
memoria , più della stessa amicizia sempre fu 
cara al mio cuore la verità. 
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li dottor Gasparo Pensa nacque in Napoli il 
dì 28 di febbraio deiranno di nostra salute 1773 
da Tommaso e da Catlerina Jannone, de’ quali è 
mestieri dire avanti alcuna cosa , perchè pili 
agevolmente comprender si possa come nell’ani- 
mo del lor figliuolo furono le virtù inculcate non 
meno con i saggi insegnamenti che con l’esem- 
pio. E quanto al padre egli è a sapere che que- 
sti, oltre ad esser dottore in medicina e valo- 
roso cerusico , molto fu pregiato per integrità di 
costumi e per saldezza d’animo , e la Catlerina 
sua moglie , pari a lui in virtù , di sì candida 
innocenza era ornata , che solo ad alcuna delle 
più caste e virtuose donno di quella sua beatis- 
sima età potrebbe con giustezza esser raggua- 
gliata. In guisa che io che infin dalla mia pri- 
ma giovanezza dimesticamenle usai nella lor ca- 
sa , pareami di scorgere in quella pacifica e ben 
ordinata famiglia ritratta quasi l’immagine del 
puro e lieto vivere de’ padri nostri , onde trovia- 
mo alcuna memoria nelle antiche cronache , e 
che la falsa odierna civiltà al tutto ci fece smar- 
rire. Da sì fatti genitori ed in mezzo agli esempi 
di costanza, di lealtà, di religione e di modestia 
allevato il Pensa , come fu giunto all’età , ch’è 
uopo incominciare a dar opera agli studi , fu 
mandato ad apparar lettere presso di un abate 
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Colucci , il quale andava a quei giorni con grido 
di valente latinista. Sotto la costui disciplina 
egli die i primi saggi deU’eccellenza del suo in- 
gegno, c della nobile indole e generosa, che avea 
sortito da natura. Perocché essendo in quella 
stagione uni versai costume di lutt’i pedagoghi 
di non allettare con accorti e dolci modi, ma di 
spronar sol col terrore allo studio i fanciulli, ed 
essendo il Colucci esempio di rigidezza, anzi di 
pedantesca crudeltà ; il giovinetto Pensa, a cui 
pareva ignominiosa ed importevol cosa esser co- 
me vii bestia battuto , per l’amore che portava 
alle lettere , e per fuggir tanto obbrobrio , di sì 
costante zelo si mostrò mai sempre acceso , e 
per tal modo di dignità e di decoro compose ogni 
suo alto e portamento, che queirinumano pe- 
dante non pur non osò mai di levare contro di 
lui la sua sferza, ma lo amò ed ebbe caro, ed a 
tutti gli altri suoi discepoli proponeva ad imi- 
tarne gli ornati costumi. Fatto di poi più adulto, 
passò ad ascoltar le lezioni di eloquenza e poe- 
sia del Falconieri , e tanto vago egli divenne 
di queste nobili discipline, che ancor quando 
tutto crasi rivolto allo studio delle mediche scien- 
ze , e le gravi faccende della sua arte assai brevi 
momenti gli concedevano di riposo , a’ carissimi 
suoi classici latini furtivamente quasi e con di- 
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letto faceva ritorno. E quando egli veniva a me, 
o andava io a lui , i nostri ragionamenti eran 
sovente tramezzati dalla lettura o di qualche elo- 
quente conciono di Livio , o di alcun luogo di 
Sallustio e di Tacito, e non di rado o prima di 
pascere il corpo a veramente lieta ed ospitai 
mensa , o finito il nostro amiclievol desinare, 
lina delle più leggiadre odi di Orazio ponea ter- 
mine al nostro dolcissimo conversare. 

Ma se egli diligentemente studiò ed ebbe sem- 
pre care le filosofiche discipline, con pari o con 
più acceso zelo si rivolse a studiar la razionai fi- 
losofia e le matematiche. Onde e per l’eccellenza 
del suo ingegno, e perchè ebbe in sorte di avere 
a maestro il dottissimo abate Pepe , tanto si 
avanzò in questi severi studi , che tra’ migliori 
suoi discepoli era pure annoverato da quel va- 
lente uomo, il cui valore per la malvagità della 
fortuna a pochi oggi è noto. E dalla filosofìa 
non trasse Tollimo mio Gasparo , come, ai più 
oggi interviene, o contumace orgoglio o vana 
presunzione ; anzi tutte le parti di quella avendo 
attesamente meditate, e più saggio divenne, e si 
ornò di nuova modestia, ed a maggior severità 
compose i suoi costumi. Di poi quando tutto 
percorso ebbe lo stadio degli ammaestramenti, 
che l’uomo rendono abile a studiare una parti- 
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colar disciplina o arte, die professar debba nel 
corso di sua vita, parte tratto dairesempio pa- 
terno, e parte dal naturai suo ineliinamento, con 
grande amore ad apparar si fece la Chirurgia. 
La quale a lui parca, ed ò veramente, quella 
parte della medicina, che d’assai mcn dense te- 
nebre è offuscata , e pia sicura e rischiarala 
procede, e largo campo apre a’ nobili e generosi 
«animi di «adoperar la pietà e l’ingegno in prò di 
quegrinfelici uomini , a quali la trista povertà 
più gravi rende le crudeli malattie. Or con un 
cuor sì umano e benefico , ed ornalo com’era il 
Pensa di «altezza di mente e di fortissimi studi, 
non è a dimandare se in breve tempo molto si 
avanzasse in tutte quelle scienze, clic son parte 
ed aiutatoci della medicina. E però fattosi quindi 
discepolo prima nell’arte medica del dottor Ma- 
crì, e poi in chirurgia di queU’Angelo Bocca- 
nera, che del nostro vivente salito in altissima 
fama, si morì da tutta la città onorato c rim- 
pianto , fece in breve a tutti certa fede che 
punto non sarebbe stato dissimigliante dal suo 
maestro, nè men di quello nelle cerusiche ope- 
razioni valoroso e gentile. Ma quantunque il 
Boccanera fosse impareggiabil professore , pure 
essendo a quei giorni ritornalo di Francia il dot- 
tor Adamucci , il quale aveva fatto tesoro degli 


263 

ultimi cerusici trovali, e de’ nuovi melodi , clic 
i più valenti medici di quella nazione avcan sa- 
puto inventare, piacque al padre del Pensa clic 
il suo figliuolo apparasse da quel valoroso tutte 
queste utili cose. Il perchè Poltimo Gasparo, il 
quale non osava disobbedire al padre , e clic 
d’altra parte molto venerava il suo maestro, pa- 
rendogli che questo fosse quasi un far onta a 
quello, non sapca deliberarsi di andar ad appa- 
rar dal valoroso Adamucci la perfezion delibar- 
le. Ma da ultimo ponendo ben mente clic se 
grande è l’obbligo , che abbiamo, di onorare i 
nostri maestri , maggiore decsi tener quello, che 
ci stringe ad obbedire a’ nostri genitori , senza 
mai cessar di riverire ed amare il Boccanera, 
sotto la disciplina si mise di quell altro chiaris- 
simo professore: il quale tra per essere uomo di 
grande dottrina e nobile animo, e perchè scorse 
nel Pensa sottile e pronto ingegno, e caldo c 
costante zelo allo studio , di parentevole amore 
tosto il prese ad amare , e tutii i più riposti se- 
greti dell’arte gli venne insegnando. Onde tra 
gli alunni di questo valente uomo altro non ce 
n’ebbe, che de’ suoi insegnamenti meglio giovar 
si sapesse , e che più grato a quello si mostrasse 
di sì grandi benefici. Essendo il Pensa di co- 
stante e generosa indole ed alto ingegno , clic 
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venncsi di poi lavorando con si ben ordinali e 
gravi studi , non dee arrecar maraviglia , se con 
universa! plauso e lode incominciasse ad eser- 
citar la sua arte. E però non voglio tralasciar di 
qui riferire come essendo egli assai giovane ed 
ancora discepolo, il primo saggio diè del suo 
non ordinario valore, Preparavasi un giorno il 
padre a far una grave cerusica operazione nel 
maggior Ospedale della città nostra , e gli erano 
intorno i principali professori di quel luogo, ed 
il suo Gasparo slava pure ad assisterlo. Questi 
quando vide al padre prendere il cerusico col- 
tello, sospinto da nobile ardire, non dubitò di 
chieder con oneste parole a lui ed a tutti quei 
valorosi medici che dovessero consentirgli di 
far egli quella operazione. Quei valenti uomini 
lieti di vedere si grande animo nel giovane Pen- 
sa , e sapendo d’altra parte quanto egli fosse 
già proceduto innanzi nelfarte, gli concedettero 
quello ch’ei loro chiedea , ingiungnendogli l’ob- 
bligo di dover prima di operare discorrer quello 
che di far divisava. Ond’egli senza punto smar- 
rirsi , avendo primamente le ragioni sposte ed il 
metodo, che tenuto avrebbe nell’operazione, po- 
stosi subitamente all’opera, con tanta celerità ed 
arte ebbela al termine condotta, che non al- 
l’alunno dell’Àdamuccij ma a quello stesso egre- 
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gio maestro pareva a lutti di aver veduto trattare 
il chirurgico coltello. 

Molte altre cose io trasando della prima gio- 
vanezza del Pensa , ,sl per amor di brevità , e sì 
perchè quando scrivendo la vita di un chiaro 
uomo non ci ha scarso numero di fatti egregi a 
narrare , sarebbe men che prudente consiglio 
indugiare i lettori in lievi narrazioni. Il perchè 
non mi fo a descrivere com’egli lutti vincendo 
in difficili sperimenti i piu valorosi nell’arte, che 
con lui si fecero a gareggiare, giunse ad essere 
annoverato tra’ primi chirurgi del nostro massi- 
mo Ospedale. Nè mi allargherò in parole per 
toccar del suo insegnamento, quantunque di ec- 
cellente maestro ei si meritasse lode, insegnando 
la teoretica e la pratica chirurgia, e molti va- 
lenti uomini fossero usciti da quella sua scuola; 
e passerò in iscambio a ragionar brevemente di 
alcun utile trovato deU’arte da lui primamente 
introdotto tra noi. Dappoiché se mai sempre in 
sommo pregio furon tenuti , e vera e nohil glo- 
ria si procacciarono e i primi autori delle utili 
invenzioni, e quelli eziandio, che da strani 
paesi togliendole, quasi in dono l’arrecarono a’ 
loro cittadini ; di grandi encomi e di sincera 
gratitudine degno reputar dovremo il nostro 

Pensa , che un nuovo metodo di cerusica opc- 
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razione inventato da un chiarissimo Italiano ren- 
dè noto tra noi , prendendolo egli il primo a 
porre in pratica. Laonde perchè meglio si com- 
prenda quanto grave beneficio a noi facesse que- 
sto egregio uomo, mi è forza che, facendomi al- 
quanto da allo, alcuna cosa io dica non pure in- 
torno alFanlico e nuovo metodo di questa ceru- 
sica operazione, ma che tocchi ancor brevemente 
del fiero male, al cui riparo fu quella inventa- 
ta ; e clic pur non lasci senza la debita lode il 
primo c chiarissimo suo autore. Questa malat- 
tia , della da’ medici con greco vocabolo Aneu- 
risma , è un tumore sanguigno, che formasi in 
una qualche parte del nostro corpo per il dila- 
tamento o fenditura di una delle principali ar- 
terie , che sono i condotti che menano il sangue 
per tutta la persona. Gli Aneurismi sono di più 
maniere; ce ne ha alcuni al tulio incurabili, 
altri che pur si possono curare. Lasciando star 
que’ primi , de’ quali non accade qui favellare, 
a quelli della seconda specie avea l’arte sin dai 
tempi di Celso trovato conveniente rimedio; ma 
era serbalo all’immortale Antonio Scarpa il ren- 
der più certa e spedita la guarigione di questo 
spaventevole malore. Questo chiarissimo lume 
dell’italiana chirurgia dunque , vedendo che 
poco sicuro era il metodo deU’Hunler seguitalo 


à quei giorni , che non era bastante a coiiira- 
istarc all’emorragic, con vocabolo deH’arte delle 
secondarie 3 e che i cliirurgi per legare in più 
luoghi le arterie, in caso di Aneurisma , erano 
sforzati di far lunghe e profonde ferite nelle 
membra degrinfermi ; un’altra maniera di gua- 
rir queste malattie si die a trovare, e che fosse 
stata assai più agevole e sicura. E però dopo 
molli sperimenti fatti prima sopra il corpo di 
diverse generazioni di bestie , e di poi sopra 
quello degli uomini, rendutosi certo che con 
una semplice legatura fatta ad un’arteria infer- 
ma, ed in ben ordinata guisa comprimendola, 
quella in brevissimo spazio di tempo si salda^ 
subitamente si deliberò di adottar questo melode* 
nei casi di Aneurismi . Ed avendo veduto al- 
l’esperienza felicissimo risponder sempre Feffel- 
io, non indugiò di comunicare con luti’ i profes- 
sori della sua arte prima in una dissertazione 
questo suo nobil trovato , e poscia in una più 
distesa e profonda opera , la quale chiarissimo 
ha rendalo il silo nome. Laonde non furon pri- 
ma pubblicate per le stampe queste scritture, 
che il Pensa sempre curioso e sollecito dell’a- 
vanzamento della sua arte, fattesele venir di 
Milano c profondamente studiatele, l’utilità rav- 
visò ed il pregio di queireccellente c semplice 
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metodo. E perù non guari dopo essendosegli por- 
lo il destro di un infermo di Aneurisma, il quale 
Tenne a giacere Ira quelli cli’crano affidali alla 
sua cura nd massimo Ospedale , subitamente 
deliberò di fare egli medesimo esperienza di 
questa nuova maniera di operazione. La quale 
avendo egli fatta con grande diligenza c mae- 
stria al cospetto di lulfi suoi compagni, gli pro- 
cacciò somma ed universal lode , e fè da tutti 
accettare quell’ulilissimo metodo. Nè solo alla 
gloria di mostrare a’ chirurgi della città nostra 
il trovato dello Scarpa si stelle egli contento ; 
anzi passato poco appresso in Sicilia , dove in- 
sino a quel tempo mai chirurgo alcuno non ave-, 
va osato di legare un’arteria , facendo egli il 
primo nell’ospedale di Palermo un’operazione di. 
Aneurisma al poplile , destò quasi dal sonno 
quelle nobilissime menti, che punto non larda- 
rono a seguitare il suo esempio. Ed avendo fe- 
licemente operalo, ed in breve guarito dal mal 
della pietra un illustre personaggio, il quale ivi 
avealo fatto andare ; sparsa essendosi la fama 
del suo valore Ira tutti gli ordini de’ cittadini, 
nacque in essi caldissimo desiderio di ritener 
nella lor patria un sì egregio uomo , e che tanta 
utilità loro arrecato avrebbe. Sicché tutti con- 
cordemente i popolani , i patrizi ed il Clero di 
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quella chiarissima Metropoli più del pubblico 
bene che della vana municipal gloria solleciti, 
caldissimi prieghi porsero alla Maestà di Ferdi- 
nando I, perchè gli fosse piaciuto di nominar 
professor di anatomia nello studio di Palermo il 
Pensa , e subitamente senza esperimento di sorta 
alcuna a lui fu conferito quel grado. Ma Fotti- 
mo Gasparo tra per Famor grande, che portava 
a’ suoi genitori , e per non più lungamente starsi 
lontano dall’amata sua Napoli , quantunque la 
gratitudine lo sospingesse a far paghi i Palermi- 
tani , pure al fine si delibero di ritornare in pa- 
tria ; dove sperava ancora di avere a racquistarc 
la smarrita sanità del corpo, dalla gravezza del- 
l’aere della Sicilia in lui non lievemente infie- 
volita. E non prima fu giunto tra noi, che re 
Ferdinando il creò maggior chirurgo dell’eser- 
cito napolitano , il quale il 180!) stando alle 
stanze negli Abruzzi contrastar dovea agli stra- 
nieri, che minacciavano allora d’invadere il no- 
stro regno. Onde senza, porre tempo in mezzo 
andato ivi subitamente , c tult’i doveri del suo 
ufficio adempiendo, non pur dotto e prudente in 
ordinar con somma cura e diligenza le cose dei 
militari ospedali ei fecesi ammirare , ma diè 
altresì dell’integrità del suo animo certe e splen- 
dide pruove. Sicché quando diseiolto l’esercito 
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e venule queste nostre province a mano de’ ne* 
mici, ei rilornossi in Napoli, sempre in più 
gran fama venne appresso di tutti salendo , ed 
ogni di più chiaro fecesi il suo nome. Nò il va* 
Jor solo e la probità ornavano il suo cuore ; anzi 
con queste due altre nobili doti in lui si vider 
mai sempre risplendere. Dappoiché oltre al por* 
gcrsi umano e cortese a chiunque l’avesse ri* 
chiesto , e cogriufermi, e co’ lor parenti ancora 
dopo breve tempo in amicizia stringevasi, e 
molli esempi ancora di nobile e generosa indole 
ei dette , de’ quali voglio che mi sia lecito di ri* 
ferirne sol uno, il quale meglio forse che gli al- 
tri, che io tralascio , panni che potrà fare que* 
sta sua virtù manifesta, Aveva egli curalo di 
una grave infermità un giovane di non oscuri 
natali, ed assai bene agiato delle cose del mon* 
do. Questi essendo al tutto guarito, andatosene 
al Pensa, e molto ringraziatolo dello zelo e dili* 
gonza da lui posta in curarlo , gli die, come 
merito delle sue fatiche, del danaro in una carta 
involto, che perù non poleasi discernere a qual 
somma ascendesse. Laonde il buon Pensa dopo 
di avere cortesemente accomiatato il giovane, 
fallosi a svolgere e noverar quella moneta, e 
veduto circra ben ccncinquanta ducali , subita- 
mente seco medesimo propose di non volerli 
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talli accollare. Il perchè senza punto indugiare 
andato egli medesimo a casa del guarito giova- 
ne , con accorte parole ed affettuose si bene il 
seppe persuadere, che quegli al tutto non potè 
negare di riprendersi la terza parte di quel da- 
naro, che spontaneamente poco innanzi aveva a 
lui arrecato. E non vorrei clic ad alcuno cader 
potesse in mente clic questo fatto fosse in menoma 
parte o alterato o mutalo; chè io il quale senza 
ornamento di parole o lenocinlo d’arte l’ho qui 
riferito, io medesimo ne fui quasi testimone; 
avendo accompagnalo io il Pensa, quando andò 
a compiere questo generosissimo alto. E dell’a- 
morevolezza del suo animo inverso gli amici ba- 
sterà a far certa fede raffetluosa sollecitudine, on- 
dagli si fece a porgere i soccorsi della sua arte a 
Carlo maggior figliuolo di Gaetano Filangieri, al 
quale era congiunto con nodi della più santa ami- 
cizia. Questo chiarissimo onore della italiana mi- 
lizia il 1 8 1 1 ) militava nell’esercito di Gioacchino 
Bonaparte, ed il dì 1 9 di marzo in una nobilissima 
fazione di guerra co’ Tedeschi in quel di Bologna 
fu mortalmente ferito da quattro palle di mo- 
schetto , e non tardò la fama ad arrecarne la 
trista nuova all’egregia Carolina Filangieri sua 
madre, donna per materna pietà e per altezza di 
mente a niuu’allra seconda. Costei che ben sa- 
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pca quando il figliuolo del valor si fidasse e del- 
l’amicizia del Pensa, avendo mandalo per lui, e 
dettogli del caso del suo Carlo ; questo impareg- 
giabile uomo non si mostrò punto meno solle- 
cito di queirafFettuosissima madre in andare a 
soccorrere il suo dolcissimo amico. Laonde sen- 
za por tempo in mezzo , lasciato la cura degl’in- 
fermi, ch’eran da lui allora governati, ad altri 
dotti uomini , abbandonato ogni altra cosa, e di 
niente altro non curando che del grave pericolo 
dell’amico , al soccorso di lui colla madre pre- 
cipitosamente ivi trasse. E lasciando stare di dir 
del grande conforto , che arrecò all’animo del 
Filangieri il vedere a sè venir colla madre l’a- 
mato suo Gasparo , aggiugnerò solo che la co- 
stui operosa sollecitudine e l’arte risanato e 
salvo rendettero agli amici ed alla patria quel 
chiarissimo personaggio. 

Infino a qui assai tranquillo e riposato sarà 
parulo il viver del Pensa , avendo noi trasandato 
di riferire le ansietà c le amarezze, che egli come 
tutti gli altri uomini ebbe dapprima a sofferire. 
Ma or che seguendo l’incominciato ordine quella 
parte della sua vita narrar dobbiamo, che piu 
gloriosa e chiara potrà parere ; e per l’amor che 
portiamo alla verità, e perchè qualche ammae- 
stramento pur fruttino queste nostre carte, delle 
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dure traversie , clic egli ebbe a sostenere, pari- 
mente faremo parola. Perocché non altrimenti 
che a’navili, agli uomini intervenir suole ; che 
come quelli quanto piu in alto mare si caccia- 
no, a tanto più frequenti e gravi tempeste fan- 
nosi incontro , cosi questi quanto più dall’oscu- 
rità si dilungano , che solamente è porto di sa- 
lute e di pace , ed alla fama tengon dietro ed 
alla gloria , tanto più i colpi della fortuna e 
della invidia hanno essi a temere. Ed è mara- 
vigliosa cosa a considerare che quel medesimo 
uomo al cui valore tulli facean plauso mentre 
era in umile stato, e tutti dell’ingiusto obblio in 
che egli si giacca doleansi , se avviene che meno 
austera c contraria a lui incominci ad esser la 
ventura , quegli stessi che suoi fautori erano ed 
amici , in detrattori e nemici suoi si tramutano. 
Il perchè nella prospera fortuna non sol molto 
da commendare , ma utile fu mai sempre tenuta 
la modestia, la quale in certa guisa attuta l’ani- 
mo dell’uomo, che l’altrui maggioranza par non 
sappia patire , e per la corrotta nostra natura 
sente invidia di quelle cose ancora, alle quali o 
non può 0 non vuole pur giugnere. Ma questa 
medesima sì rara virtù e pregiata par che niente 
non avesse potuto difender il Pensa dagli assalti 
degl’invidiosi e degli emoli, i quali gli ruppero 
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asprissima guerra. La quale essendo già da 
molli anni incominciala, assai più crebbe e più 
forte divenne , quando maggior chirurgo delle 
reali guardie del Corpo egli fu eletto ; ufficio clic 
suo padre ayea tenuto avanti , ed al quale me- 
glio clic da’ lunghi ed onorali servigi di quello, 
dal valor suo proprio fu condotto. Nè questo a 
far tacere i suoi nemici fu bastante , anzi com’è 
il costume de’ malvagi, i quali, quando non pos- 
sono altrimenti offendere i chiari ed onorati 
uomini , all’infame calunnia si volgono , così 
questi con false accuse si sforzaron di deni- 
grarne la fama. La qual cosa se di grave ram- 
marico fosse cagione a quella nobilissima anima 
del Pensa, non è da dimandare; ed io che era 
tra’ suoi più fedeli amici, assai sovente ebbi di 
queste amarezze a consolarlo, ed a’ suoi detrat- 
tori fui costretto contrastare. Ma tutto era in- 
darno, che divenendo egli ogni dì più chiaro c 
nominato, più forti e crudeli assalti quelli gli ve- 
nivano movendo , onde piena di ansietà ed ama- 
rezze fu di poi la sua vita. E non il favor della 
fortuna , ma il sospetto solo che si destò in al- 
cuni della sua futura grandezza , fu bastante a 
suscitargli contra i nemici e l’invidia. Dappoiché 
essendo a tulli noto che la duchessa di Fioridia, 
la quale era addivenuta di corto moglie di re 
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Ferdinando I, in grande stima aveva il Pensa, e 
clic diniuno meglio che di lui non si fidava ; non 
ci fu chi non credesse che sotto si grande prò* 
tezione egli in breve non avesse avuto a toccar 
la cima degli onori. Ma andarono tutti errali, 
che il Pensa, il quale di nobil cuore era e ma* 
gnanimo, mai di nulla non la richiese ; e quella 
illustre donna o fosse che essendo noi nella bea- 
titudine, altresì boati gli altri crediamo, o clic 
vedendo la costante serenità dell’animo di lui, di 
niente non credesse che egli sentisse desiderio, 
mai quasi in veruna cosa non si adoperò per lui. 
Anzi, quantunque ai certo ciò ella non volesse, 
pure di una grave ingiuria ch’ebbe a sostenere 
questo valoroso uomo, fu ella l’innocente cagio- 
ne. Dappoiché il Pensa mosso piu dalfamor del 
pubblico bene, e dal desiderio di far rifiorir la 
gloria del maggior nostro Ospedale, che da vana 
ambizione , aveva pochi anni avanti chiesto ed 
ottenuto di esser sopra le operazioni della pie- 
tra, che ivi si facevano, e che già da gran tempo 
piu tosto al caso erano commesse, che alla pru- 
denza di un saggio moderatore. Questo ufficio, 
clic la sua grande abilità in questa difficil parte 
spezialmente della chirurgia aveagli procaccia- 
to , con grande decoro egli tenne : e sì bene e 
dottamente bordine ne regolò e la pratica , che 
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lasciando stare che non ci ebbe napolitano 0 
straniero che non applaudisse a’ suoi divisamene 
ti , a cielo ne fu ancor lodato dal chiarissimo 
Antonio Scarpa, che trovavasi allora tra noi, il 
cui giudizio avrebbe dovuto , e dovrebb’essere 
pur ora bastante a far tutti tacere. Ma non per- 
tanto gli emoli suoi punti da fiera invidia, come 
prima re Ferdinando fu morto, maliziosamente 
spargendo che con l’aura e favor della corte 
aveasi procacciato il Pensa l’ufficio disoprainlen- 
dere alla operazion della pietra , di quello con 
dolor di tutt i buoni, e con iscapito dell’Ospedale 
immeritamenle lo fecero privare. Il qual grave 
oltraggio, quantunque egli il sentisse infino al- 
l’anima , pure con grande fortezza portare il 
seppe e con filosofica pazienza. E se non temessi 
non queste mie carte avessero a turbar le ceneri 
di qualche illustre uomo già trapassato , 0 a 
fruttare infamia ad alcun valente chirurgo, che 
oggi va per la maggiore nella città nostra , la. 
lettera qui riferirei a’ suoi colleglli indiritta del 
Pensa, dove con forti, ma oneste parole dell’in- 
gratitudine loro si duole , e dell’accusa ingiu- 
stamente da esso loro fatta contro di lui. Ma io 
avendo in animo sol di tramandare a quei che 
verranno dopo di noi pura ed onorata la memo- 
ria dell’incomparabile mio amico, c non già di 
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farmi ad accusare o vituperar chicchessia, la- 
scerò di dir più avanti di questa cosa, stimando 
che debba esser bastante guarentigia di questo 
fatto lo scriver io a contemporanei , li quali se 
di mentire pure osassi , assai di leggieri di fal- 
sità mi potrebbero redarguire. 

Riprendendo ora il filo della mia narrazione, 
giovami sperare che non sia per dispiacere ai 
lettori di veder qui registrato ancora un altro 
fatto , che meglio l’indole , i costumi e la grande 
perizia della sua arte può far conoscere del Pen- 
sa. Il quale fu di sì nobile tempera di animo, 
che quando avveniva che avesse a curare un 
uomo o per ingegno o per virtù o per altra ra- 
gione chiaro e pregiato , egli oltre all’ordinario 
suo zelo e diligenza , di nuova affettuosa solle- 
citudine e quasi paterna tutto acccndevasi. E 
ben questo si parve manifesto nella maravigliosa 
cura che egli fece all’egregio Francesco Mirelli 
conte di Gonza. Questo ornato cavaliere militava 
allora tra le reali guardie del Corpo ; ed essendo 
di alto ingegno , di cuor magnanimo ed al pri- 
mo fior degli anni, venuto a contesa con un suo 
compagno d’arme , seguitando la barbara costu- 
manza a noi arrecala da’ feroci popoli del setten- 
trione, fermarono di terminar con un duello di 
pistole il loro piato. Laonde essendo stato il 



Mirclli mortalmente ferito di una palla ^ che gli 
trapassò da banda a banda la pedona al di sotto 
delle anche, non potrebbesi dire a mezzo con 
quanto zelo ed amore fosse curato dal Pensa : in 
guisachè la città nostra, che molto amava ed 
ama queiregregio giovane, quando risanato il 
vide , non sapea se meglio un miracolo del- 
l’amicizia o deH’arle tener dovesse quella stu- 
penda guarigione. Nè era la speranza del pre- 
mio o della gloria che a così far lo allettasse: 
dappoiché mai meno sollecito ed Operoso ei iion 
si porse a’ più abbietti e vili uomini, che della 
sua arte ebber mestieri o nello spedale o ne’ lor 
miseri tuguri. E ben mi rimembra che andando 
una sera insieme ad un concerto di musica, nella 
strada detta del Gavone essendo stato egli pre- 
gato da alcune povere donne di dover andare a 
porgere aiuto ad una femminella ch’era sopra 
parto, mollo volentieri a questa pietosa opera ei 
corse. Ed avendo trovato quella meschinella in 
grande travaglio e pericolo, non dubitò punto di 
dire a me, che mi slava di fuori all’uscio ad atten- 
derlo, che mi fossi fatto con Dio, ch’egli volevasi 
quivi tanto rimanere, infinochè avesse potuto 
soccorrere quella misera donna. E l’altro giorno 
essendo io andato a lui , ed avendogli della mu- 
sica parlato del dì innanzi, è vero, egli mi dis- 


Digitized by Google 


2 79 

se , che in una nobile brigata tu molto ier sera 
hai goduto ascoltando soavissimi canti ed eletti 
concerti di musicali istrumenti , ed io per con- 
trario in uno squallido abituro tra pianti di do- 
lori ed angosce sono stato lungamente ad affati- 
carmi, ma nondimeno nè al tuo diletto di ieri 
io non porto invidia , nè so punto della mia ven- 
tura dolermi. Perocché e ier sera quando vidi 
salva per l’opera mia dall’ imminente morte 
quella misera madre , ed ora che di questo 
mi sovviene , e delle benedizioni con Te quali 
colei e la sua famiglia , e gli amici ed i vicini 
mi accomiatarono, una ineffabile dolcezza io pro- 
vai e ritorno a provare pur ora, la quale della 
sostenuta pena largamente mi rimerita. Molti 
altri simiglianti fatti ancora contar qui potrei: 
chè una molto lieta e piacevol brigata di amici, 
la quale gli anni passati, al tempo delle autun- 
nali ferie raccoglier si solca in villa in mia casa, 
quando vivea l’ottimo padre mio, soventi volte 
io medesimo abbandonargli vidi per ritornare in 
città a visitar alcun misero uomo infermo, a cui 
nello spedale avea di fresco fatto qualche grave 
operazione , e ch’ei credeva avesse potuto abbi- 
sognare della sua pietà e dell’opera della sua 
mano. Ma oltre che non accade di arrecare in 
mezzo altri esempi di tal sorta, essendo che di 
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tulfc le cose labbondanza sazietà ingenera c fa- 
stidio; del difetto di sue opere debbo pur bre- 
vemente toccare, e farmi dipoi più dappresso c 
particolarmente a descrivere la sua indole e gli 
ornati costumi. E quanto alla prima di queste 
due parti , se non debbo far velo alla verità , e 
schiettamente riferire che soltanto due sue dis- 
sertazioni ci ha stampate , e poche altre ne ri- 
mangono scritte in penna, ch’ei non giunse a 
limare e pubblicare per le stampe ; stringemi al- 
tresì obbligo di dire che questo non procedette 
da mancamento di scienze , che fosse in lui , o 
da pigrizia di animo : che essendo stato egli 
molto occupato in fare , assai poco tempo avan- 
zavagli per iscrivere opere o trattati intorno alla 
sua arte. 

Venendo di poi a dir delle sue morali virtù, 
molto in parole allargar mi potrei, ed arrecare 
in mezzo chiari e nobilissimi esempi agli uomini 
di ogni età e di ogni condizione. Conciossiache 
in amare e venerare i suoi genitori mai non ci 
ebbe nè ci sarà al certo chi agguagliar possa 
nonché vincere il mio buon Gasparo , il quale 
principal suo debito credette mai sempre essere 
e sua delizia il far paghi e lieti il padre e la 
madre sua. In guisachè quando fu rimaso privo 
del genitore , ed era egli solo che sostentava 
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colle sue fatiche la famiglia , come tenero fan- 
ciullo obbediente porgevasi alla madre ; e con 
affettuosa sollecitudine di andarle a versi in ogni 
cosa sludiavasi c di compiacerla, in niente non 
volendo che fosse mutato l’ordine del domestico 
reggimento. Nè fu meno buon fratello che figliuo- 
lo , ed a’ suoi germani tenne quasi luogo di pa- 
dre ; ed alle due sue nubili sorelle , che in ser- 
virlo ed onorare posero mai sempre ogni lor 
cura, rendette dolcissimo cambio d’amore, c 
fecele da ultimo eredi di tutto il suo tenue, ma 
onoratissimo censo. 

Essendo egli di sì dolce e benigna indole , e 
ben composto di tutti gli ornali costumi , mara- 
viglia arrecar non debbe , se a quel santissimo 
affetto avesse l’animo molto inchinevole, che in 
gran parte le amarezze rattempera della vita , e 
da purezza di cuore s’ingenera e da conformità 
di voleri, e gli uomini stringe con cari e soa- 
vissimi nodi. Ed i suoi amici con l’opera s’in- 
gegnava d’aiutare c co’ prudenti consigli , nè 
aspettò mai di esser da quelli richiesto , ma lor 
facevasi incontro , e senza adularli e senza 
aspreggiare, ed or con accorte ed oneste parole, 
ed or con libere e sincere o dall’errore gli svol- 
gea, o da qualche troppo avventato e pericoloso 
partito. Onde io , che scrivo queste cose , ebbi 
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non di rado pure io medesimo a fare sperimento 
della lealtà e saviezza del suo animo ; e pruden- 
temente e con amore da lui ammonito , non ne- 
gherò clic dal commetter qualche non leggier 
fallo mi rimasi, e ben conobbi che ninna cosa 
al mondo più è da ricercare ed avere in pre- 
gio della pura e santa amicizia. Ma questo suo 
libero ammonire e consigliar gli amici mai im- 
pronto noi rendettero, ne degli altrui fatti trop- 
po rigido censore ; anzi l’imprudenza nei gio- 
vani facilmente scusando e la caldezza dell’eia, 
c ne’ vecchi la fiacchezza, da quelli riverito fu ed 
amato , ed a questi sempre grato ed accetto. 

Se a’ virtuosi e valenti uomini a desiderar sa- 
rebbe che perpetua bastar dovesse la vita, 0 al- 
meno che giugner potessero all’estrema vec- 
chiezza, a niuoo più giustamente cbcaH’oltimo 
Pensa questo dovuto avrebbe toccare in sorte. 
Ma pure a Dio così non piacque ; ed a me pare 
che nostra e non sua sventura questa stimar si 
debba. Dappoiché , se certa cosa è che assai 
breve termine è posto a questa dolorosa e caduca 
nostra vita; che in tormenti ed in pene e sempre 
da speranze agitati e da timori noi viver dobbia- 
mo ; c che sol per meritare di esser nell’altra 
eternamente lieti e felici, in questo mondo, co- 
me ad una diffidi peregrinazione noi siamo man- 
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dati; senza dubbio colui che bene e prestamente 
compie questo suo mortai corso , non misero, 
ma avventuroso vuoisi tenere. Ed avventuroso 
al certo si tenne il buon Pensa, perocché quan- 
tunque avesse appena valico il sessantesimo 
anno dell’età sua , essendo virtuosamente vivu- 
to , senza punto dolersi o smarrire, Fora vide 
giugner della morte , che agli stolti e malvagi 
uomini spavento arreca e dolore. Laonde come 
si avvide che quella lenta ed insidiosa febbre, 
che da lungo tempo non cessava di affliggerlo, 
subitamente d’indole erasi mutata, ed in grande 
pericolo eirattrovavasi, senza por tempo in mez- 
zo spontaneamente e non per altrui consiglio, 
avendo il dolcissimo conforto chiesto de’San ti Sa- 
grameli della Chiesa , e quelli con caldezza di 
affetto presi, il dì i5 di marzo tra il compianto 
de’ parenti e degli amici trapassò di questa vita. 
Ed a costoro io stimo di far cosa assai grata, se 
da ultimo mi sforzerò di ritrarre in queste mie 
carte, per quanto è in me, quasi al vivo la sua 
immagine. Perocché se delle persone che care 
ci sono ed in pregio, c che per lontananza veder 
non possiamo, molto ci diletta il vederne in tela 
o in marmo espressa l’effìgie ; assai più piacer 
ci debbe di potere non pur l’esterne sembianze 
contemplare, ma i costumi ancora e l’animo di 
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quegli uomini egregi clic da morte per sempre 
rapiti ci furono , e che mai più di riveder non ci 
è dato. Laonde a quei che il conobbero di ram- 
mentare qui intendo, e far noto agli avvenire la 
grande compostezza e la nobiltà deiranimo suo, 
e come or piacevole or grave , e quale il tempo 
e le persone il richiedevano, egli porgevasi nel 
conversare, e la prontezza del suo ingegno , e 
la dolce facondia onde allettava ragionando, e la 
lealtà e la fede che mai sempre mantenne agli 
amici. Ed a queste nobilissime doti del suo spi- 
rito grazia aggiugneva la bellezza e decoro ; che 
di grande ei fu e bella persona , con robuste e 
ben proporzionate membra , larghi ebbe gli 
omeri ed il petto , spaziosa la fronte , soave- 
mente vivaci gli occhi, non assai folta nè rara la 
barba , neri i capelli , e di una cotal semplice e 
non istudiata leggiadria tutto adornavasi il suo 
corpo. Sicché se mentre visse a quanti il conob- 
bero grato fu ed accetto, delle sue virtù e dei 
singolari suoi pregi perpetua e carissima pari- 
mente durerà in tutti la memoria. 
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Conxummalus in brevi explevil tempora multa. 

Nella Sapienza. 


1\on il numero degli anni , non le prosperità 
fanno lieta ed avventurosa la vita ; e chi saggio 
visse e virtuoso , quantunque in età assai verde 
si muore, clic molto sia vivuto e felice da tutti 
vuoisi tenere. Il perche se deploriamo la sorte di 
quel caro giovanetto, che era testé la vostra de- 
lizia ed il mio amore, sconvenevole è il pianto; 
ma se dal dolore procedono e dal grave danno 
di vederci immaturamente rapito un nobilissi- 
mo esempio di gentilezza, di virtù, di valore, 
giustissime sono le nostre lagrime, e mai ces- 
sar non dovremo di rimpiangerlo. Perocché in 
tempi corrottissimi, quando la presunzione ticn 
luogo di sapere, si applaude all’audacia , la 
modestia é derisa, ed é schernita e detta dap- 
pocaggine la fede ; chi al fior degli anni era mo- 
desto, bene addottrinato, saggio e fedele, se 
fessegli stato conceduto di giugnere alla virilità, 
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avrebbe potuto reggere il corso de’ suoi coeta- 
nei, e loro essere fedelissima scorta. E questa 
dolcissima speranza , che largamente rimerita- 
vami della cura ch’io poneva in lavorare il cuore 
e la mente dell’egregio Giovanni Filioli , acer- 
bamente mi c stata da morte troncata ; e voi 
perdeste l’amico sincero, il fedele compagno; 
io l’alunno carissimo, il figliuolo dell’amor mio. 
Ma non sia alcuno che maggiori del vero reputi 
queste lodi ; chè oltre che io mai non mentii , e 
di mentir non oserei nel Tempio del Dio di ve- 
rità , a tutti che il conobbero assai è noto che 
non sapeasi discernere in questo angelico gio- 
vanetto se meglio i documenti dell’arte fossero 
da ammirare, o la dolcissima soavità della sua 
natura. Ed il padre suo, uomo saggio e di molte 
lettere , il chiarissimo Giacomo Filioli, mai io 
non ebbi a dolermi del mio Giovanni, mi dicea 
pur sovente, egli è il conforto delle mie pene, 
questo mio figliuolo mi fa lieto e beato : infeli- 
cissimo padre , ed ora che il perdesti , per sem- 
pre sarai misero e dolente! Nè al genitor suo 
solo piacque ; chè avendo avuto a madre Àline- 
rinda de’ Cortopassi , donna per gentilezza di le- 
gnaggio , e per virtù chiarissima, si bene in fin 
dalla più tenera fanciullezza ei rispose alle sol- 
lecite e prudenti sue cure , che queU’affettuosa 
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e saggia matrona niun altro de’ suoi figliuoli 
mai non ebbe più caro. E giustissimo era l’a- 
more che la madre a lui portava ; che non po- 
irebbesi dir a parole con quanta docilità , con 
quale tenerezza , e con quanta affettuosa vene- 
razione egli sempre brigavasi di rimeritarla di 
ogni sua sollecitudine. Onde ancor fanciullo a 
lei , che amorosamente di buoni morali andava- 
gli ornando il cuore , ed ammaesiravalo ne’ do- 
veri della religione, sì docile si porgeva, ed in 
tanto moslravasi lieto e studioso di que’ santi 
insegnamenti, che avresti detto che portando 
egli il nome di Giovanni, di quel Giovanni ri- 
traeva la dolce mansuetudine , che venne ad an- 
nunziare agli uomini il regno della carità e della 
pace. 

Quando giunto all’età di dieci anni fu man- 
dalo ad educare nella Badia di Montecasino, te- 
nerissimo com’egli- era del germano, delle so- 
relle e della carissima madre sua , perchè questo 
era il volere del genitore, quantunque fosse tra- 
fitto da crudelissima doglia , pure nè di pian- 
gere non osò, nè fu udito dolersi. E fu in que- 
sto cenobio dov’egli diè nuovi e più certi segni 
di benignità d'indole, di perspicace e sottile in- 
gegno, e di caldissimo amore allo studio. Onde 
richiamato in Napoli dopo cinque anni dal pa- 
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ciré , fileuno non fu di quei Monaci, clic al suo 
par lire non l’accomiatasse col pianto : e l’ Aba- 
te , uomo di rigida natura ed austera, nella let- 
tera con che rinviavalo , quantunque il volesse, 
non seppe celare il dolore di perderlo, e giovane 
il chiamava di liete speranze nello spirito e nelle 
lettere. Nò certo ingannavasi quel saggio pre- 
lato ; che cogli anni crebbe in lui mai sempre * 
l’adornezza de’ costumi, la forza dell'ingegno, 
ed il nobile desiderio d’informarsi l’animo di 
utili dottrine. Il perche attesamente studiò le 
matematiche, eia Fisica sotto la disciplina del 
chiarissimo professor Fazzini; nella razionai fi- 
losofia udi con incessante zelo le lezioni di quel 
Giustiniano Vecchi, il cui valore e raffettuosa 
diligenza in allevar la gioventù sarà sempre in- 
darno desiderata dalla città nostra; c con le al- 
tre scienze volle ancora lo studio congiungerc 
della notomia , e della nobilissima arte del di- 
segno. E quantunque la dolcissima sua indole, 
ed il naturale inchinamento deH’animo suo alle 
lettere il rendessero sommamente vago delle 
arti belle , ed abborrir gli facessero gli acerbi 
piati , ed il contumace contendere del foro, 
nonpertanto il mio carissimo Giovanni, così ri- 
chiedendo le condizioni della sua famiglia , e 
desideroso di compiacere #1 padre suo, se non 
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col cuore, tulio colla mente si rivolse allo stu- 
dio della giurisprudenza. Ma se in ogni disci- 
plina ch’egli si fece a studiare con i piu valorosi 
fu veduto gareggiare de’ suoi condiscepoli di co- 
stanza e di fervore, nelle lettere umane, e nella 
toscana eloquenza a niuno de’ più costanti ed in- 
gegnosi mai non parve secondo. Edio che l'ebbi 
tra’ mici alunni , e gli fui scorta in questi diffi- 
cili studi, io potrei a tutti venir mostrando che 
se più lunghi giorni fossero stati a lui concedu- 
ti , non lieve gloria venuta ne sarebbe a questa 
nostra patria , e decoro a me e letizia negli anni 
della mia vecchiezza. Ed avvegnaché non ci sia 
più acerbo dolore del ridursi a mente le felicità 
nel tempo della sventura , pure io mi sforzerò 
di qui toccar brevemente e quasi di volo di al- 
cuni più singolari saggi del valore e dell’inge- 
gno di questo mio diletto alunno. Il quale, non 
avendo ancor compiuto il ventesimo anno del- 
l’età sua , in tanto erasi renduto pratico della 
latina e della toscana lingua , e sì abile era nel 
difficile magistero dello stile , che traslatandó 
sovente i più nobili luoghi degli antichi storici 
di Roma , nelle sue versioni scorgevasi a quan- 
do a quando ritratta la vivacità, l’efficacia e la 
maestà di quegl’impareggiabili scrittori. Onde, 
sono già due anni , avendo egli voltato di latino 
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in volgare , a gara con due altri egregi miei di- 
scepoli , quel luogo delle Storie di Curzio , dove 
mirabilmente è descritta una subita infermità 
di Alessandro , e lo sbalordimento dapprima c 
la paura , e di poi la sicurtà e la gioia de’ suoi 
quando il videro risanato tornar nel campo ; in 
tanto fu stimato fino e perfetto questo suo lavo- 
ro, clic que’ dotti uomini da me ragunati a giu- 
dicare di quelle versioni, strettamente il confor- 
tarono di tutta recare in toscano la Storia dei 
Falli di quel Conquistatore. Nè solo delle piu 
squisite eleganze e vaglie adornezze di nostra 
lingua avea egli saputo far largo tesoro , e coii 
bell’accorgimento incominciava leggiadramente 
a rifiorirne il suo stile; ma ancora sì l’intendi- 
mento aveasi oolle buone discipline forbito, che 
non di giovanetto, ma di uomo di maturo senno 
poleansi tenere i suoi giudizi. Sicché quando, 
com ò il costume della mia scuola, veniva la sua 
volta di esaminare qualche componimento di 
alcun suo compagno , non aveaci menda , an- 
corché leggerissima , che sfuggisse alla saga- 
cità del suo ingegno, e tutti ne scorgeva e ve- 
niva mostrando i pregi. E la severità de’ suoi 
giudizi rattemperava con la cortesia e l’amore- 
volezza, ed ogni più lieve sospetto di bassa in- 
vidia con gli atti onesti c le affettuose parole 


da sé rimovea. In guisa che i suoi compagni, 
ammirandone il senno, e quel candor nobilissi- 
mo dell’animo suo , scmprepiù in istima l’avea- 
no e teneramente amavano. Ancora non dubbie 
pruove egli avea già porte di non volgare abilità 
in comporre ed ordinare di assai ben forbite 
prose. Dappoiché, per niente dire di alcune al- 
tre sue scritture di minor conto, delPetà di venti 
anni non ancor valichi , la Vita egli scrisse di 
Nicolò del Fiore, celebratissimo pitlor napolita- 
no. E questa avendo egli recitata in una pub- 
blica ragunanza di gentili e ben costumate don- 
ne, e di dotti e ragguardevoli uomini , altri ne 
lodò l’invenzione e la bella simmetria delle par- 
ti , altri la giustezza della critica e la non ecce- 
dente erudizione , e chi la purezza della favella, 
e chi la graziosa semplicità dello stile , e tutti 
gli fecero plauso e festa. E mai non si cancel- 
lerà dall’animo mio la dolcissima rimembranza 
di quel giorno di letizia : che non ci ebbe alcuno 
che vedendo in sì verde età tanta maturezza 
d’ingegno, sì svariate e nobili cognizioni, sì pia- 
na e leggiadra forma di dettare , felice non 
chiamasse il padre , la madre sua avventurosa, 
e me beatissimo, che tanto sicura e nobile gloria 
andava preparando a questa nostra patria. Ma 
queste liete speranze tutte, come fumo, subita- 
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mente si dileguarono ; nè la fiorente sanità, nè 
la sua verde e baliosa giovanezza a difenderlo 
furono bastanti contro quel fiero e contumace 
morbo che inopinatamente venne ad assalirlo. 
E fu ne’ lunghi ed acerbi travagli di questa in- 
fermità, che egli tutte fé 1 manifeste le virtù del- 
l’animo suo. Perocché se mai sempre erasi mo- 
strato affettuoso ed obbediente con i suoi genito- 
ri , fedele con gli amici, docile e riverente con 
i maestri , modesto ed amorevole co! suoi con- 
discepoli ; di umile rassegnazione al santo voler 
di Dio dette egli allora certe e splendide pruo- 
ve, e di cristiana costanza e di fede. E quando 
in Bisceglie, dov’era stato mandalo dal padre 
per restaurar la sua vacillante salute , videsi la 
prima volta assalito dafiero e spaventevole vomito 
di sangue, punto non fu visto sbigottire o dolersi, 
e meglio che degli aiuti della medicina, de’ con- 
forti della religione si mostrò sollecito e bramoso, 
cd in questi tutto si affidava. E giunto colà il pa- 
dre, che al funestissimo annunzio precipitosamen- 
te erasi partito per andare a soccorrere il suo Gio- 
vanni, al dirotto pianto, che questi faceva abbrac- 
ciandolo, pianse egli pure allora le mani bacian- 
dogli ed il volto ; ma tosto ritornato sereno in vi- 
so, il confortò dicendo che noi intender non sap- 
piamo le vie del Signore, e che sovente quanto più 
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aspramente quegli ci percuote, tanto più ci ha in 
cuore ed ama. Dipoi dopo lungo e penoso viag- 
gio tra l’acerbezza de’ dolori , e gl ? incessanti 
getti di sangue, clic fieramente facevan tremare 
e laceravano il cuore ilell’iii felice padre; il no- 
stro Giovanni con forte e rassegnato animo tutti 
questi travagli sostenendo , con la dolce spe- 
ranza andavasi confortando di pur rivedere e 
stringere tra le braccia la virtuosa e tenerissi- 
ma madre sua. La quale quando il vide a se ri- 
tornare sì mutato da quel di prima, e languente 
cd infermo , tanta fu la piena del dolore , che 
parlar non poteva, nè lagrimare ; ma pure viril- 
mente sforzandosi c facendo ogni opera per con- 
fortarlo , questo benedetto figliuolo teneramente 
baciandola e stringendo al petto, di niente altro 
non seppe richiederla, se non di tosto fargli ve- 
nire il suo confessore. E dopo che il Sagramento 
ebbe preso della penitenza , quantunque i medici 
di rassicurarlo si sforzassero , promettendogli 
certa guarigione , egli non pertanto sol della 
sua eterna salute sollecito , e tutto di purissimo 
amore acceso e di fede , indugiar non volle di 
consolar l’anima sua con la santissima Eucari- 
stia. Laonde, perchè gli amati suoi genitori non 
avessero a spaurire a questo nuovo alto di reli- 
gione , non suo desiderio credendolo , ma co- 
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mandamento de’medici, con accorte e soavi pa- 
role Ior fatto aperto l’animo suo, inslantemenle 
pregò il suo spiritual padre che l’altro giorno 
arrecar gli dovesse il mistico pane di salute. E 
quando ebbe con quel divino cibo ricreato il suo 
spirito, con allegro e sereno volto saziar non si 
potea di dire alla madre, ch’eragli sempre alla 
sponda del letto , che Iddio tutti sopra di lui 
avea sparsi i tesori della sua misericordia , e 
fattolo avea partecipe della letizia degli Angeli 
di Paradiso. 

In questa sì imperturbabile calma , scorrer 
vedeva i giorni ed i mesi il nostro Giovanni, in- 
cattivire il suo male , e tornar vana ogni spe- 
ranza di guarigione. Anzi quanto vedeva più 
venir meno gli umani aiuti , e tutti o vinti dalla 
compassione , o dal contagio spauriti dilungarsi 
i parenti e gli amici , tanto la costanza più in 
lui cresceva e la fede. Onde quando il buon pa- . 
dre Sorrentini della Compagnia di Gesù, clic 
mai non cessava di visitarlo, gli si faceva a ra- 
gionar di Dio e della eterna beatitudine , era 
stupenda cosa a vedere , come quel corpo atte- 
nuato e quasi cadavere moveasi tutto e rinvigo- 
riva, e negli occhi al nostro Giovanni la devo- 
zione scintillava e l’allegrezza. E pur con sì lieto 
e confidente animo approssimar vide l’ora terri- 
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bile della morte , che il ventesimonono giorno 
di Aprile , avendo il dì innanzi con gli altri sa- 
gramenti preso ancora il crisma de’ moribondi, 
volle per l’ultima volta essere da’ suoi genitori 
benedetto. E dipoi mentre tutta era in dolore ed 
in pianto la famiglia , e gli amici pietosamente 
or le sorelle si sforzavano di allontanare dal suo 
Ietto , or il fratello ed ora il mestissimo padre ; 
egli , posto la mano destra al cuore , e con la 
sinistra tenendo stretto il Crocifisso , ed il santo 
nome chiamando di Gesù Cristo, tra le braccia 
deH’afllittissima madre sua , mandò fuori Tifiti- 
mo fiato. 

Sacri ministri , che già compieste il tremendo 
sacrifizio, e nel santissimo sangue del Divino 
Agnello l’anima lavar vi piacque del nostro 
Giovanni , riprendete le vostre preci , perchè di 
qualche lieve macula , che ancor forse le rima- 
ne , quella al tutto fatta pura , come candida e 
fedelissima colomba, sull’ali della speranza e 
dell’amore subitamente tornar si possa al desi- 
derato e celeste suo nido. 
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Falìax gratta , et vana est pulchritudo. Mulier 
timens Dominum ipsa laudabilur . 

Nei ProY. cap. 3 o, rers. So. 


Al doloroso, ma nobilissimo ufficio di dir le 
lodi di una valorosa Donna sono oggi io trascelto 
dalla pietà di due mestissime donzelle, che ama- 
ramente piangono la loro orfanezza, e dalfamor 
di uno sposo e di due figliuoli, che la più saggia 
. consorte perderono e la più amorevole e virtuosa 
madre. Onde , quantunque nè per natura , nè 
per arte di bel dicitore io mai non sia venuto 
in fama , pure da amicizia sospinto , con sicuro 
animo entro in sì difficile aringo : chè la verità 
della sua stessa bellezza si riveste , nè di accat- 
tati ornamenti ha mestieri , nè di squisito magi- 
stero di eloquenza. De’ quali studiati artifici è 
pur forza che si aiutino quelli, che le care virtù 
de’ privati uomini dispregiando, i vizi de’grandi 
e de’ potenti pomposamente si fanno a lodare : 
corrompitori della più nobile tra le arti , ed in- 
ventata solo a rimeritar le chiare e magnanime 
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azioni de’ virtuosi , ed a por freno al pericoloso 
ardire de’ malvagi. Ma io, nel tormi cjucsto sì 
onorevol carico , non che non ho a temere di 
esser notalo nel novero di cotesti bugiardi adu- 
latori , anzi empiendo il debito dell’amicizia, 
renderò omaggio alla verità ; e le mie parole, 
comechè senza artifizio c disadorne, saran certo 
seme che frutterà saggi ed utili ammaestramen- 
ti. Perocché, dovendo lodar le virtù, ond’era 
ornata Luigia Granito , contessa di Camaldoli, 
che la sua famiglia mai non cesserà di rimpian- 
gere, nè la Città nostra di onorare , i diversi 
tempi mi sarà uopo discorrere dell’età sua. E 
quando della docilità dell’animo suo nella fan- 
ciullezza, della sollecita sua cura di lavorarsi 
colle buone arti l’ingegno, fatta adulta, c della 
virile prudenza e del tenero amor suo , divenuta 
sposa e madre , mi farò a toccare ; sprone ed 
esempio saranno le sue lodi non pure alle nobili 
fanciulle , ma alle più sagge ancora e caste 
matrone. Chè questo è il più bel pregio de’ sin- 
ceri e liberi encomi , i quali nel medesimo tem- 
po che i fatti egregi onorano, e la memoria dei 
virtuosi uomini tramandano agli avvenire ; vivo 
desiderio destano di emulare a quelli in chi leg- 
ge o ascolta , e meritare un giorno pari ono- 
ranza. Scnzachè due cose ancora molto mi con- 
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forlano; primamente che in tempi sì guasti e 
poveri di virtù a me è dato di lodare una donna, 
che con le più riverite gareggiar potrebbe e più 
famose deirantichità ; di poi l’animo riempiemi 
di nobile orgoglio il pensare che io pur ricon- 
duco al suo primo e vero scopo questo antichis- 
simo e saggio costume di tesser funebre elogio 
solo a chi saggio visse ed intemerato. Dappoiché 
la vita tutta quanta della valorosa matrona, on- 
d’io prendo a favellare , una serie fu mai sem- 
pre non interrotta di virtuose opere di cristiana 
pietà, di prudenza, di accorgimento, di cortesia. 

La Luigia essendo nata nella casa de’Mar- 
chesi di Castellabate , da Angelo Granito, e da 
Nicoletta de’ Marchesi Cavaselice , amendue di 
gentil legnaggio , c ben composti di tutti gli or- 
nati costumi , infin da’ suoi più teneri anni tra 
gli esempi di gentilezza e di cortesia fu alleva- 
ta , e nelle sante massime di nostra Religione. 
Ma era a quei giorni univcrsal costume delle 
persone di chiaro sangue di rinchiuder le fi- 
gliuole in conventi di Religiose. Perocché es- 
sendo molto teneri , com’è ragione , dell’inno- 
cenza de’ costumi , non sapevano veder più si- 
curo asilo al pudore : e sol di questo solleciti, 
niuna cura ponevano in farle abili al reggimento 
della famiglia , al malagevole ufficio di spose e 
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di madri , ed a star salde ne’ fortunosi casi della 
vita. Però la Luigia, come ebbe compiuto il pri- 
mo lustro, divelta dal fianco de’ suoi genitori, 
fu rinchiusa nel convento della Maddalena di 
Salerno , ed ivi data in guardia ad una sua zia 
materna. E in fino ad ora , ed in sì tenera età 
fe’ manifesto di quanta benignità d’indole aves- 
sele fatto dono la natura, e di qual tempera di 
ingegno docile ed affettuoso. Due altre sue mag- 
giori sorelle , state messe prima di lei nel me- 
desimo convento , non avean potuto in ver un 
modo tollerare Tumore bizzarro di quella zia, e 
si tennero avventurose sol quando con molti 
prieglii impetrarono di esser tratte fuori di quel 
luogo. La Luisa per contrario , comecbè fan- 
ciulla di sì poco tempo , non fu prima giunta in 
quel monastero, che con grande maraviglia di 
tutte le Religiose , a tutte cara divenne ed ac- 
cetta ; e per tal modo si aggraduì la rigida zia, 
e sì le si strinse d’amore, che la sua delizia ella 
era , e colei niun’allra più teneramente amava. 
Onde quando fu pervenuta al decimo anno, do- 
vendo , perchè così piacque al genitor suo , di 
quel della Maddalena di Salerno tramutarsi nel 
monastero della Concezione di Napoli , grande 
fu il suo cordoglio, gravissima l’amarezza della 
zia. E giunta l’ora del partirsi , forte amcndue 
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piangevano e con loro tutte le suore , e sì te- 
neansi strette insieme ed abbracciate, che a viva 
forza fu mestieri disnodarle ; e tutti infino a’ più 
umili serventi del luogo tennero alto d’inumana 
crudeltà il separar quei due tenerissimi cuori. 
Nè sol di animo affettuoso e di dolce e benigna 
indole avea dato la Luisa chiare pruove alle sue 
carissime suore della Maddalena, ma di sottile 
ingegno altresì, e di senno più che fanciullesco. 
Che mai di quei balocchi e trastulli non crasi 
mostrata vaga , a’ quali sì forte è tratta l’età 
puerile, anzi al tutto schiva, e sol di leggere e 
di apparar dilettavasi. Sicché, non essendo an- 
cor giunta a compiere il secondo lustro dell’età 
sua, sì speditamente leggeva ne’ libri italiani, 
e ne’ latini, che con assai bel garbo tuffi dì re- 
citava il Divino ufficio con le sue monache , c 
con quelle salmeggiava nel coro. Condotta di- 
poi , come dissi avanti , nel monastero della 
Concezione , e con gli anni in lei snodatosi vie- 
meglio l’ingegno, e cresciutole sempre più quel 
vivissimo desiderio, che ebbe da natura, di or- 
narsi la mente di utili cognizioni , mai non ri- 
tmava di chiedere al padre che dovesse farla 
ammaestrare ne’ buoni studi. Ma, quantunque 
caldissimo fosse il suo pregare, pure il vecchio 
Marchese di Castcllabate tra perchè si stimava al 
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suo tempo clic le donne a niente altro dovessero 
intendere , se non alla masserizia, e per esser 
egli d’indole timida e dubbiosa , non sapeva in 
vcrun modo risolversi di dare alla Luigia mae- 
stri di arti c di lettere. Non pertanto la costanza, 
clic tutti vince o scema in parte almeno gli osta- 
coli , fe’ che dell’austerità ella trionfasse e delle 
dubbiezze paterne ; e fulle dato dapprima un 
maestro di lettere latine, un altro di poiché 
l’ammaestrò nella musica , ed un altro ancora 
che le insegnava il francese: rarissimo esempio 
a que giorni , e quasi direi singolare. 

Avendo avuto questi maestri , se molto fu da 
ammirar la Luisa per l’avanzarsi che facea negli 
studi , assai più meritò di esser commendala per 
l’amorevolezza del suo cuore , e pel costante de- 
siderio di far sempre gli altri partecipi di ogni 
suo bene. Conciossiache fin da’ suoi primi anni, 
e dalla benefica sua natura a questo sospinta, c 
dai saggi insegnamenti, avea seco stesso fermato 
che sol della metà ella avrebbe usato di quanto 
possedesse, e laltra rimanente parte ai bisognosi 
avrebbela distribuita in dono. Però neppur di- 
sciplina non ci fu od arte , ch’ella imprendesse, 
che d’ insegnarla non s’ingegnasse alle sue com- 
pagne ; c con tanto studio c si affettuosamente, 
che al tutto parca ch’ella il tenesse strettissimo 


obbligo , e clic il suo cuore altrimenti non po- 
tesse esser pago. Onde quelle ben nate giova- 
notte, comecliè tanto si vedesser vinte d’ingegno 
dalla Luisa, e di ornamenti di arte, pure, anzi- 
ché sentirne bassa invidia, di più sincero amore 
ramavano : chè la cortesia e l’amore sforzano gli 
altri ad amare. Ed il suo ben naturato cuore non 
era pur di quelli clic leggermente si accendono 
di affetto, e più leggermente raffreddano e dis- 
amano : chè non so se altra donna fosse mai 
stata al mondo di lei più nell’amicizia costante. 
E quantunque di molti bellissimi fatti io potessi 
qui in prova arrecare , nondimeno mi starò con- 
tento a recitarne un solo , il quale assai riuscir 
debbe grato ad ascoltare, e di quest’altra nobile 
virtù della nostra defunta ci farà certa fede. Al- 
leva vasi nel medesimo monastero una giovane 
donna della gentil casa dei Marincola di Cala- 
bria. Costei se per l’altezza della mente non po- 
teasi agguagliare alla Luisa , pari era a lei nella 
bellezza della persona , nella soavità de’ costumi, 
c di grande eccellenza e maestria nel canto la 
natura aveala privilegiata e l’arte, e di una molto 
affettuosa e liquida voce. Il convivere e l’usar 
sempre insieme, c più di questo la conformità 
della loro indole amorosa e fratellevole , ebbero 
ben tosto sì strettamente congiunti i cuori di que- 
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ste cgrcge donzelle, che mai non si vide piu 
cara amista, nè più sincera. Ma essendo la Ma- 
rincola , che di anni era maggiore , di già mo- 
naca consecrata, e vedendo uscir dal monastero 
la sua tenera amica , tutta data allo spirito co- 
nvella era , e paurosa de’ pericoli e delle fatiche 
del mondo , perchè o smarrita non avesse a ve- 
derla o sciagurata, lunga pezza di abbracciar 
non consentì la sua Luisa, che pur costante- 
mente amava. La quale non pertanto, come co- 
lei ch’era ben certa che in quel puro e nobile 
animo ira non poteva cadere, nè odio, immuta- 
bile nel suo primo affetto, non pur mai non 
cessò di averla cara , anzi con dolcissima perti- 
nacia di amore tanto adoperò , che giunse a per- 
suaderla di seco ritornare all’antica dimestichez- 
za. Laonde, mostratasi nell’innocenza medesi- 
ma di costumi che prima , saggia sposa e fede- 
le , tenera e prudente madre , e lieta di esser 
congiunta in matrimonio a chiaro e dotto uomo; 
la Marincola che per la virtù non avea più a te- 
mere , nè per la sorte della sua dolce amica , co- 
me avanti, riprese ad amarla. E dopo non guari 
tempo venuta quella immaturamente al termi- 
ne de’ suoi giorni , con in bocca il nome si morì 
della sua Luigia, e con fierissimo cordoglio fu 
da cosici mai sempre rimpianta. 
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Ma assai sono avanti trascorso, e mi è forza, 
quasi indietro ritornando , farmi più da alto a 
dire dell’acceso zelo , onde questa valorosa don- 
na in ogni guisa brigavasi di ornare il suo in- 
gegno con utili ammaestramenti di scienze , ed 
il suo cuor rafforzare colle sante massime della 
nostra celeste Religione. E qui vorrei che atte- 
samente ascoltasser le mie parole quelle stolte 
donzelle che , ogni lor cura ponendo in istudiarc 
il corpo e squisitamente ornarsi, derise ed ino- 
norate si vivono , e sprezzate muoiono e senza 
fama. Or dunque la Luigia, che la Provvidenza 
destinava ad esser quella virtuosa matrona, che 
noi Pammirammo , sempre di bene in meglio 
procedendo negli studi , e nella via dello spirito, 
e sempre di più avanzarsi crescendole il nobil 
desiderio, avendo udito predicar l’Abate della 
Torre, che andava a quel tempo con grido di 
solenne oratore ; mossa da quella sua dolce ed 
efficace eloquenza , deliberò seco medesima di 
confessarsi da lui. Sicché questi, che era uomo 
d’anima e di svariata dottrina e saggio, come 
prima il grande ingegno ebbe scorto e le rare 
doti della donzella, la quale punto non sentivasi 
tratta a rendersi monaca, non pur nelle cose 
della Religione ei prese a reggerla , ma in quelle 
altresì delle lettere; e concepì il nobil disegno 
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di sì venirle informando il cuore e la metile , che 
specchio divenlar potesse un giorno di onestà e 
di prudenza. Laonde or con accorti consigli con 
esso lei ragionando, or con lettere di cristiana 
pietà sparse e di sapienza, che io medesimo lessi 
ed ammirai, or con preziosi ed eletti libri, che 
(lavale a leggere ed egli stesso le veniva sponendo, 
a sì alto grado di virtù la condusse, ed in tanto 
parve ornala di belle cognizioni la sua mente, 
che del convento ritornata alla casa paterna, 
dove riduceansi in crocchio il Pagani, il Cirillo 
e lutti (pie’ chiari uomini, che onoravano a (pie 5 
giorni la città nostra, molto da costoro fu am- 
mirala ed avuta in pregio. E non per vana pom- 
pa ed ostcnlazion di sapere dava opera agli stu- 
di; sì bene perchè questi, compila di buon’ora 
uvea compreso, i costumi ingentilir ci possono, 
e moderare almeno in parte le nostre passioni, 
c con le sante pratiche della Religione congiunti, 
c dalle massime purissime avvalorali della mo- 
rale insegnataci dal nostro Divin Salvatore, as- 
sai meno aspri e lagninosi ci rendono i brevi 
giorni di questa caduca nostra vita , e ad eterna 
ed immutabile beatitudine preparano l’animo. 
Al qual nobilissimo fine pur era scorta da’ saggi 
ammaestramenti di quel chiaro uomo , che a 
guida aycasi eletto c moderatore del viver suo, 
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e gratissima amò sempre di santo e filiale affetto. 
Onde quando l’estremo anno del passato secolo 
queste nostre province dalle spade di un eser- 
cito vittorioso furon costrette a mutar di civil 
reggimento, e dopo il volger di pochi mesi al- 
l’antica loro politica forma ritornarono ; essendo 
tutto pieno di proscrizioni e di stragi , ed in que- 
ste essendo stato anche involto Bernardo della 
Torre, a que’dì già stato fatto Vescovo, non 
c’ebbe figliuola della salute del suo genitore così 
sollecita , come pietosamente operosa si mostrò 
la Luisa in aiutare e difendere il suo spiritual 
padre c maestro. E quantunque donzella e rigi- 
damente guardata dalla madre e da’ fratelli, e 
con niuno quasi usar non potendo nò favellare, 
pure col senno gli ostacoli vincendo, e con la 
costanza i pericoli e con l’amore, in tanto soc- 
corse quell’ infelice prelato, che se ella non era, 
avrebbe certo lasciato il capo in mano al carne- 
fice. Nò di questo solo tennesi allora paga que- 
st’anima benefica e sempre calda di affetto; chè 
in quella politica rivoltura, avendo la plebe rotto 
c conculcato ogni freno di leggi , e furiosa di- 
scorrendo per la città, e le case saccheggiando 
ed i palagi, e de’ più ragguardevoli tra’ cittadini 
altri vituperosamente strascinandone in carcere, 
ed inumanamente altri uccidendo col ferro c col 
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fuoco; a niuno de’ suoi amici, che caddero o 
lemean di cadere in sì terribile sventura , non 

m ' 

manco di porgere aiuto. E per pietà bitta scal- 
tra , nascosamente dalla sua famiglia , e la vigi- 
lanza ingannando de’ feroci custodi, che quelle 
vittime del popolar furore peggio che vilissime 
bestie teneano rinchiuse in orrida prigione , a 
questi inviava doni e conforti, a quelli scampo 
trovava e difensori , ed a chi fuggiva , e dove 
ripararsi non avea , procacciava sicurtà ed asi- 
lo. Tra questi ultimi una fu Maria Antonia Ca- 
rafa , Duchessa di Popoli , donna più che per 
la nobiltà del sangue, per le rare doti dell’ani- 
mo , e per l’eccellente bellezza e leggiadria della 
persona a que’ giorni molto chiara e riputala. 
Costei , che con Erettissimi nodi di amicizia era 
congiunta con la Luisa, sentendo l’esercito de’ 
reali già presso alla città, ed avendosi per fem- 
minil vaghezza recisa la sua bionda chioma, che 
era allora tenuto caso di stato , compresa da ti- 
more non avesse a cadere in mano al popolaz- 
zo, che già feroce ed imbaldanzito minacciava 
alla scoperta di far strage , sen venne alla sua 
fedele amica a richiederla che trovar le dovesse 
un ricovero, dove si potesse ridurre in sicuro. 
E non fu indarno il suo sperare ; che la Luisa 
cbbele tosto trovala la casa di due gentili don- 
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ne, molto sue dimestiche, le quali per esser fi- 
gliuole di un uomo di antica fedeltà, ed assai a » 
re Ferdinando devoto, di niente non aveano a 
temere ; e la spaurita principessa , con cortesia 
raccolta ed amorevolezza, si stette appresso di 
loro, come in sicurissimo tempio. 

Se di molli altri egregi suoi fatti per amor di 
brevità mi passerò tacitamente , non fia però che 
al tutto uno ne trasandi, che ben può fare aperto 
che tutte le più malagevoli tra le cristiane virtù 
risplendevano in questa impareggiahil matrona. 
Dappoiché se bella e nobil cosa è la carità co’ 
poveri , la sollecitudine in soccorrer gli oppres- 
si , l’amorevolezza co’ prossimi ; il perdonar non 
solo, ma il dar nuovi benefici a colui il quale . 
de’ primi ci rimeritò con oltraggi ed offese , è 
virtù somma , e non dalla vana filosofia degli 
uomini, ma dal nostro divin Maestro Gesù Cristo 
a noi insegnata dalla cattedra della Croce. La- 
onde al sommo della cristiana perfezione mostrò 
di esser giunta la Luigia , quando , vilipesa ed 
ingiuriata da un malvagio uomo , che ella avea 
sovente ed in molte guise beneficato , e di cui 
pur vuoisi tacere il nome ; essendo costui caduto 
in fondo di fortuna , e da’ parenti pel suo male 
operare abbandonato e dagli amici , ella sola e 

senza esserne richiesta benignamente si volse a 
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soccorrerlo ; riè prima si quietò , clic fuori non 
l’ebbe (ratto di tanta miseria. Ancora della pu- 
dicizia ella non fu punto meno sollecita, e ten- 
ne mai sempre la modestia bellissimo e princi- 
pal ornamento di nobil donna; e con la pudici- 
zia e la modestia sì ben la gentilezza legar seppe 
e la cortesia , clic mai animo non ci ebbe sì ri- 
troso, che con esso lei conversando, ad ammi- 
rarla non si sentisse tratto, ed a farle onore. Il 
perche usando sovente in sua casa Francesco 
Ricciardi, uomo di antica probità, ed in iscienze 
chiaro ed in lettere , c tutti scorgendo que’ sin- 
golarissimi suoi pregi , che grazia e leggiadria 
crescevano alla sua bella persona , non andò 
guari e di lei si sentì preso di purissimo amore. 
Onde per acconcio ed onesto modo fattolo a lei 
palese, ed clla^ che lui in grande stima avea 
di valente uomo , ed il senno ne ammirava e la 
rigidezza de’ costumi , fattogli modestamente 
comprendere che era pur contenta di divenir 
sua consorte, lielissimamente in breve si spo- 
sarono. E se matrimonio mai videsi al mondo 
benedetto da Dio, e dagli uomini commendato, 
fu questo al certo ; che non da disordinato amo- 
re, non da cupidigia di arricchir procedette, ne 
da vana fantasia di sognata grandigia ; sì bene 
da vicendevole inclinazione di puri alfelli , e da 
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santo desiderio di onesto e riposato vivere. E la 
Luigia , che ancor donzella aveasi acquistalo 
fama di saggia e virtuosa, divenuta donna, c 
tutti con diligenza ed amore empiendo i non lievi 
uffici del suo stato , oltreché all’egregio suo con- 
sorte ogni dì più cara si rendette , presto fu da 
tutti riverita ed avuta iu conto di casta e pru- 
dentissima moglie. Che dir non potrebbesi a 
parole con quanta cura e con qual zelo si vol- 
gesse a rendersi pratica delle cose della famiglia, 
a studiar l’ingegno de’ familiari , ed i pigri spro- 
nare , e rimeritare gli operosi e fedeli ; e più 
che ad altro obbieilo, a far con ogni studio che 
in lei sola trovasse lo sposo una tenera c saggia 
amica , e lo scampo ed il conforto alle pene, che 
ben sovente agitano questa nostra torbida vita. 
Sicché ed allorquando quegli in casa stanco ri- 
tornavasi dalle increscevoli faccende del foro, e 
quando libero da’ clientoli , o lasciato alcun 
istante il consultare , di breve riposo mostrava 
aver mestieri , ella con lieta fronte gli si faceva 
incontro , e con oneste maniere il raccoglieva ; 
ed or di alcuna piace voi cosa gli veniva ragion 
nando, ed or riducevagli intorno i figliuoli, che il 
rallegrassero e gli facessero festa, quando pur di 
figliuoli ella ebbelo fatto lieto. Perché il Conte 
diCamaldoli, il qual tutto in sua casa con bell’or- 
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dine proceder vedeva, cd ogni cosa in assetto, 
c la masserizia insieme ed il decoro , e la fami- 
glia modesta cd obbediente , e nella pietà alle- 
varsi i figliuoli e nelle lettere , umile e ricono- 
scente benediceva Iddio, ed: Ilo trovato, diceva, 
la donna forte della quale parlano le sante scrit- 
ture. E sempre per il grande valor suo in più 
. chiara fama salendo quell’uomo egregio, ed es- 
sendo stato eletto a reggere gran parte de’ pub- 
blici negozi , in verun modo attender non poteva 
a’ suoi domestici fatti ; e infin la gravissima cu- 
ra dcH’educazion de’ figliuoli tutta intera alla 
sua ben avventurosa Luigia fu costretto di com- 
mettere. La quale in questo principalmente fe’a 
tulli manifesto di quanta sapienza aveasi ornato 
la lingua ed il petto , e che mal si consigliano 
que’ padri che alle lor figliuole a suonar di qual- 
che strumento, ed a cantar di musica solo inse- 
gnano , cd a menar danze ; ed un miraeoi le sti- 
mano di leggiadria, se d’ogni buona disciplina 
ignoranti e della lor materna favella , nella 
troppo amata lingua di Gallia a fatica impararo- 
no ad esprimere il vano cicaleccio degli oziosi 
ritrovi e delle balorde brigate. Perocché con 
viril senno e prudentissimo consiglio infino quasi 
dalle fasce ad educare ella prese il cuore e la 
mente de’ suoi cari figliuoletti , e con ben prò- 
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porzionali esercizi la sanità ingcgnavasi di lor 
mantenere e la robustezza del corpo. E come 
con gli anni in essi le forze aumentar vedeva 
dell’ingegno, degli studi, a’ quali era uopo in- 
dirizzarli, del metodo d’insegnamento, de’ libri 
e de’ maestri che ben potessero addottrinarli, 
co’ più dotti e prudenti tra i suoi amici diligen- 
temente andava consultando. Ed il suo amore, 
che mai non sen tirasi pago , a torsi anche un 
altro più grave carico, che questo non era, la 
persuase ; il quale non meno a lei tornò profit- 
tevole , che a suoi figliuoli. Quando costoro 
prendevano l’insegnamento da' precettori , ella 
medesima e non altri a quelli invigilava; e tutto 
attesamente ascoltando, e con esso loro entran- 
do sovente in sottili ragionamenti, sì d’ogni parte 
delle lor lezioni rendevasi istrutta , che di poi 
facendosi a studiarle i figliuoli , qualsiasi dub- 
biezza lor poteva chiarire, c pure in questo aiu- 
tarli ed esser loro fedelissima scorta. Ne sia chi 
pensi che più tiepida ella fosse o meno sollecita 
in allevar le figliuole : che l’Isabella e la Irene 
conformemente al modesto Giulio ed al vivace 
suo Giuseppe pur fece ammaestrar di arti c di 
scienze. Perchè, aiutate dall’acutezza dell’inge- 
gno , che la natura loro die pronto e perspicace, 
e dal continuo adoperare, sì bene risposero alle 
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provvide sue cure , che oggi poche ci ha Ira le 
più elette donzelle di questa nostra città , le quali 
con esso loro possano ovvero osino ragguagliarsi. 

Oltre a tulle queste nobili sue doli altre n’cb- 
bc ancora la Luigia , che o non inai o rado si 
ammirano in donna. Che col tenero amor per i 
figliuoli una grande fortezza d’animo ella con- 
giunse , e con la masserizia la splendidezza , c 
l’affabilità col decoro, e la brama di sapere potò 
raffrenar con la sapienza. E della fortezza del 
suo libero animò piacemi qui riferire un esempio, 
che molti certamente ammireranno , ma pochi 
o niuno saprebbe imitare. Non sono molti anni 
passali che queste nostre bellissime contrade 
venner per sorte di guerra in mano a stranieri; 
c la donna del Capitano che aveva occupato il tro- 
no de’ Borboni, femmina di alti spiriti c vaga di 
gloria , yolle fondare un convitto , dove sotto 
buone leggi fossero educate alla civiltà le fan- 
ciulle del nostro regno. Questo divisamento o 
per odio di parte o perche tutto ciò cli’è nuovo 
spiace alla moltitudine , non venne a molli in 
grado : non pertanto i grandi della corte per 
andarle a’ versi ed aggradarsi la Carolina, sol- 
leciti si mostrarono di dare a lei quasi ad allevare 
le loro figliuole. Ma la Luigia, certa che il con- 
trastare al voler di quella magnanima donna 
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poteva tornarle in grave danno , il dovere al 
favor di colei preponendo, con libero cuore mai 
non volle compiacerle , nè che la sua cara Irene 
e la gentile Isabella da altri che da lei fossero 
educate. 

Quanto poi all’essere splendida e moderala 
insieme, questo in lei procedeva, che di buo- 
n’ora avea apparato la masserizia esser posta in 
ben governar la casa , ed in accommodare alle 
entrate le spese, ’e fuggir le disutili c profuse, 
e quello non temere, che nell’onesta e lieta ab- 
bondanza mantengon la famiglia , ed accrescer 
le possono orrevolezza e splendore. Perù veruna 
mai piccola parte trascurar non fu vista del 
domestico reggimento , e niente da’ famigli non 
facevasi nè dal suo siniscalco, che sfuggisse al 
vigilantissimo suo sguardo , e di tutto dava ella 
il modo e la norma, e lutto nei quaderni di en- 
trala e di uscita diligentemento e di sua propria 
mano notava. Ed essendo la sua casa abbondante 
de’ beni della fortuna , mai a lei non parve che 
in sontuose cene , in feste ed in balli , ed in assai 
frequenti e troppo lauti desinari scialacquar si 
dovessero. E sapendo d’altra parte i conviti esser 
cosa onesta e civile , e cosi legarsi c mantener 
le amistadi ; quando o qualche illustre perso- 
naggio, o gli amici onorar conveniva, a lieta e 
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bene apparecchiata mensa accoglie vali, madore 
tutto fosse a lodare per la forbitezza ed eleganza, 
e niente biasimar non si potesse o di trasmodato 
lusso o di superba ostentazione. Parimente nè 
umile troppo ella fu nel conversare , nè di fiero 
contegno : onde alle persone di piccolo affare 
con affabilità si porgeva, e con i grandi usava 
con dignità e cortesia. Ed inverso la sua ben 
costumata famiglia per modo seppe l’autorità 
temperar con l’amorevolezza , e l’amorevolezza 
con l’autorità, clic i suoi figliuoli, i quali pur 
(pianto l’amavano la riverivano, a lei i piu se- 
creti pensieri del loro cuore correvano a svelare, 
e solo a lei nelle loro dubbiezze chiedevano con- 
siglio. Da ulti/no questa saggia e virtuosa ma- 
trona, die ebbe sempre grande brama di appa- 
rare, e nella lezion de’ buoni libri trovava ogni 
più dolce diletto, quando da’ gravi doveri di 
moglie e di madre videsi astretta , anche da 
questo seppe ritrar l’animo, e più non dava alle 
lettere se non i momenti che toglieva al riposo. 

Or con tante e sì sollecite cure di questa chia- 
rissima donna, col senno c la prudenza onde 
ella intendeva al governo di sua casa , coi nobili 
esempli di virtù che a tutti porgeva, qual do- 
veva esser mai lo splendore, la pace dolcissima, 
c la prosperità della sua famiglia ? 0 chi tra noi 
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è che ignori che il Conte di Camaldoli , il quale 
ne’ placidi ozi delle scienze l’animo riposava 
da’ gravi pensieri di stato , vedendo sì in fiore 
la sua famiglia, risplender di virtù e di pregi 
le sue figliuole , il suo Giuseppe dar opera alle 
lettere, Giulio assennato e saggio esser fatto 
padre di una leggiadra fanciulla , natagli dal 
matrimonio di una illustre ed ornata Principessa 
della nobilissima casa degli Spinelli, riverita ed 
onorata ramatissima sua consorte, il più avven- 
turoso uomo tenevasi , ed avventurosissimo era 
da tutti riputato ? Ma brevi sono e fuggevoli le 
limane prosperità, e dietro sempre si traggono 
lunga serie di alTanni e di amarezze. Mentre 
tutto ridea nella casa del Conte di Camaldoli, la 
mano del Signore levasi a percuoterla, ed ogni, 
cosa mutasi in lutto ed in ispavcnto. Al declinar 
dell’ultimo inverno la rosellìa ferocemente in 
tutte le parti vennesi spandendo della città no- 
stra ; ed è questa leggiera infermità e di niun 
conto se si apprende a’ fanciulli ; ma mortifera 
agli uomini di tempo e tremenda. Essendosi 
dapprima quel malore appiccato alle sue figliuo- 
le , grande fu il dolore e lo sbigottimento della 
Luigia, e quantunque niente più ella temesse, 
che parea presaga di quello doveale intervenire, 
pure l’amor materno e la saldissima costanza del 
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suo animo , facendole sprezzare ogni pericolo, 
a niun’altra cosa era intesa, se non a soccorrere 
ed aiutare la sua cara Isabella, e ramatissima 
Irene. E mentre tutta paurosa di lor salute, mai 
dì e notte dal loro letto non si diparte , ecco che 
pure a lei si avventa queirindomabil contagio. 
Qual fosse allora il dolor del consorte , quanto 
amaro il pianto de’ figliuoli io ritrai* non saprei 
con parole , nò l’acerba pena descrivere c l’af- 
fanno di quelle due infelici donzelle, alle quali 
di esser parca alla lor madre , alla famiglia ed 
a se stesse cagione di lauta sciagura. Il male 
intanto sempre più aggravava ; indarno era 
l’arte de’ medici , la virtù de’ medicamenti. Gli 
amici, salvo pochissimi , ed un’invitta matro- 
na (i), che abbandonata la sua famiglia, volle 
con le sue mani chiuder gli occhi alla sua fe- 
dele amica, ed in tanto dolor confortare quelle 
misere figliuole, tutti o spauriti da quella fiera 
con tagione si fuggivano , o erano dalla stessa 
Luigia e dai suoi parenti pietosamente allontana- 
ti. 11 sedicesimo dì di marzo, ch’era il sesto da che 
era inferma , vedendo quella santissima donna 
lutti venir meno gli umani soccorsi , a quelli 


(i) L’egregia duchessa di Ganzano donna chiarissima per virtù 
c per cortesia. 
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pia certi della religione volgendo la mente, il 
Divin Sacramento volle prender della penitenza. 
E di poi sotto colore che fosse mestieri spri- 
macpiarlc e rassettare il letto , uscitane fuori, 
cd a grave stento sostenuta dalle sue fanti, trattasi 
all’uscio della contigua camera, dove giacevano 
. inferme le figliuole, per l’ultima volta volle 
rivederle e benedir nel suo cuore. Con grida c 
con pianto per amor discacciata da quelle ad- 
doloratissime donzelle , ritornata al suo letto e 
giudicatasi, avendo ancor tacitamente gli altri 
suoi figliuoli benedetto, la nuora e la piccola 
Luisa sua delizia un giorno ed amore; con uno 
sguardo tenero insieme e modesto parve dal suo 
consorte prendesse commiato, e niuna cura più 
non la toccasse delle cose della terra , ed a Dio 
avesse volto cd all’Eternità la mente ed il cuore. 
Il settimo giorno al primo romper dell’alba erano 
già appariti i segni mortali ; cd ella con viva 
istanza chiedeva al buon prelato , che pietosa- 
mente prestavate i sacri ultimi uffici , che delle 
carni la dovesse pascer per l’ultima volta e del 
sangue del divino Agnello, c tutti gli altri aiuti 
porgerle che la Chiesa , nostra pietosa madre, 
ha apparecchiato a conforto dei fedeli nell’ora 
terribile della morte. Allora vieppiù, si attrista 
e sgomentasi la famiglia; consultano dubbiosi i 
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medici ; per altri nuovi si manda ; tutti studio- 
samente i parenti s’ingegnano di celare alle in- 
ferme donzelle i supremi atti di religione della 
lor madre. Ma indarno ; chè Iddio non consente 
clic quella virtuosa loro non porga quest’ultimo 
esempio di pietà ; ed in uno specchio che pen- 
deva ad una parete della lor camera a rincontro 
del letto della moribonda madre, la veggon ri- 
tratta umile e tutta sfavillante di puro amore 
prendere il santissimo corpo di Cristo , e segnar 
dal Sacerdote di quel sacro olio , onde si ungo- 
no i cristiani per apparecchiarsi all’estrema bat- 
taglia della vita. Non piangono a sì pietosa vi- 
sta quelle misere , non mettono un grido : alla 
piena del dolore loro si sono irrigidite le mem- 
bra e la voce. Intanto il sole è in sul tramonta- 
re ; il male è giunto al colmo ; sta di già soprac- 
capo alla Luigia la morte ; e mentre d’intorno 
al suo letto lo sposo, la sorella, la nuora, i fi- 
gliuoli fanno amarissimo e corrotto, tutta eccheg- 
gia la casa di singulti c di pianti; ella sola im- 
perturbabile, le parole sforzasi di ripetere del- 
l’inno di Moisè, che il Sacerdote intuona, e 
placidamente chiudendo gli occhi al mondo, 
vassene a proseguir quel cantico cogli Angeli 
cd i beali della corte di Paradiso. 

i 

E voi , inai non cesserete di piangere , pielo- 
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sissime figliuole della Luisa ? Dopoché di fiori 
avrete sparso e di viole, il suo sepolcro , e pre- 
gato pace a quelPanima santissima, a casa ritor- 
natevi , c l’animo rasserenate ed il volto ; e 
sempre vi rimembri che non col pianto , ma le 
sue virtù studiosamente imitando , sol potrete, 
com’ò vostro debito, onorar la sua cara memoria. 
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AL CHIARISSIMO 


. SIGNOR CAVALIERE 

1TICCOLÒ SIITO A RBLLI 


&8aJi/iO 



Signor Cavaliere 


Ragionando non ha guari di lettere con lei, 
come sovente m'interviene di fare con non poco 
mio prò e diletto , e dagli scrittori toscani pas- 
sando a’ greci , a mano a mano discendemmo 
sino a' Padri della Chiesa . Onde, avendo dato 
le debite lodi al Damasceno , al Crisostomo e 
al Nazianzeno , lodando Ella a cielo e meri- 
tamente il profondo sapere e la grande fer- 
mezza d'animo di S. Basilio, io soggiunsi che 
di questo santo dottore non era meno da com- 
mendare la maschia eloquenza e la forbitezza 
dello stile . E così entrato ne' particolari delle 
sue opere , che allora io aveva alle mani, non 
poche cose mi vennero dette de' rari pregi che 

23 
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avena ammirato in i speziai tà nell' orazione, 
colla quale quel sapientissimo esorta la gio- 
ventù a dare opera alle lettere profane , mo- 
strando con bello artifizio tutti i vantaggi che 
da esse trar si possono , e di quanta utilità so- 
no a preparar l'animo alle più severe disci- 
pline , e allo studio de libri santi e della sa- 
cra Teologia . Però Ella , sentendo della no- 
biltà del subbietto, e come il santo Prelato , il 
quale era stato proverbiato da qualche saccen- 
iuzzo di non sentir molto addentro nelle cose 
della lingua , crasi in questo suo discorso inge- 
gnato di fare aperto quanto d sapesse , allor- 
ché voleva y esser pulito ed elegante dettatore , 
molto umanamente mi fece ressa e volle per- 
suadermi ch'io dovessi voltare in toscano que- 
sta nobilissima orazione . Ed io più desideroso 
di far piacere a lei, che giusto estimatore del 
poco valor mio , avendo avuto alcuni giorni 
di ozio questi mesi passati, presi a traslatoria. 
Ma sin dalle prime parole mi avvidi , come 
pure altre volle erami avvenuto , che' ben di- 
versa cosa è intendere un autore , ed anche 
sottilmente , dal volerlo fare intendere agli 
altri trasportandolo in altra favella . Che non 
solo la sentenza di quello deesi recare nell'al- 
tro idioma , ma l'obbligo di buon traduttore è w 
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di esprimerla con la stessa vivacità e robu- 
stezza che fece l'autore, e con egual grazia e 
leggiadria di stile, E come il sacro oratore in 
questa sua orazione prese ad imitare princi- 
palmente Tucidide e Demostene, così, come 
interviene a chi imita, studiando di essere suc- 
coso e breve, alcuna volta velò la sua sentenza 
di non leggera oscurità; e avendo voluto rifio- 
rire il suo stile di tutte le più squisite forme 
di dire, e de’ modi più vaghi di favellare del 
greco idioma, molto malagevole riesce a chi 
traduce , di trovar nella propria lingua le 
maniere e le frasi a quelle perfettamente ri- 
spondenti. Laonde, procedendo avanti nel mio 
lavoro, mi trovai in un lecceto , dal quale non 
so come abbia saputo cavarmi; nonpertanto 
condussi a termine la mia versione , ed, emen- 
datala così alla grossa la misi a giacere , av- 
visando che passato alcun tempo l aurei guar- 
data di nuovo , per esaminare se meritasse di 
esser pulita con più fine lima. Ma non trala- 
sciando Ella di esortarmi cortesemente con 
dire che sarebbe stato questo un acconcio a 
debito omaggio al santo mio patrono , e che, 
avrebbe questo discorso potuto eccitare non 
lievemente l'amore per le buone lettere segna- 
tamente nell animo della gioventù consecrata 
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al servigio del Signore , la quale non segui- 
tando l'esempio de’ Martorelli , degli Aula, 
de’ Mazzocchi, chiarissimi non meno per pietà 
che per dottrina , poco sollecita si mostra anzi 
direi quasi schiva de’ buoni studi; ed io d'altra 
parte , avendo carissimo tutto ciò che a lei 
possa piacere , mi deliberai di far pago questo 
suo onesto desiderio . Però fattomi da capo 
ad esaminare il mio volgarizzamento , e ad 
emendarlo con ogni studiò e diligenza , non 
già alla sua vera perfezione il condussi , che 
mai non avrei potuto ciò fare , ma il meglio 
che per me si poteva il venni limando e forbii; 
e così scritto in penna aveva in animo di offe- 
rirlo a lei . Ma considerando che in questa 
guisa non sarebbemi venuto fatto che questo 
mio dono fosse non solo a lei, anzi agli altri 
parimente un solenne e durevole testimonio 
dell'altissima stima in che io l ho , dell'osser- 
vanza mia verso di lei , e del grande amore 
che le porlo ; m’indussi di metterlo a stampa 
e a lei intitolarlo . E son certo eh’ Ella tra per 
esserle pr off erto questo dono dalla più candi- 
da amicizia , e perchè è il solo con che io 
posso rimeritare almeno in parte le tante 
amorevolezze , che sempre mi ha usato e mi 
usa , vorrà accoglierlo con lieto animo e cor - 
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lese. Nè diffido che qualche diletto ancora 
leggendolo ne dovrà prendere , perocché seb- 
bene io non possa sperare di aver saputo ri- 
trarre tutti i pregi dell originale , pur non di 
meno esso è sì maraviglioso per l invenzione, 
commendevole per la giudiziosa disposizio- 
ne , nobile per l altezza de concetti , e terso 
ed elegante per la sceltezza delle parole e 
per l ornamento del dettato, che se alcuna solo 
di tutte queste doti mi sia avvenuto di trasferi- 
re nel mio volgarizzamento , non avrò fatto 
opera al tutto indegna di lei . E non dubito 
che sopra ogni altra cosa le sarà grato il tro- 
vare in questo ragionamento , direi quasi , il 
suo elogio ; dappoiché venendo il santo V escono 
a toccare della musica, sprezzata quella vile ed 
effeminata che allora era in onore, molto esal- 
ta con lodi la nobile, grave, e pudica che risve- 
glia nell animo puri ed alti affetti; dove par- 
mi, e parrà a lei ed a tutti che accenni a quella 
con che Ella, quasi ispirata , intonò i suoi sal- 
mi , le ore dell agonia di Cristo, e quell inimi- 
tabile miserere, che V hanno meritamente al- 
togata nella schiera degli Scarlatti, de I orn- 
ine Ili e de’ Per go lesi. Chè se le sue musiche 
profane ci facciamo a considerare , non te- 
merò punto di dire che anche in questo non 
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solo Ella ha aggiunto i Guglielmi , i Paesiello, 
i Cimarosa , ma loro è entrato innanzi . Pe- 
rocché quelli non ebbero a combattere col cor- 
rotto gusto e con la sfrenata licenza , che a 
que 3 giorni non si era ancora introdotta nella 
musica ; e quando Ella trovava le soavi e te- 
nere forme di canto , con che espresse gli af- 
fetti della Giulietta e di Romeo , e le fiere 
note che fanno tremare all 3 implacabile rabbia 
del Conte Ugolino, e i nuovi ed efficaci accordi 
che i sospiri ci fanno sentire ed i gemiti della 
smarrita Erminia , era già volta in basso la 
musica, e da vereconda e nobile matrona, im- 
pudica e leziosa cortigiana era divenuta. E 
si malagevole cosa è il tenersi saldo incontro 
al malvagio esempio ed al capriccio del secolo 
in che si vive, che il Sarto li stesso ed il Pai-, 
lavicini , chiarissimi lumi della toscana elo- 
quenza, non seppero, in alcune almeno delle 
loro opere , non seguitarli : Perchè di grande 
ammirazione è Ella degna, e il sarà appresso 
agli avvenire , che non solo dogni contagio 
rnantennesi illibata, anzi con forte animo e 
con prof onda scienza si levò sola contro al reo 
gusto che signoreggia in questa misera nostra 
stagione . E però ci giova sperare che alcuno 
di que 3 bene avventurosi giovani, i quali sono 


affidati alle sue cure, ammaestrato da lei nelle 
teoriche del vero bello musicale , e confortato 
dal suo chiarissimo esempio, possa quando che 
sia ricondurre la leggiadrissima sorella della 
Poesia alla sua primiera e casta bellezza . 
Ma la modestia, che in lei è pari al valore, non 
patisce che io proceda più avanti toccando dei 
rarissimi pregi che adornano il suo nobilissimo 
animo, e la gloria che dal candore de’ costumi 
le venne, e dalla chiarità delle sue opere è tale , 
che non teme biasimo, nè ha mestieri di lode . 
Laonde le dirò solo che la non disadorna ma 
- breve vita del Santo, di Ella leggerà in questo 
librettino, l offre a lei quel mio discepolo Ce- 
sare Dalbono, che molto l'onora e eli Ella ama 
grandemente , il quale, avendo compiuto da sei 
mesi il sedicesimo anno , porge non dubbie spe- 
ranze di se non meno nelle Latine lettere e nel- 
le Greche, che nelle Toscane ; e senza più, con- 
fortandola di mantenermi sempre viva la sua 
amicizia, le prego dal Cielo lunghi giorni e se- 
reni , e con questo tenuissimo dono tutto me 
stesso le proffero e me le raccomando . 
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Molte sono le ragioni, giovani miei dilettissi- 
mi, che muovono l’animo mio a consigliarvi 
quelle cose che ottime io giudico ; le quali , fat- 
tone da voi tesoro , son certo che a grande uti- 
lità sieno per tornarvi. Imperocché Tesser io 
giunto a questa mia età, e i molti negozi, nei 
quali sonomi esercitato, e inoltre l’avere assai le 
prosperità provato e le avversità, le quali sono 
grande ammaestramento, sì delle umane cose 
rcndulo mi han pratico , che posso la più sicura 
strada mostrare a chi incomincia la vita. Àncora 
per le leggi di natura immediatamente dopo i 
vostri genitori, sono io più che altri strettamente 
con voi congiunto , onde non meno amoroso di 
padre conviene che io a voi mi porga , e voi , se 
ben comprendo la vostra mente , in me le spe- 
ranze vostre fermando , mi penso che a deside- 
rare non abbiate quelli stessi che v’ingeneraro- 
no. Se adunque con pronto animo voi accoglie- 
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rete i miei ragionari , Ira coloro sarete i quali 
con lode nel secondo ordine vengono allogati da 
Esiodo , e se farete altramente io mi rimarrò 
dal dirvi alcuna spiacevole cosa , ma a voi dei 
suoi versi al certo sovviene, dove e’ dice : — Ot- 
timo essere colui che di per se quali sieno i suoi 
obblighi comprende ; lodevole chi adempiei i, 
quando gli vengono da altri mostrati; e chi nò 
all’ una nò all altra cosa non è acconcio affatto 
disutile. — Nò maraviglia vi arrechi se a voi, 
che co’ vostri maestri usate mai sempre , e che 
mollo siete dimestichi de’ chiari e famosi uomini 
dell’antichità, pel continuo studiar che fate nelle 
opere eccellenti che essi ci lasciarono , io dica 
di aver saputo trovare col mio ingegno alcuna 
cosa , la quale vi riuscirà molto più profittevole. 
Questo adunque è quello clic io mi fo a consi- 
gliarvi, che non dobbiate, affidato una volta il 
governo di vostre menti a colesti uomini, come 
farebbesi di navilio, seguitarli dovunque vi me- 
nino; ma tutto sottilmente considerando, quelle 
cose le quali giovar vi possono prendere da essi, 
c niente le altre curare e lasciarle. Quali sieno 
queste cose e come sceverarle convenga io mi 
ingegnerò di mostrarvi , dando di qui principio 
al mio ragionamento * Noi di verun pregio , o 
giovani , la vita umana non crediamo , nò al 
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(allo stimiamo o diciamo essere un bene qua- 
lunque altra cosa, la quale solo in questo mondo 
a’ nostri desideri sia di soddisfare bastante : non 
la gloria de’ maggiori , non la forza o la bellezza 
del corpo , non la grandezza , non l’essere da 
tutti gli uomini onorato , non lo stesso regnare, 
o qual siasi altro gran fatto che dir si possa. 
Anzi neppure di desiderio degne giudichiamo 
queste cose, nè ammiriamo chi le possiede; assai 
più avanti ci cacciamo con le nostre speranze, 
e tutto adoperiamo il viatico a procacciarci per 
l’altra vita. Que’ fatti e quelle opere che a questo 
ne menano, quelle amare, e a quelle tener dietro 
a tull’uomo diciamo essere mestieri, e le altre, 
che a questo non ci conducono, sprezzare come 
indegne e di niun conto. Ma il farci a ragionare, 
qual sia questa vita, e dove e in qual modo la 
vivcremo, molto dal nostro subbietto ci dilun- 
gherebbe, e dimanderebbe ascoltatori dclà più 
ferma che voi non siete. Nonpertanto sufficien- 
temente forse io questo mostrare vi potrei di- 
cendo solo che se alcuno ci venisse sponendo, 
e insieme strignesse tutta la felicità che stala ò 
sulla terra da che furono gli uomini , ritrove- 
rebbe che non pure agguagliar non potrebbesi 
alla più piccola parte de’ beni clic nell'altra vita 
ci attendono, ma che tutte le dilettanze in uno 
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raccolte di questo mondo , meno della minore 
di queH’altro fanno ritratto , che le ombre ed i 
sogni si assimigliano al vero; e per usare più 
accommodala comparazione quanto l’anima in 
tutto avanza il corpo , tanto l’una dell’altra vita 
è più eccellente. Ed a quella i libri santi e le 
sacre discipline, per nascosti modi ammaestran- 
doci, ci sono scorta. Ma insino a che , impediti 
dalla troppo giovane età, la profonda sentenza di 
quelli abili non siamo ad intendere , in altre 
opere , non affatto da quelle diverse , come in 
alquante immagini e specchi, ci piaccia eserci- 
tarci in prima cogli occhi della mente , l’esem- 
pio imitando di coloro , che con assiduo studio 
attendono ad apparare l’arte della guerra. I quali 
avendo appreso a saltare e gestire con certa 
norma, ricolgono poscia nelle battaglie il fruito 
delle loro giovanili esercitazioni. E maggiore 
di ogni altro fa mestieri che crediamo essere 
l’aringo il quale a noi è proposto , da cui per 
uscir vincitori tutto ci conviene adoperare , c 
sostenere virilmente ogni fatica , e per renderci 
ad esso acconci , e con poeti dimesticamente 
usare dobbiamo, e con istorici, e con oratori, 
c con ogni altra generazione di uomini , dai 
quali utili insegnamenti trar possiamo a pulire 
cd addottrinare le nostre menti. Laonde come 
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i tintori , i quali quando alcuna cosa hanno a 
tingere , prima con certe loro infusioni prepa- 
rante, e di poi o nella porpora o in qualsivoglia 
altro colore in clic tigner si dee , te tuffano ; in 
simil guisa noi , se le sane massime desideriamo 
che indelebilmente ci s’imprimano nell’animo, 
avendo in prima con lo studio delle opere pro- 
fane purgato Pintelletto e preparatolo, ci faremo 
quindi ad isludiare le sacre e misteriose disci- 
pline ; ed avvezzatici come a rimirare nell’acqua 
i raggi del Sole, di poi a questo splendidissimo 
pianeta affisseremo lo sguardo. Chè se alcuna 
parentela tra le sacre lettere ci ha e le profane, 
queste di preparamento a quelle ci valgono e di 
scorta ; e se non è così, avendo delle une e delle 
altre fatto paragone, l’averne ben te differenza 
ravvisata, non ci sarà lieve argomento ad accer- 
tarci di cui sia te maggioranza. Ma a qual cosa 
mai paragonando l’una e l’altra maniera di studi, 
si potrebbe la loro vera immagine ritrarre ? For- 
se, come delle piante propria virtù è a’tempi ger- 
mogliare e il fruito produrre , c intanto loro 
arrecano qualche ornamento e decoro le foglie, 
le quali su pe’rami nascono e verdeggiano; cosi 
te verità essendo propriamente il frutto che al- 
l’animo nostro si acconviene , il cingersi non- 
pertanto ck’essa fa, e ilguernirsi della profana 
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sapienza, anziché senza grazia, sarà come le 
foglie le quali il frutto rivestono , c il porgono 
più vago e gradilo alla vista? E però quel som- 
mo Moisè, di cui non ci ha nome più famoso per 
sapienza appresso lutti gli uomini ; avendo pri- 
mamente nelle scuole deirEgitto dato opera a 
dirozzare il suo ingegno , narrasi che di poi così 
addottrinato a studiare procedesse e contemplare 
TElerno. E parimente è fama che il sapiente 
Daniello ne’ tempi a noi meno lontani , avendo 
apparalo avanti la sapienza dei Caldei , le sacre 
dottrine di poi ad istudiare si facesse. Ma dap- 
poiché abbastanza dell’ utilità si è ragionalo delle 
lettere profane, seguita che del modo tocchiamo 
di studiarle. E innanzi tratto, non a tutte le cose 
dette da’ poeti ( a incominciar da costoro , pe- 
rocché ce ne ha d’ogni sorta e delle più svariate ) 
vuoisi por mente , ma solo dove i fatti o i delti 
ci narrano di uomini egregi amare li dobbiamo 
ed imitarli , e molto ingegnarci di essere come 
essi. Ma allorché di vili uomini e dissoluti toc- 
cano , da questa imitazione conviene rimanerci, 
le orecchie turandoci, non altrimenti che essi 
dicono aver fatto Ulisse al canto delle Sirene. 
Imperocché l’abito de’ rei ragionamenti è via 
a’ fatti rei. Laonde con ogni studio ci è forza 
provvedere , perche non avvenga che le nostre 
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menti dal diletto sedotte dei poetici numeri accol- 
gano senza avvedersene alcun clie di malvagio ; 
come a quegli sciagurati interviene, i quali col 
mele mescolati beono i mortiferi veleni. E però 
que’poeti non loderemo al certo che uomini ritrag- 
gono riottosi, beffardi, ebbri e lascivi ; e neppur 
quando nella pingue crapula , nei bagordi , c 
nelle impudiche canzoni ogni felicità ripongono; 
e assai meno loro porgeremo l’animo attento al- 
lorché ragionano degli Dii, e spezialmente Jillor- 
cbè contano di essi come di molti e tra loro discor- 
di. Dappoiché di que’Ioro Iddìi leggesi appresso 
di essi il fratello rivoltarsi contro al fratello, il pa- 
dre contro i figliuoli, c questi d’altra parte rom- 
pere asprissima guerra a’ loro genitori. Ma gli 
adultèri degli Dii, gli amori, e i palesi congiu- 
gnimenti e nefandi , e spezialmente del Corifeo 
di tutti c del Sopracciò, com’essi lo chiamano, 
lasceremo agl’istrioni ed a’ mimi; le quali cose, 
raccontandole anche delle bestie , farebbero 
l’uomo arrossare di vergogna. E queste cose, 
queste cose stesse ancora ho a dire dei prosatori, 
ed in ispezialtà allorquando a dilettare le menti 
de’ lettori le loro opere sono intese , e a stor- 
narle dal diritto sentiero. Nè l’arte degli oratori 
d’inventare sofismi e fallacie ad imitare ci fare- 
mo ; conciossiachè nè in giudizio nè in qualun- 
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quc altro nostro fatto lecito non è a noi di 
mentire ; a noi che la vera e retta via della vita 
abbiamo eletta , e a cui il piatire in giustizia è 
per legge vietato ; ma quelle loro aringhe tor- 
remo ad esemplo , dove o lodano la virtù , o 
alla malvagità danno biasimo e mala voce. Co- 
me adunque' de’ fiori gli uomini prendono sola- 
mente diletto o dal colore o dalla fraganza, e 
d’altra parte propria natura è delle pecchie da 
essi fiori andar suggendo il mele ; similmente 
coloro che nelle opere profane non attendono 
solo all’eleganza ed alla grazia , possono qualche 
utilità ritrarne e serbarlasi nell’animo. E al 
tutto l’esemplo delle pecchie seguitando, di que- 
ste opere ò mestieri avvantaggiarsi ; dappoiché 
quelle in certo modo non ad ogni ragione di 
fiori si accostano , e nè da quelli sopra de’ quali 
volano tutto l’umore s’ingegnano di suggere, ma 
preso quello ch’è acconcio al loro lavorìo del- 
l’altro non curano : e così noi se savi saremo, 
tratto dagli autori quello che ci ha di profitte- 
vole e di conforme al vero , il rimanente tra- 
passeremo. E come dai roseti carpiti i fiori, la- 
sciamo le spine , così nelle opere di tal sorta, 
fatto tesoro di quanto può giovarci , da quello 
ci guarderemo che può tornarci a danno. Laonde 
convenevol cosa è insino dal primo principio 
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considerare ogni parte de’ nostri ammaestra- 
menti, e allo scopo nostro ordinarli, secondo il 
proverbio de’ Dori di accostare la pietra allo 
sparto. E dappoiché alla nostra vera vita deve 
esserci scorta la virtù , e molte cose che ad essa 
inchinano l’animo, da’ poeti, dagli storici, e as- 
sai più ancora da’ filosofi sono celebrate , in 
questa generazione di opere molto diligentemen- 
te di studiare ci sforzeremo. Perocché non di 
lieve utilità sarà ai giovani infondere di buon’ora 
nel loro cuore una certa dimestichezza ed abito 
della virtù , chè per la tenerezza de’ loro animi, 
siffatti ammaestramenti profondamente scolpiti, 
rimaner sogliono incancellabili. E perché altri» 
mai crederemo Esiodo aver composto que 1 versi 
i quali tutti van cantando, se non per volgere a 
virtù i giovanetti ? — Che aspra dapprima è la 
strada e difficile che mena a virtù , e di continuo 
sudor piena e di fatica , e ingombra di spine ; 
che per esser ripida molto ed erta non è opera 
da tutti l’andare ad essa , nè agevol cosa a chi 
l’imprese pure al sommo pervenire. Ma che a 
colui il quale alfine ci è giunto si fa aperto quan- 
to piana ella sia e bella e quanto facile ed age- 
vole, e dell’altra che conduce al vizio più dilelto- 
sa; la quale lo stesso poeta dice essere a tutti pre- 
sta ed apparecchiala — A me al certo sembra non 
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per altro se non per inchinarci a virtù lui aver detto 
lutto queste cose , e per esortarci ad esser tutti, 
savi e virtuosi , ed affinchè non avvenga che dai 
pericoli sfidati e dai travagli prima di giugnere 
abbandoniamo la meta. E se dunque altri ci ha 
il quale nella stessa guisa la virtù esalta con 
lodi , le costui opere prenderemo a studiare, 
come quelle che a conseguire ci aiutano sì nobile 
obbietto. E come da un valente uomo ed abile 
molto ad intendere la mente del poeta mi ri- 
membra di avere udito , un elogio perpetuo del- 
la virtù è tutta quanta la poesia di Omero , e a 
questo scopo e’ mira in tutte quelle parli, che 
non tengon luogo di semplici ornamenti , e se- 
gnatamente dove e’ dipinge il Capitano de’ Ce- 
falinei salvatosi nudo dal naufragio. Primamente 
e’ narra la Regina essere stata compresa di vene- 
razione per lui, tostochè le si offerse alla vista ; e 
non aver egli avuto a vergognarsi di essere veduto 
nudo e senza corteggio, perocché la virtù avealo 
ornato del suo decoro. E di poi i rimanenti Feaci 
tanto orrevole il tennero , che posto dall’uno de’ 
lati la loro consueta mollezza, in lui tutti mirava- 
no, lui si sforzavano imitare, e nessuno di loro 
desiderava o pregava di essere altro che Ulisse, 
e Ulisse campato dal naufragio. In questo luo- 
go , soggiungeva quello spositore della mente 
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del poeta , Omero ci dice quasi gridando : la 
virtù vi conviene seguitare, o uomini, la quale 
non ci abbandona, neppure rompendo in mare; 
e scampali dal pericolo e nudi sul lido più ono- 
revoli ci farà parere de’ bene avventurosi Feaci. 
Ed egli è al certo così , chè tutti gli altri beni, 
rimulati qua e colà come i dadi nel giuoco, non 
sono più propri di chi li possiede , che di chiun- 
que altro può averli; ia virtù sola non si può tor- 
re, e compagna si rimane deU’uomo e mentre ei 
vive, e ancora dopo morte. Onde Solone a’ ricchi 
parmi che dica — Ma noi non cambieremo la virtù 
alla ricchezza ; la ricchezza or questi or quegli 
possiede, la virtù è ferma c stabile — E a questa 
simigliante è la sentenza di Teognide laddove 
dice — Iddio , qualunque egli voglia dirsi , or 
qua or là fa inchinare la bilancia agli uomini. 
Alcuna volta arricchiscono, alcuna son travolti 
in mendicità — Ancora il sofista di Chio in un 
luogo delle sue opere intorno al vizio e alla virtù 
filosofando, alcune cose lasciò scritte, le quali alle 
teste mentovate sono affatto simili ; e dappoiché 
non è egli al certo uomo da spregiare , è bello 
farci a considerare que’ suoi pensamenti. E in 
colai modo quasi e’ procede dicendo , per quanto 
de’ suoi concetti mi sovviene , perocché delle 
parole sue non mi rimembra eccetto che non in 
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versi c’ favella, ma in prosa. Ad Ercole giova- 
netto molto , e quasi in quella età in cui siete 
pur voi, il quale seco medesimo consultava per 
qual via mettere si dovesse o per quella che per 
fatiche c disagi mena a virtù , o per l’altra che è 
piana ed agevole, due donne, c’dice, esserglisi 
parate davanti. Di queste una essere la virtù, 
la malvagità l’altra ; c comcchè nella prima 
giunta in silenzio si stessero , apparire non per 
tanto da’ lor reggimenti lor contraria natura, 
perocché questa, per parer bella , e’ dice , essere 
conligiata e con frenelli ornata e con catenelle, 
c cascante di vezzi , e tutto menar seco il coro 
delle lusinghe e de’ piaceri , e queste cose mo- 
strare, e di maggiori anche promettendone, in- 
gegnarsi di trarre Ercole a sé : e l’altra magra 
c lurida fisamente guardarlo e dir parole molto 
da quelle diverse , non promettere cioè niun ri- 
poso , diletto nessuno , ma sudori infiniti e tra- 
vagli , e pericoli in terra c in mare ; il premio 
poi di queste cose essere il divenire Iddio, come 
quegli dice, e però Ercole al fine avere questa 
seguitata. E tutti quasi coloro i quali ebbero 
alcun grido di sapienli, altri più breve, altri 
più disteso elogio della virtù ne’ loro scritti ci 
lasciarono , e ciascuno secondo le forze del suo 
ingegno ; a’ quali ci conviene prestar fede, e stu- 
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diarci di mostrare con le opere che da essi pren- 
demmo la norma del jiver nostro. Dappoiché 
saggio è solo colui che co’ fatti riferma la filoso- 
fia , la quale gli altri ne’ loro ragionamenti uni- 
camente ostentano; e costoro non uomini vo- 
glionsi tenere , ma ombre che per lo mondo si 
aggirano. La qual cosa parmi essere , come se 
un pittore avendo dipinto un uomo di rara e 
maravigliosa bellezza , tal si trovasse averlo ri- 
tratto nella sua tela , quale egli è e in nulla 
dissimigliante. Conciossiachè il lodare in pub- 
blico con istudiate parole e pompose la virtù, 
e intorno ad essa dettare lunghi trattati, e pre- 
ferir poi in privato alla temperanza il diletto, 
e volere avanti arricchire che la giustizia segui- 
tare, io dirci esser simile al fatto degl’istrioni, 
i quali sovente da Re la fanno in teatro e da 
Signori , Re nè Signori non essendo , e forse 
neppur liberi in tutto. Inoltre un cantore farebbe 
volontariamente che il suono dalla sua cetera 
non si accordasse col suo canto? E sarebbe co- 
rifeo che sostenesse che tutte le parti del suo 
coro il più che si può concordemente non can- 
tassero ? E noi saremo ciascuno con noi mede- 
simi discordi , e non mostreremo la vita nostra 
conforme ai nostri ragionamenti? — La lingua 
giurò , diremo con Euripide, c non la mente ? — 


s 


Digitized by Google 


35o 

Anzi che essere eccellenti v di parerlo ci studie- 
remo? Ma questo è il sommo della malvagità, 
se deesi aver fede a Platone , il volere cioè sem- 
brare giusto, non essendo. In siffatta guisa adun- 
que traleopere dei Pagani quelle ci faremo a stu- 
diare, nelle quali savi documenti si contengono di 
virtù ; e dappoiché o per tradizione o perleopere 
de’ poeti e degli storici i fatti egregi de’ grandi 
uomini dell’antichità sono a noi tramandati, dal- 
la utilità altresi, la quale dalle costoro opere trar 
potremo, non ci terremo lontani. Così per modo 
di esempio , un Ateniese di quelli che vanno a 
zonzo per le piazze e per i mercati, diceva grande 
villania a Pericle, questi non poneva mente ; o 
così colui non rifìnando di svillaneggiarlo , e 
l’altro non curandolo, si passò l’intero giorno; fai-, 
tosi huio e venuta la notte, e a mala pena colui 
lasciandolo , Pericle affinchè quell’esercizio di 
filosofìa non venìssegli meno , . cacciatoglisi in- 
nanzi con una fiaccola in mano , insino a casa 
menar lo volle. Ancora un altro uomo , forte 
adiratosi con Euclide da Megara , minacciollo 
che lo avrebbe morto , e il giurò. Questi giurò 
dall’altra parte ancora egli che dal suo fiero 
proponimento avrebbelo svolto , e ingegnato si 
sarebbe di raumiliarne lo sdegno. Quanto lau- 
devcl cosa sarà , allor che l’uomo all’ira è già 
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tratto, alcuni di questi esempi ridursi a mente! 
Perocché la tragedia , la quale apertamente ci 
dice — La Collera ci arma la mano contra i 
nemici — ascoltare non si dee ; anzi non la- 
sciarsi agli impeti dell’ira al tutto trasportare ; 
e se malagevolmente questo far potremo, come 
col morso , con la ragione frenando lo sdegno, 
impedire che oltre i termini trascorra e traboc- 
chi. Ma agli esempli de’ chiari uomini, da’ quali 
dilungati ci siamo , facciamo ritorno col nostro 
ragionamento. Un uomo batteva Socrate , il fi- 
gliuolo di Sofronisco , con forti pugni acerba- 
mente percotendogli il volto ; questi non faceva 
schermo o riparo , ma si placidamente porgevasi 
a saziar l’ira di quell’ebbriaco , che il suo viso 
enfiato era già e livido dalle percosse. Allorché 
quegli cessò di batterlo, dicesi Socrate altro non 
aver fatto se non mettersi in fronte una scritta, 
come fa alle statue il maestro , nella quale — il 
tale ha fatto questo — dicevasi, e sol questa ven- 
detta e non altra lui avere preso di sì grave ingiu- 
ria. Questi esempi i quali pressoché alle mede- 
sime opere ci spronano , che a noi sono inculcate 
dalle nostre sante dottrine , io dico dovere i gio- 
vani imitare ; perocché il fatto di Socrate al 
precetto ottimamente risponde di porgere con 
pazienza l’altra guancia a chi già ti diè una cef- 
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fata : tanto sconviene al Cristiano la vendetta. 
E quello che di Pericle si è narrato e di Euclide, 
i nostri persecutori c’insegna a sostenere , e l’ira 
loro a patir con pazienza, e pregare bene anziché 
desiderar male ai nostri nemici ; dimanierachè 
colui il quale con questi insegnamenti sarà pri- 
ma ammaestrato , non darà l’animo a’ divini co- 
mandamenti restio o sfidato. Nè dall’un de’ lati 
lasciar vorrei la fortezza d’animo di Alessandro, 
il quale avendo prigioni in sua mano le figliuole 
di Dario , ed essendo queste da tutti lodate di 
maravigliosa bellezza , neppure di vederle de- 
gnò ; laida cosa reputando sé che gli uomini 
vinceva , dalle femmine esser vinto. Dal quale 
esemplo s’inferisce che colui il quale per pren- 
derne diletto le femmine rimira, avvegnaché con 
l’opera l’adulterio non compia, nonpertanto ac- 
cogliendone il desiderio nell’animo , non deesi 
considerare immune da colpa. E quest’altro di 
Clinia Pitagorico malagevol cosa sarebbe crede- 
re che per caso e non perchè studiosamente 
volle seguitarli, si trovi si conforme ai dettami 
delia nostra legge. E che fece egli mai? polen- 
do la multa di tre talenti eansare giurando , an- 
coraché fosse certo che detto non avrebbe sper- 
giuro, volle avanti portar quella pena che giu- 
rare; e questo, come io mi penso , perche non 
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ignorava il. giuramento a noi essere per legge 
vietalo. E piacemi ripetere in questo luogo quello 
che in sul cominciare dissi pure un’altra volta; 
studiando nelle opere de’Pagani, non di tutto ma 
sol di ciò che può arrecarci utilità, ci è.uopo far 
tesoro ; perocché molto vituperevole cosa sareb- 
be da’ cibi astenersi che sono nocevoli al corpo, 
e niuna cura negli ammaestramenti riporre , i 
quali l’animo nostro debbono nutricare ; ma si- 
mili a impetuoso torrente, qualsiasi cosa che ci 
si pari davanti , metterci nella mente. Ancora 
patirebbe mai la ragione che il piloto non a caso 
commettesse a’ venti la cura del suo navilio, ma 
prudentemente ne regolasse egli il corso, e che 
l’arciere d’imberciare s’ingegnasse, e che un fab- 
bro o un muratore, secondo le regole di loro arte, il 
suo lavoro conducessero; e noi all’opposto fossimo 
da costoro avanzati , e ordinare non sapessimo 
al loro vero scopo le nostre azioni ? Imperocché 
a credere non è che l’opera degli artefici abbia 
uno scopo, e la vita umana non ne abbia nessu- 
no , a conseguire il quale tutte le cose dire e fare 
si acconviene a chi non vorrà assimigliare agli 
irragionevoli animali ; altramente, se la ragione 
non siede al governo del limone di nostra mente, 
nel Corso della vita di qua di là saremo tratti e in 
alto menati ed in fondo. Ma cosi va la bisogna, 
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come intervenir si vede ne’ ginnasi ovvero nelle 
scuole di musica, dove ciascuno intende a quella 
generazione di esercizi , da’ quali spera un gior- 
no ottenere la corona ; e niuno che il corpo eser- 
cita nella lotta o nel pancrazio , fassi altresì ad 
apparare il suono della celerà o del flauto. Nè 
Polidamante così faceva , ma prima di venire a 
correre l’aringo negli Olimpici giuochi , i cor- 
renti carri fermava , e con queste esercitazioni 
cresceva le sue forze ; e quel famoso Milone, 
montalo sullo scudo sparso d’olio , punto noo^ 
isdrucciolava sospinto , anzi non altrimenti stava 
saldo alle percosse , che le statue col piombo 
fermale ; e raccogliendo in poche le molte pa- 
role, con isludiosamente esercitarsi costoro si 
apparecchiavano ai pubblici combattimenti. Che 
se non a questi , ma abbandonando l’arena e i 
ginnasi , dato avessero opera ad apparare i con- 
centi di Marsio o di Olimpo di Frigia , credete 
voi che acquistato si avrebbero gloria e corone, 
o che avrebbero sfuggito di parer ridicoli della 
persona? Nè Timoteo, lasciata indietro la melo- 
dia, le palestre usava ; dappoiché in questa guisa 
intervenuto non gli sarebbe di tulli gli altri nella 
musica avanzare , in che sì dotto egli era e si 
sovrano maestro , che modulando un severo con- 
cento c vibralo, poteva gli animi all’ira concita- 
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re , c da quello a delicata e pietosa armonia 
passando , reprimere l’acceso sdegno , quando 
gliene fosse venuto talento. E così contasi di lui 
che ad Alessandro che desinava avendo egli so- 
nato un verso del modo frigio , quegli , lasciato 
il banchetto , furiosamente corse all’armi e le 
brandì ; e avendo cangiato di poi melodia , ai 
suoi commensali placidamente il ricondusse : 
tanto adunque nella palestra e nella musica è 
profittevole il continuo esercitarsi , per giugnere 
alla desiderata meta. Ma dappoiché delle corone 
ho toccato e degli atleti , quelli dopo aver mille 
e mille fatiche durato , e dopo essersi in diversi 
modi sforzati di aumentare la loro robustezza/ 
e dopo molto sudore aver versato ne’ travagli 
del ginnasio , e toccate molte battiture dal mae- 
stro ; un tenore di vita avendo eletto punto non 
voluttuoso , ma quale si affa agli atleti ; e per 
dir breve , in tutto il resto in tal modo vivendo, 
che il viver loro considerare si può un continuo 
apparecchiarsi al combattimento ; sol dopo tutte 
queste cose dico, osano nello stadio appresentar- 
. si ; ed ispogliati delle vesti ogni maniera di peri- 
coli sostengono e di travagli, per ottener corona 
o d’apio o d’oleastro o d’altra simile erba ,° ed 
essere dal pubblico banditore gridati vincitori. E 
noi a cui e per grandezza e per numero sì ma- 
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ravigìiosi premi sono proposti , che dir non si 
può con parole , in profondo sonno immersi , e 
spensieratamente vivendo , di leggermente con- 
seguirli ci pensiamo ? Così mollo da lodare cer- 
tamente sarebbe nell’uomo la pigrizia , e felicis- 
simo vorrebbe stimarsi tra tutti quel tanto no- 
minato Sardanapalo , ovvero quel Marguttc , il 
quale nè ad arare nè a vangare la terra , nè a 
niun’altra umana opera, Omero disse non essere 
acconcio. E se queste cose ci lasciò scritte Ome- 
ro , assai più vera è la sentenza di Piltaco — 
Molto malagevol cosa è all’uomo, e* dice, il di- 
venire eccellente — Chè veramente sol gravi 
pene sostenendo ed affanni r giugner potremmo 
e a malo stento ad essere partecipi di que’ beni, 
ai quali avanti dicemmo niuna cosa di questa 
terra trovarsi simigliante. All’ozio adunque ab- 
bandonarci non vorremo , nè lasceremo le gran- 
di speranze , per i fugaci diletti di questo mon- 
do , ^se gli obbrobri patire non vorremo o il ga- 
stigo, non pur degli uomini in questa vita, il 
che non lieve scorno è al savio , ma di que’ tri- 
bunali i quali o sotto le viscere della terra, o do- 
ve altro che sia eterni si stanno. Dappoiché co- 
lui che involontariamente peccasse, potrebbe 
forse impetrare perdonanza da Dio; ma niente 
può dalle più severe pene dell’inferno campare. 


quell’uomo , il quale alle virtuose cose pensata- 
mente le malvage anliponc. Noi, dirà forse ta- 
luno , e clic faremo noi ? Che altro mai se non 
ogni altra cura gittandoci dopo le spalle , all’a- 
nima nostra attendere diligentemente? Non den- 
si adunque oltre la stretta necessità curare del 
corpo , ma procacciare ogni miglior conforto al- 
l’anima , con l’opera della filosofia liberandola, 
come da un carcere , dalla comunanza dei sensi 
del corpo , e ad un’ora insieme adoperando clic 
il corpo de’ suoi appetiti diventi signore, e dan- 
do al ventre il necessario alimento , e non i vo- 
luttuosi c squisiti mangiari. Perocché coloro i 
quali forte si brigano di avere abili credenzieri 
e cuochi eccellenti , e tutta fan rifrustarc la ter- 
ra ed il mare, affine di procacciarsi rare ed elet- 
te vivande , come se a pagare avessero tributo 
a crudele signore, molto sono da compiangere 
per questo loro affaticarsi, sofferendo pene nien- 
te meno gravi di quelle, con che sono martoriati 
i rei uomini nelPinferno ; avendo essi incessan- 
temente come a battere il fuoco, o a recar l’ac- 
qua nel vaglio, o ad empiere botte senza fondo, 
non vedendo termine alcuno mai del loro trava- 
gliarsi. L’esser troppo del tonderc la chioma c 
dell’eleganza della veste sollecito , o d’uomo 
clic sostiene femminilmente è indizio, come av- 
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visa Diogene, o di studioso di oltraggiare il vi- 
ril sesso. Sicché io stimo che non meno laida 
cosa sia essere di cotesti azzimati e vagheggini, 
e cotale esser tenuto, che l’altrui moglie insidia- 
re, o vivere con oscena cortigiana. E al savio 
che monta o che sia rivestito di ricca clamide, 
o della tunica dell’idiota o del povero, se egli 
ha onde guardare il suo corpo da’ geli del ver- 
no, e dagli ardori della state? E similmente per 
rispetto alle altre cose non si vuol essere smoda- 
tamente sollecito in proccurarsele , nè più clic 
all’anima non è profittevole il corpo studiare. 
Conciossiachè non men vituperevol cosa sia a 
uomo, veramente degno di tal nome, essere del 
novero degli strebbiati zerbini e di coloro che 
della persona sono teneri , che essere vilmente 
soggetto a qualunque altro carnale appetito. Pe- 
rocché l’adoperare ogni cura perchè prosperoso 
stiasene il corpo, non è da uomo che ben cono- 
sca sua natura , e che comprenda la sapientissi- 
ma sentenza — L’uomo non essere quel clic si 
vede. — Ma di molto maggiore sapienza è me- 
stieri , perché ciascuno di noi quello ch’egli è 
giunga ad intendere : nè questo meno malage- 
vole è a coloro che hanno la mente offuscata di 
errori e di tenebre, che il guardare il sole a 
quelli che hanno gli occhi infermi e cisposi. E 
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per dir breve e in quella guisa ragionare clic a 
voi si conviene, con ispregiare i diletti de’ sensi, 
con non pascere gli occhi de’ pazzi spettacoli dei 
prestigiatori e de’ giullari, o di quelli clic del 
loro corpo fan mostra, che è grande incitamen- 
to a lussuria, l’anima nostra si purga dalle soz- 
zure. Nè patiremo che guasta melodia invilisca 
le nostre anime , che da questa maniera di mu- 
sica rampollano affetti di servitù c di viltà ; ma 
l’altra migliore ricercheremo , e che in meglio 
i nostri costumi può mutare ; con la quale Fau- 
tore de’ sacri cantici Davidde ritraeva, com’è fa- 
ma, Saulle dal furore alla serenità ed alla cal- 
ma. E narrasi di Pitagora che, essendosi a ca- 
so abbattuto a una brigata di goditori e crapulo- 
ni , comandò al sonatore che n’era il caporale 
che , cangiato armonia , loro avesse suonato il 
verso Dorico ; e che quelli fossero stali ricon- 
dotti da quella melodia a tanta saviezza, che git- 
tate in terra le corone, tosto vergognosi ritratti 
si fossero in casa. Nonpertanto altri pure dal- 
l’armonia del flauto sospinti, come i sacerdoti di 
Cibele o di Bacco , al furore più maniaco sono 
volti ; di tanto momento è egli adunque di qual 
maniera di melodia riempiamo le nostre menti : 
sicché da quella che oggi prevale ed è in pregio 
non meno che da qualsivoglia altra bruttura è 
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mestieri guardarci. Il riempiere ogni cosa di soa- 
vissimi profumi, che all’odorato arrecano diletto, 
e il corpo strebbiarsi con preziosissimi unguenti, 
di vietare ancora ho vergogna. E intorno al non 
doversi ricercare le dilettazioni del gusto c del 
tatto, che altro mai dir si potrebbe, se non che 
queste sforzano coloro che adesse si avvezzano c 
che ne sono studiosi cercatori, à vivere a mo- 
do di vilissime bestie , al desiderio del loro ven- 
tre obbedienti, c delle altre parti che sotto al ven- 
tre si giacciono. In una parola il corpo va in tut- 
to sprezzato da chi non voglia attuffarsi, come in 
brago, nelle sue dilettanze, o sostentare si dee 
solo quanto avvisa Platone convenirsi a colui 
che la filosofia prese a seguitare , pressoché le 
stesse cose dicendo che l’Apostolo S. Paolo , il 
quale ci esorta a non prendere veruna cura del 
corpo, affine di non fomentare le sue voglie. Al- 
tramente coloro i quali molto si brigano perche 
tutti gli agi procurino al corpo , e l’anima che 
quello usa a sua posta, come vii cosa disprezza- 
no , in che mai differiscono da quelli che degli 
ordigni sono solleciti, e niente dell’arte che quelli 
adopera ? Ma per contrario , vuoisi il corpo ca- 
stigare, e come belvaindomabile rifrenarlo, e con 
la ragione , come brandendo un flagello , acque- 
tare i tumulti che esso desta ncH’animo ; c non 
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già tolto ogni freno alle passioni , patir clic la 
mente, come auriga da indocili cavalli, da esse 
sia tratta e balìta : ed util cosa sarà rammentar- 
si di Pitagora, il quale sapendo di un suo disce- 
polo che con le ginnastiche e co’ buoni alimenti 
veniva molto impinguando : frate , gli disse , e 
non porrai fine a renderti sempre piu grave il 
tuo carcere ? E però Platone a bella posta, pre-, 
vedendo il danno che ne sarebbe venuto al cor- 
po, nel più malsano luogo dell’ Attica narrasi 
aver posto l’ Accademia , volendo egli il molto 
ben essere della persona , come il soverchio lus- 
sureggiar della vita, ritagliare: ed io ho inteso 
dire a’ medici la troppo fiorente robustezza del 
corpo esser cosa pericolosa e fallace» Laonde la 
grande sollecitudine che ad esso rivolgiamo* 
non gli arreca alcun prò, e all’ànima torna osta- 
colo e impedimento * e Tessersi fatto schiavo di 
quello, e blandendolo servirlo è solenne follia e 
manifesta. E per contrario * se il corpo atten- 
dessimo a spregiare, con riposato animo noi 
guarderemmo e senza punto ammirarle alcune 
altre delle cose umane ; chè se i carnali diletti 
avessimo a vile, io non so vedere a che ci sareb- 
bero utili le ricchezze , eccettochè non ci arre- 
casse piacere, come scritto è de 1 Dragoni della 
favola, il vegliare a guardia de’ nascosti tesori/. 
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Colui che queste cose fu ammaestralo a riguar- 
dare con libero animo, sarà molto lontano di 
concepire nella sua mente niente di vile o di ab- 
bietto o di laido a farsi o a dire ; conciossiachè 
egli lutto quello che eccede il naturale bisogno, 
e sia pure l’aurea rena di Lidia , e l’opera delle 
formiche che raccolgono l’oro, tanto più avrà in 
dispregio , quanto meno dalla necessità di aver- 
lo senlirassi sospinto; a questa necessità non le 
dilettanze porrà egli per termini, ma i semplici 
e schietti bisogni del corpo. Perocché coloro al- 
l’opposto che questi termini della necessità tra- 
passano , simili a quelli che sono traiti per lo 
chino , non avendo cosa alcuna a cui vadano a 
riuscire, che loro faccia ostacolo, mai dal più 
avanti trascorrere non si rimangono ; anzi per 
arricchir ch’ossi facciano non iscema punto il lo- 
10 desiderio ; ma lo stesso si rimane, o di cose 
maggiori che quelle non sono che già acquista- 
rono han mestieri a satisfare i loro sfrenati ap- 
petiti , secondo la sentenza di Solone di Esicesti- 
de il quale dice — Non è posto termine certo 
daU’uomo all’arricchire. — Ma in questo è bel- 
lo seguitare l’insegnamento di Teoguide. — 
Non fo voti per arricchire, e’ dice, non lo im- 
ploro dal cielo ; anzi mi sia conceduto del poco 
sapermi contentare in sicurtà ed in calma. — 
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Ed io forte ammiro quel disprezzo di Diogene 
di tulle le cose umane, il quale parve più ricco 
del grande Alessandro , mostrando che di molto 
minori cose che colui , egli abbisognava nella 

vita : noi intanto , se l’oro non abbiamo di Piteo 
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di Misia, e sterminati campi ed armenti che an- 
noverare non si possano, a nulla stiamo conten- 
ti. Ma le ricchezze, le quali non è dato a noi di 
possedere , io avviso che desiderar non si deb- 
bano , e se c’intervenne di acquistarle, non dob- 
biamo da queste trarre più gloria che dal saperle 
bene adoperare. Chè mollo saviamente Socrate 
di un colale che forte insuperbiva delle sue ric- 
chezze disse: che non lo avrebbe ammirato pri- 
ma di avere fatto anche sperimento , se avesse 
saputo discretamente usarle. Fidia e Policleto se 
dell’oro si fossero inorgogliti e dello avorio, onde 
l’uno fè la statua di Giove agli Elei, e l’altro agli 
Argivi quella di Giunone, sarebbero stati al cer- 
to derisi, come coloro che gloriandosi dell’altrui 
ricchezze, di quell’arte non tenevan conto, la* 
quale rendette l’oro più vago e di maggior pre- 
gio. E noi d’altra parte la virtù sola deU’uomo 
non islimando bastante ad ornarlo , ci avvisere- 
mo di fare men turpe cosa? Ma che! avremo a 
vile forse le ricchezze, sdegneremo i diletti dei' 
sensi, e alle lusinghe poi terremo dietro e alle 
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Tuli) lazi mii, le astuzie imitando e gli scaltri menti 
della Volpe di Archiloco ? Non ci ha cosa che 
più debbasi fuggire dal savio del l’infingersi vir- 
tuoso, delTinvesligare le inclinazioni de’ più per 
loro andare a’ versi, e del non torre la retta ra- 
gione a moderatrice della vita; di maniera die 
se a tutti gli uomini avesse a contrastare, se do- 
vesse per difender la giustizia, incontrare infa- 
mia e pericoli , mai trasgredire non dovrebbe i 
termini del vero. Altrimenti colui il quale non ba 
sì deliberato animo, in che diremo che sia avan- 
zato dal Sofista di Egitto, il quale e pianta fa- 
cevasi e fiera quando gliene veniva talento , e 
fuoco ed acqua , e qualsiasi altra cosa ? Dappoi- 
ché egli stesso ora loderà la giustizia a quelli 
che la onorano, ed ora cangiando stile e parole 
all’iniquità darà lodi, quando egli si avveda que- 
sta essere preferita, come è il costume degli adu- 
latori: e come dicono che del polipo interviene, 
il quale cangia il colore della pelle secondo il 
color della terra , sopra della quale egli è posto, 
insimil guisa quegli conformemente all’opinione 
di coloro ch’e’ vorrà aggradarsi , la sua niente 
verrà rimutando. Ma queste cose nei nostri libri 
più compiutamente appareremo : ora solamente 
ci è piaciuto ritrarre dalle opere de’ pagani co- 
me una bozza della virtù : chè coloro i quali da 
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ogni cosa attesamente s’ingegaano di trarre pio- 
fitto y sìmili sono a que ? fiumi, che grandi diven- 
nero edr’acque copiosi, per i molti torrenti che 
da molte parti ad, essi si aggiunsero* Perchè ot- 
timo conviene che giudichiamo il pensamento di 
Esiodo ilquatc dice ; Faggi ugnere alcuna picco- 
la cosa al già raccolto non. fare maggior prò a 
chi raguna ricchezze, che a colui il quale inteivr 
de allo studio • di una qualche scienza; Laonde 
Piante al figliuolo ch’era in- sul' partire per anda- 
re in Egitto , e il. pregava che gli dovesse dire 
qual cosa mai sarebhegU stato sommamente grat- 
to ch’esso facesse , il viatico apparecchiandoti T 
e’ gli rispose , della vecchiezza ; chiamando via? 
fico la virtù;, in* angusti termini rinchiudeiidor 
la, come quegli che alla vita umana l’utilità li- 
' alitava che ila essa procede; Io al contrario della 
vecchiezza di gitone se alcuno mi venga ragio-r 
nando o di Argantonio ; di Malusalem se altri 
mi parli, il quale secondo si legge ne’ sacri libri 
più lungamente che altri mai visse, come que- 
gli che solo pel difetto di trent’anui al millesL 
mo non giunse ; e se altri ancora tutto il tempo 
da che gli uomini nacquero sulla terra prenda a 
misurare, come fanciullesche fantasie io deride- 
rò tutte queste cose , al lungo e incorruttibil se- 
colo ponendo mente, il cui termine immagina— 
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re non è meno malagevole, che la morte suppor- 
re dell’anima nostra immortale : al qual secolo 
fia che io vi esorti a procacciarvi acconcio viati- 
co , e ad adoperar tutto quello onde venire vi 
possa qualche vantaggio. Nè perchè gravi sono 
queste cose e di fatiche piene e d’incomodi , sa- 
remo noi scorati ; anzi ridottoci a memoria il pru- 
dentissimo consiglio, che ciascuno la migliore 
maniera di vita dee trascegliersi, ed attendere che 
l’abito gliela renda gradevole, al bene operare 
diamo principio. Dappoiché recarci dobbiamo a 
vergogna il presente tempo gittare, e di poi di 
quello già passato rammentarci , quando vermi 
altro conforto non avanza a noi che il rimpiangia- 
mo. Io adunque, carissimi giovani, di quelle cose 
le quali stimo a voi potere arrecare grande utili- 
tà, parte ora vi ho detto, e parte fino a che mi 
basti la vita vi verrò sempre consigliando. E voi 
intanto, tre essendo i gradi d’infermità a cui 
Fuorno va soggetto , non vogliate mostrarvi si- 
mili a quelli die si giacciono nel terzo ch’è in- 
curabile, nè che le vostre menti sieno comprese 
da malore simigliai] te a quello che gli altri sof- 
frono nel corpo. Perocché coloro che da leggieri 
mali sono affetti , vanno essi stessi a’ medici e 
di consiglio li richiedono j quelli che sono afflitti 
da piu grave infermità, i medici a se chiamano, 
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affinchè loro arrechino guarigione ; c quelli che 
da incurabile malinconia sono al tutto compre- 
si, i medici che ad esso loro vanno neppure di 
guardare sostengono : la qual cosa voi, i sani con- 
sigli seguitando, ingegnatevi che intervenir non 
vi debba. 
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^ In questo stesso inverno gli Ateniesi , com’era 
antico Ior costume, fecero le pubbliche esequie 
di coloro i quali erano morti i primi nella pre- 
sente guerra, in questa guisa. Si espongono in 
un padiglione teso a posta tre di innanti le ossa 
de’ trapassati , e ciascuno de’ congiunti , se il 
vuole, arreca funebri doni per onorarle. Venu- 
to il giorno della sepiiltiira, arche di cipresso, 
ed ogni tribù ha la sua propria, sono con carri 
portate. Le ossa di ciascuno di que’ valorosi son 
rinchiuse nell’arca della tribù , a cui vivendo fu 
ascritto. Una bara vota in onor di coloro, il cui 
cadavero non fu rinvenuto dopo la battaglia, 
seguita il mortorio. Dietro vengono in buiima 
cittadini e strani ancora se il vogliono , e don- 
ne , le attinenti de’ morti , sono quivi , facendo 
sopra il sepolcro corrotto mestissimo. Finalmen- 
sc ripongono queste ossa in un pubblico monu- 
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mento eretto nel borgo più bello della città ; e 
sempre quivi seppelliscono coloro che muoiono 
in guerra, eccetto que’ di Maratona, i quali per 
la eccellente virtù loro furono riputati degni di 
esser sepolti nel luogo stesso dove caddero. Do- 
po che hanno con terra le arche ricoperte , un 
uomo dalla Repubblica eletto , il quale gli altri 
in dignità avanzi ed in prudènza , tesse delle 
lodi di costoro acconcia orazione. Dopo questo 
si partono da quel luogo. In simigliante forma 
adunque seppelliscono i morti gli Ateniesi ; e 
sempre che in guerra muoiono lor cittadini, 
usano questa cerimonia. E però a lodare i primi 
che morirono in questa guerra fu trascelto Peri- 
cle figliuolo di Santippo. Onde quando tempo 
fu ^avanzandosi dal sepolcro e salito in ringhie- 
ra , che alta molto era da terra , perchè potesse 
essere meglio dal popolo ascoltato , disse queste 
parole. / 

1 )) La più parte di quelli che avanti orarono da 
questa bigoncia, lodarono grandemente colui, il 
quale all’aulica costumanza aggiunse questo fu- 
nebre elogio : debito onore reputandolo a coloro 
che combattendo morirono. Ma a me chi per fatti 
egregi venne in fama , con fatti sembrerebbe ba- 
stante onorare , come intorno a questo tumulo 
ora voi pubblicamente apparecchiarsi vedete; c 
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non le virtù di molti ad un solo uomo commet* 
tere, ed a costui, o ch’egli le menomi o ch’egli 
al giusto le ritragga laudandole , prestar fede. 
Perocché malagevol cosa è il procedere con giu- 
stezza in questo aringo , dove a mala pena fino 
l’immagine della stessa verità si procaccia cre- 
denza. Conciossiachè quegli tra gli ascoltatori 
che delle gesto è consapevole de’ defunti, ed è 
ad essi d’animo benevolo, più scarsamente ch’e- 
gli sa e vuole trovar potrebbe ch’esse vengono 
celebrate ; e quegli d’altra parte che le ignora, 
se alcuna cosa commendare ascoltasse, che avan- 
za la sua natura , mosso da invidia troverebbe 
l’oratore traboccar nel soverchio. In tanto le lodi 
altrui si tollerano, in quanto coloro che ascolta- 
no , alcuna delle cose lodale credono anch’essi 
potere; ma alle smodate lodi, invidiandole, nep- 
pur si crede. Nonpertanto dappoiché così agli 
antichi parve bello di statuire, ed io obbedendo 
«alla legge mi sento isforzato a far sì che, quanto 
è in me, satisfacci^ alla volontà ed alla opinio- 
ne di ciascuno . MA primamente comincerò dai 
nostri maggiori. Chè giusta e convenevol cosa è 
in questo funebre elogio riferire ad essi l’onore 
di questa orrevole ricordanza. Perocché essi 
questa terra sempre abitando , d’una all’altra 
generazione successivamente sino al dì d’oggi 
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con la virtù loro libera la tramandarono a noi. 
Sicché quelli degni sono di lode , e ancora più 
i padri nostri ; conciossiachè avendo l’imperio 
redato cresciuto qual noi l’akbiamo , a noi che 
ora viviamo non senza fatica e pericoli il lascia- 
rono. Ma le più parti di questo imperio aumen- 
tammo noi, noi stessi segnatamente, i quali ora 
già maturi siamo di tempo , e di tutte le cose a 
pace acconce ed a guerra rendemmo copiosissi- 
ma la nostra città. Impertanto i fatti di guerra 
de’ nostri maggiori, per i quali tutte queste cose 
acquistammo, io lascerò di contare , se contra 
ai Greci o ai Barbari che ci vennero ad assalire, 
noi o i padri nostri virilmente combattemmo; 
non volendo con chi il sa, usare prolissa diceria. 
Anzi avendo prima fatto aperto con quale indu- 
stria noi giugnemmo a tale altezza di signoria, 
q con quale maniera di reggimento e con quai 
discipline rendemmo onorevole la repubblica, 
io mi farò di poi a dire delle lodi di questi chia- 
rissimi defunti , avvisando non Sconvenir punto 
queste cose ora recitare, e l’udirle dover arreca- 
re utilità a tutta la moltitudine de’ nostri citta- 
dini e degli stranieri/^ 

if E in prima noi viviamo in repubblica, laquale 
non invidia alle vicine città, seguitando gli al- 
tri piuttosto il nostro esempio che noi il loro. E 
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il nostro reggimento, dappoiché non in mano 
di pochi è posto ma di molli , chiamasi popola- 
re. Sicché per rispetto alle leggi tutt’i cittadini 
partecipano di uguale diritto nelle loro private 
contese, e per rispetto poi a pubblici uffici, per 
la eccellenza in qualche cosa ciascuno ètrascelto 
a reggere il Comune, e non già perchè piuttosto 
di un colai ordine che perchè sia per virtù ono- 
revole. E neppur la povertà col difetto di splen- 
dore esclude da’ maestrali colui, che in qualche 
parte può arrecare utilità alla repubblica. E li- 
beramente amministriamo i fatti del Comune, 
l’un dell’altro non avendo a sospetto il colidiano 
operare, e se il nostro vicino alcun diletto si 
procura , non isdegnandoci , nè aggiugnendo a 
queste cose l’austerità del volto , vana si , ma 
spiacevole sempre. Impertanlo mentre senza ve- 
runa molestia le nostre cose private trattiamo, 
le pubbliche temiamo di offendere e sforzare, 
sempre ai rettori della città obbedendo , ed os- 
servando le leggi , e quelle massimamente che 
son poste a difesa degli oppressi, ed altresì quel- 
le le quali, comechè scritte non sjeno, il tra- 
sgredirle arreca certa vergogna/ Acora con fre- 
quenti giuochi c sacrifizi per legge stabiliti, e 
con splendida pompa ornali dai privati cittadi- 
ni, apparecchiamo all’animo nostro sovente ri- 
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poso dalle fatiche, ed il giornaliero diletto di- 
scaccia da noi la tristezza. E per la sua lieta 
splendidezza vengono in questa nostra citta le 
cose di tutta la terra ; onde avviene che noi non 
meno delle nostre proprie godiamo che delle 
derrate delle contrade stranierai Oltre a questo 
avanziamo anche i nostri nennci negli studi ed 
apparecchi di guerra. Perocché noi accogliamo 
lutti nella nostra città, nè mai non interviene che 
discacciando i forestieri, ad alcuno o le scuole 
si vieti o gli spettacoli, i quali allo straniero che 
li vede possano arrecare alcun profitto; non con- 
fidando più negli apparali guerreschi e negl’in- 
ganni, che nella virtù deH’animo nostro. Ma nel- 
le discipline ancora , quelli sin dalla fanciullez- 
za esercitandosi in penosi travagli si acquistano 
la virile fortezza , e noi , ausati a più dolci reg- 
gimenti e rimessi , non meno valorosamente 
ch’essi fanno, andiamo incontro agli stessi peri- 
co1ì.Je di questo saldo argomento è che i Lace- 
demoni mai non vengon soli a campo nella no- 
stra terra, ma con tutti i loro aiuti ; e noi andan- 
do a far guerra coi nostri vicini, combattendo in 
paese straniero e con quelli che difendono le 
proprie lor case , leggermente riportiamo spes- 
so vittoria. Nè ad alcuno mai de’ nostri nemici 
avvenne di combattere con tutte le nostre inili- 
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zie, sì perchè noi diamo opera altresì alle cose 
marittime, e sì perchè facciamo espedizioni in 
molti luoghi della terra. E se mai con alcuna 
parte de’ nostri eserciti essi vengono alle mani, 
e vincono pochi dei nostri militi, si gloriano che 
tutte le nostre forze han volte in fuga ; ed essen- 
do vinti essi , che tutti noi li vincemmo. 

E comechè noi più all’ozio ausandoci die ai 
travagli , e con valore naturalmente proprio del- 
l’animo nostro e non comandato dalle leggi ab- 
biamo in costume di cacciarci trai pericoli, non- 
pertanto procede da questo che non temiamo gli 
stenti e le fatiche prima di sostenerle, e che 
quando la necessità ci sforza a tollerarle , non 
sembriamo meno audaci di quelli, che in esse 
perpetuamente si esercitarono. Nè solo in qu$*- 
stc cose maravigliosa è la nostra città , ma in 
altre ancora^erocchè noi siamo seguitalori del 
bello e parcmT insieme , e senza abbandonarci 
all’ozio diamo opera alla filosofia. E piu che per 
millantarci parlando , adoperiamo le nostre ric- 
chezze all’uopo ; nè arreca vergogna ad alcuno il 
confessare di esser povero , ma sì bene il non in- 
gegnarsi di fuggir povertà. Inoltre negli stessi 
uomini è posta la cura delle private e delle pub- 
bliche cose, e quelli che alle arti intendono, non 
sono meno abili al reggimento della repubblica. 

23 
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f jConciossiachè noi soli colui che questi fatti non 
cura, non seguitatore di quiete stimiamo, ma 
disutile, e noi soli le cose diligentemente discu- 
tiamo e consideriamo , avvisando non i ragio- 
namenti nuocere alle opere , anzi il porvisi pri- 
ma di averle disaminate con acconci discorsi. 
Perocché anche in questo noi gli altri uomini 
a vanziamo, che con franchezza prendiamo le im- 
prese e insieme con prudenza, dove negli altri 

# t 

là stoltezza ingenera ardire, il senno viltà. E a 
ragione valorosissimi vogliono stimarsi coloro, i 
quali l’aspro vivere e il voluttuoso conoscendo, 
non però si ritraggono dai pericoli. E quanto al- 
la cortesia ancora ci dilunghiamo da molti nella 
maniera di usarla: che noi non ricevendo bene- 
fici; ma beneficando ci procacciamo gli amici. 
Ed è più sccuro di mantenersi la gratitudine di 
colui , al quale concedette il beneficio , chi per 
benivolenza ha beneficato altrui , che non è 
quegli che il beneficio ricevette ; dappoiché co- 
nosce che per isdebitarsi e non per procacciarsi 
grazia egli il beneficio rimerita. E solamente noi 
gioviamo altrui non con animo di far prò £ noi 
stessi , anzi fidando nella libertà nosti^ J&a per 
raccòrrò in poche le molle parole, dico questa 
nostra città in tutto essere la maestra della Gre- 
cia , e sembrarmi ciascun Ateniese per la grazia 
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ed eleganza della persona porgersi acconcio ad 
ogni maniera di opere. E che quesle cose che 
ora per me si contano , non sieno piuttosto vano 
ornamento del mio discorso che vere , la potenza 
stessa della nostra città ne fa fede , la quale noi 
con questi reggimenti ci acquistammo. Imperoc- 
ché fra quante repubbliche sono a’ dì nostri, di 
questa sola i gesti sopravvanzano la fama , ed 
essa sola agli stessi suoi nemici, che vengono ad 
assalirla, non porge cagione di sdegnarsi di esser 
vinti da cotali uomini , nè alle città soggette fa 
sostener rimprovero di obbedire a chi non è de- 
gno di signoreggiarle. Onde noi lasciando la po- 
tenza della città nostra non dubbia , ma riferma- 
ta per gli egregi fatti, e dai presenti uomini sa- 
remo ammirati, e dai futuri ; e degli encomi di 
Omero non avremo noi mestieri, nè di qualsiasi 
altro poeta, Squali se momentaneamente diletta- 
no ad udirsi , nonpertanto di poi tolgono fede al 
vero. Dappoiché col nostro valore e la terra e il 
mare sforzammo ad aprirsi a noi , e da per ogni 
dove i trofei ponemmo della gloria nostra e della 
vergogna de’ nostri nemici. Per cotal città adun- 
que indegna cosa stimando Tesserne privati, 
questi generosamente combattendo morirono, ed 
in suo prò a sostener pericoli e travagli a tutti 
che ora vivono, si conviene esser presti e appa-. 
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roreliialiy Laonde mollo disleso io mi sono in 
lodare il nostro Comune per farvi aperto che di 
ugual, pregio non è l’aringo che a noi si propone, 
ed a coloro che di mimo di questi avvantaggi 
godono nella lor patria, c per alluminare altresì 
le lodi di quelli, che sono il subbierò del mio 
discorso ; e questa laudazione è stala già in gran 
parie per me fornita. Conciossiachc la virtù di 
questi chiarissimi, e di coloro che ad essi furono 
somiglianti, sì onorevole rendette larepubblica ; e 
forse non di molti tra Greci l’elogio. sembrar po- 
trebbe, siccome questo, giustamente proporziona- 
loallc opere. Che io non dubito diaffermare que- 
sta maniera di morte di costoro essere il primo 
testimonio che manifesta, c l’ultimo che riferma 
la virtù d’ua valente uomo. Ed è giusto sopra 
cgni altra cosa il valore onorar di coloro i quali, 
comeche non in tutto eccellenti , 1$ patria loro 
virilmente difesero jn guerra. Perocché con la 
virtù i lor Ldli cancellando , fecero maggior prò 
al Comune, che non avessero in prima con le loro 
azioni potuto nuocere. Nò fu Ira questi chi per 
fruir sue ricchezze la laida mollezza volesse se- 
guitare, o chi sperando ancora di fuggir povertà 
e venire in istalo, dall’affronlar pericoli si rima- 
nesse; anzi meglio che queste dilettanze, la ven- 
detta volendo de’ loro nemici, c fra tulli nobi- 
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lissimo stimando colai pericolo, vollero, ad esse* 
cacciandosi incontro , i loro nemici vendicare T 
e questa bellissima gloria procacciarsi, alla spe- 
ranza l’incertezza commettendo della vittoria, e 
al proprio lor valore il certo rischio della batta- 
glia. E nel rispingere i nemici e in lutto patire 
stimando esser anzi riposta lor salvezza, che in 
cedere vilmente, la rea fama che offende Pani- 
* ino fuggirono, e generosamente dettero alla pa- 
tria i loro corpi : c in brevissima ora decisa la 
loro sorte, tutta la saldezza delPanimo loro mo- 
strando, trapassarono . JE questi egregiamente, 
com’era loro debito /si comportarono con la 
eiltà. Però gli altri i quali rimasero in vita, è 
mestieri che dimandino agli Dii miglior ventu- 
ra, ma non minore ardire incontro ai nemici, 
ingegnandosi non con le sole dicerie di giovare* 
alla repubblica, ( il che, lodando alcuno con 
prolissa orazione i vantaggi che del contrastare 
ai nemici procedono , leggermente farebbe ap- 
presso di voi, i quali meglio che altri il sapete), 
ma con le forti imprese la potenza brigandosi di 
crescere della patria nostra , ed amandola di 
ferventissimo amore. E se grande vi sembri, 
pensale che uomini audaci con l’intrepidezza 
dell’animo , con adempiere i lor doveri inverso 
di essa, e il biasimo schifando mai sempre e la 
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vergogna, sì gloriosa la rendettero ; e che questi 
quando alcuna volta al desiderato scopo non 
attinsero , stimarono non pertanto non doversi 
rimanere di porgere aiuto alla patria col valor 
loro , e ad essa fecero nobilissima offerta. Pe- 
rocché tutti unanimamente dandole i loro corpi, 
ciascuno di essi incorruttibil gloria acquistossi 
e splendidissimo sepolcro ; e non tanto quello in 
cui si giacciono , ma l’altro dove la gloria 4oro si 
rimane immortale , secondo che incontrerà o di 
celebrarli o d’imitarli. Che de’ chiari uomini tutta 
la terra è sepolcro ; nè solo la scritta posta alla 
tomba in patria della virtù loro fa fede, ma più 
che.nel tumulo, appresso lestraniere nazioni non 
iscolpita con caduchi caratteri eterna vive la 
memoria de’ loro gloriosissimi gesti ; dei quali 
ora voi fatti emulatori, la felicità giudicando 
nella libertà esser riposta, e la libertà nel valore, 
con franco animo i pericoli sostenete della guer- 
ra. Nè debbono i miseri che non hanno alcuna 
speranza di bene , della loro vita esser più pro- 
dighi di coloro, i quali i sinistri mutamenti della 
fortuna hanno a temere più oltre vivendo, e a cui 
grande sventura sarebbe il cangiare alquanto di 
stato. Perocché al magnanimo più grave è a so- 
stener la molestia che seguila alla viltà, che non 
la morte insensibile sostenuta virilmente c insic- 
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me con unanime speranza di vincere/ Laonde . , 
i padri di costoro, quanti qui ne siete? presenti, 
anziché compiangerli, io li consolerò. Concios- 
siachè, avendo essi svariati casi di fortuna pro- 
vati, sanno che felici voglionsi reputare coloro i 
quali , come questi , gloriosamente morirono e 
voi acerbissimamente rimpiangete , e altresì 
quelli la cui vita fu parimente bene avventurosa 
che la morte. Nonpertanto so che mi è malage- 
vole stornarvi dal dolore, che sovente sveglierà 
nell’animo vostro Paltrui prosperità , della quale 
godeste pur voi un tempo e menaste vanto. Che 
non si duole l’uomo quando vedesi privato di 
quelle cose eh’ ei non conobbe mai, ma allor che 
gli è rapito quel bene ch’era usato di fruire. Ma 
quelli che sono ancora in età da ingenerar prole, 
con la speranza conviene che si confortino degli 
altri figliuoli, chè i sopravvegnenti ai privati uo- 
mini fanno dimenticarci perduti, e alla repubbli- 
ca arrecano doppia utilità, sì con cessarle il ti- 
more di divenire diserta, e sì con farla secura. Pe- 
rocché impossibil cosa è che dieno sani consigli 
e giusti coloro i quali non mandano , come co- 
storo , i loro figliuoli ne’ pericoli. Àncora voi 
quanti siete uomini di tempo, e che avventurosa- 
mente passaste la maggior parte della vita, re- 
catevi a frutto i trascorsi giorni, e brevi pensale 
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esser quelli che vi avanzano'; e con la costoro 
gloria riconfortatevi. Dappoiché il desiderio di 
gloria mai non invecchia , nò in cotesta vostra 
inferma età più il guadagno alletta, come ten-, 
gono alcuni , che l’essere da tutti onorati/ E ai 
figliuoli e germani di costoro, quanti qui siete, un 
solenne aringo ip veggo esser proposto. Chè i 
morti ciascun uomo ebbe sempre in costume di 
lodare ; e se voi al sommo giugneste della virtù, 
a malo stento non eguali, ma di costoro alquanto 
men degni sareste reputati. Imperocché tra’ vivi 
è rinvidia di chi con teco gareggi , ma quelli 

che più non possono arrecarci impedimento, 

« 

onoriamo con incontrastata benevolenza.. E da 
ultimo se della virtù delle donne, le quali si ri- 
marranno in vedovanza, m’è forza ch’io tocchi, 
prestamente mi spaccerò con una breve esorta- 
zione. Dappoiché grande sarà la vostra gloria, 
se non vi dilungherete dalla natura del vostro 
sesso, e se della virtù vostra o del vostro biasi- 
mo k piujieve fama non giungerà tra gli uomi- 
ni. /)ra i<3 nel mio discorso, secondo la legge, 
quante cose utili aveva in mente, venni sponen- 
do. E costoro a cui rendiamo questi ultimi uffici, 
in parte sono stati già col fatto onorati , e il sa- 
ranno anche avanti ; dappoiché il Comune nutri- 
rà delle pubbliche entrale insino alla pubertà i 
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loro figliuoli, proponendo un’utile corona di cosi 

• 

ciliari fatti ad essi e a coloro che restano : quer 
sta utilissima^orona^^ preparato ai 

forti ; edtt€olaro~cho 

«a£qu<3re-~4a-esst; Imperocché dove son posti 
premi grandissimi alla virtù, quivi sono valoro- 
sissimi cittadini. Or voi dopo di avere ciascuno 
abbastanza i vostri parenti lagriraato, parlile. » 
Tali furono adunque le esequie che si fecero 
in questo inverno * col quale terminò anche il 
primo anno di questa guerra. Onde al cominciar 
della state due terzi delle milizie de’Peloponnesi e 
de’ Confederati, come il passato anno, fecero una 
incursione nell’ Attica, e postisi quivi a campo, 
essendo governato l’esercito da Archidamo di 
Zeuxidamo , re degli Spartani , davano il guasto 
alle campagne, e dopo non molti giorni che esse 
erano entrate nell’ Attica , incominciò la pesti- 
lenza in Atene. E questa si diceva essersi anche 
altra volta avventata a molle contrade , e a Lem- 
no ancora e ad altri luoghi, ma in niuna altra 
parte era stalo sì grave il contagio, e tanta la 
mortalità degli uomini. Perocché i medici, igno- 
rando le natura del male, non erano abili a cu- 
rarlo , anzi eglino stessi quanto più degli altri 
si approssimavano agli infermi , e in tanto mag- 
gior numero morivano. Nè arte alcuna umana 
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poteva a quelli arrecare aiuto. Neppure le sup- 
plicazioni fatte ne’ templi agl’Iddii , o il con- 
sultare oracoli ed altre simili divozioni giovava 
in nulla; sicché oppressi alfine dalla gravezza 
del malore, da queste cose si rimasero. Primie- 
ramente questa infermità ebbe origine , come 
dicesi , in Etiopia , la quale é sopra l’Egitto ; 
indi discese in Egitto e in Libia e in molti luo*- 
ghi del reame di Persia. Di poi subitamente si 
avventò alla città di Atene, e si appiccò in pri- 
ma agli abitanti del Pireo ; onde essi dicevano i 
Peloponuesi avere avvelenato i pozzi : dappoiché 
quivi non erano ancora le fonti. Si diffuse da 
ultimo anche nella parte superiore della città, 
e già in molto maggior numero le genti moriva- 
no. Ma intorno a questa malattia, o medico che 
altri sia, o ignorante di medicina , dica pure il 
suo avviso , come ei crede essersi essa ingene- 
rala , e le cause di tanta mutazione ; ed io , che 
da questo morbo fui compreso , e gli altri infer- 
mi ancora vidi , dirò quale stata fosse , e mani- 
festerò i certi segni , a’ quali ponendo mente, se 
mai questa infermità altra volta ritorni , possano 
gli uomini già in certo modo ammaestrati non 
ingannarsi in riconoscerla. 

Quell’anno adunque , come da tutti si affer- 
ma, da ogni altra generazione di mali era affatto 
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libero , e se alcuno in qualche modo infermava, 
a questa ogni altra malattia riusciva. Alcuni 
senza veruna cagione, essendo sani e robusti, 
in prima erano di presente compresi da grave 
riscaldamento di capo , e loro si arrossivano 
gli occhi e infiammavano. E delle parti inte- 
riori subito le fauci e la lingua diventavano san- 
guigne , e mandavan fuori alito puzzolente ed 
impor tevole. Poi gl’ infermi incominciavano a 
starnutire, e divenivano rauchi, e non molto dopo 
il dolore, lor scendeva nel petto tosse fierissima; 
e quando si fermava nello stomaco , tutto il tur- 
bava , e ingenerava quante maniere di vomito 
sono state dai medici diffinite, e questo con forti 
tormenti ed acerbi. Ancora i più davano in un 
vano singhiozzo , il quale eccitava un forte spa- 
simo, che in alcuni tosto cessava, e dopo mollo 
in altri. E il corpo degl’ infermi non era molto 
esternamente caldo nè pallido, anzi alquanto ros- 
siccio , livido , e di bollicine sparso e di ulceri ; 
ma di tanta caldura abbruciavano internamente, 
che nè di sottilissime vesti volevan ricoprirsi e di 
pannilini , nè altro che la nudità non pativano, 
e con grandissimo diletto nell’acqua fredda si 
sarebbero tuffati. E molti degl’infermi rimasi 
senza governo si precipitarono nei pozzi compre- 
si da sete inestinguibile , che il poco o il molto 
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bere tornava il medesimo. E Pacerbità del patire 
mai non cessava, ed erano in continua vigilia ; 
e per quanto lungamente durasse il male, i loro 
corpi non mostravano di essere macerati, ma so- 
pra ogni credere resistevano a’ travagli, di sorte 
che i più il settimo o il nono giorno divorati dal- 
Pinterna arsura si morivano, mantene ndo ancora 
parte delle loro forze , o se da questo primo as- 
salto campavano, discendendo il ma le nel ventre, 
e forte questo ulceratosi , loro sopravvenendo 
sformata dissenteria, la più parte finivano da de- 
bolezza consunti. Questa infermità incominciando 
dalla parte superiore del corpo, piantatasi in pri- 
ma nel capo, discorreva di poi per tutta la per- 
sona, c se alcuno sfuggiva i maggiori pericoli, 
dalPestremità delle membra ravvisavasi ch’egli 
era stalo pure assalito da questo morbo. Che an- 
che alle vergogne avventavasi quel pestifero con- 
tagio, e all’estremo delle mani e de’ piedi; e fu- 
rono molti i quali, perdute queste parti, carda- 
rono la morte; ed altri anche degli occhi rima- 
sero privi. Àncora furono di quelli , che tosto 
riavutisi, si forte smemorarono, che ogni cosa 
egualmente aveano obbliato, e ne se stessi ricono- 
scevano nè i loro dimestici ed amici. 

Questa malattia avanzando ogni dire, per mol- 
te altre cose oltre alle dette avanti, più crudel- 
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melile di quello che Tulliana natura possa patire, 
a tulli si apprendeva, ed a questo segno spezial- 
mente si conobbe che era altra cosa, che le con- 
suete e famigliari. Che gli uccellacci e le altre 
bestie che si pascono di umani cadaveri , essen- 
done assai insepolti , a quelli o non traevano, o 
mangiatone morivano. E questo facevasi aperto 
dal manifesto difetto di siniiglianti uccelli ; pe- 
rocché nè altrove nè intorno a’ cadaveri alcuno 
non se ne vedeva. Ma i cani ne porsero più certa 
pruova per la dimestichezza che essi hanno con 
gli uomini. . ' . .. 

Lasciando adunque dalTun de’ lati gli altri mol- 
ti e svariati accidenti, i quali accompagnavano 
questa infermità, c in ogni uomo apparivano affat- 
to diversi, cotale era al postutto la sua natura. 
E da niun’altra delle consuete malattie furono gli 
uomini afflitti quell’anno , anzi qualsiasi altro 
male in questo vedovasi terminare. Morivano sì 
quelli che erano lasciati in abbandono , e sì quel- 
* li che erano diligentemente governati ; nè argo- 
mento veruno fu trovato, che tornasse profittevole 
a chi l’adoperasse. Dappoiché quel medesimo che 
agli uni giovava , agli altri noce va ; e non fu 
persona o debile o robusta , che paresse di resi- 
ster bastante ; e tutti con qualsiasi provvedimento 
erano da morte rapiti. Fierissima sopra ogni altra 
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cosa era la viltà, in che cadevano, quando si fos- 
sero sentiti assalire dal morbo ; che tosto, tenen- 
dosi per ispacciati, vieppiù si cacciavano in mez- 
zo agli infermi, nè più facevano schermo : e pa- 
rimente gli uni gli altri a governare intendendo, 
e il contagio dagli imi agli altri appiccandosi, 
come alle pecore interviene, morivano. E questa 
della mortalità fu la più forte cagione ; percioc- 
ché se il timore faceva che dall’ usare con gli altri 
si rimanessero , diserti si morivano , e molte ca- 
se per difetto di aiuto e di governo intere peri- 
rono ; e se altramente facevano , erano oppressi 
dal contagio ; ed in ispezialtà coloro che parer 
volevano alquanto virtuosi. Questi spinti dal pu- 
dore, non curando di loro salvezza, visitavano 
gli amici , dappoiché i gemiti de’mor ibondi non 
più moveano l’animo dei parenti , vinti essi 
stessi dalla sovrabbondanza de’ loro mali. Ma 
quelli che erano dalla infermità campati, dei 
morti sentivano pietà e degl’infermi , sì perchè 
essi stessi aveano innanzi quelle pene portate, 
e sì perchè si credevano oramai in sicurtà, non 
essendo esempio che due volle quel morbo allo 
stesso uomo si appiccasse ed uccidesselo. E da- 
gli altri beati eran tenuti costoro , ed essi stessi 
erano in grande gioia , e sentivano una leggiera 
speranza di non aver più innanzi a morire d’in- 
fermità veruna. 


Digitized by Google 


Olire questi affanni erano gli Ateniesi massi- 
mamente oppressi dal trasportare le loro masse- 
rizie dalle ville nella città ; e più che ogni al- 
tra, i sopravvegnenli contadini. Perocché non 
bastando le case , anzi abitando costoro stivati 
in caldissime capanne , essendo il calor grande 
della state, sopravveniva la strage, e morendo 
senza ordine e modo , gli uni sopra gli altri gia- 
cevano i cadaveri ; e dal desiderio spinti dell’ac- 
qua, perlestrade si voltolavano gli altri semivivi 
e intorno a tutte le fontane, ed i templi ne’ quali 
abitavano erano pieni de’ cadaveri di coloro che 
quivi morivano. Conciossiachè sforzati dalla vio- 
lenza del male , non sapendo gli uomini a qual 
partito rivolgersi , erano tratti a dispregiare le 
sacre cose e le profane ; e le leggi che altra vol- 
ta usavano in seppellire i morti, furono del tutto 
turbate, chè ciascuno come poteva li seppelliva. 
E molti pel difetto delle cose acconce a’ funerali, 
avendole già usate per gli altri loro parenti fre- 
quentemente lor morti avanti , a una vituperosa 
maniera si volgevano di sepoltura. Sicché altri 
prevenendo coloro, che li aveano apparecchiati, 
sugli altrui roghi posti i loro cadaveri, li accen- 
devano , ed altri mentre un cadavere si abbru- 
ciava , posto sopra di esso quello ch’eglino re- 
cavano, si partivano. 
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E questo morbo fu primamente cagione nella 
città nostra di dispregiare in molle altre cose 
semprepiù la santità delle leggi. Perocché veden- 
dosi subiti mutamenti di fortuna, e i ricchi esser 
di presente colti da morte, e quelli, che avanti 
niente non acquistarono , i beni prendere di co- 
storo; ciascuno quelle cose, nelle quali prima sa- 
rebbesi ritenuto di dilettarsi , sfacciatamente al- 
lora osava di fare. Di sorte che sollecitamente 
alle voluttà si davano ed a’ piaceri , come quelli 
che la vita e le sostanze sol pochi dì dover loro 
bastare stimavano. Nè alcuno più era presto ad 
affaticarsi per quelle cose, le quali paiono belle, 
essendo incerti di aggiugnerle prima di essere 
da morte soprappresi ; anzi le cose , che alcuno 
credeva dovergli arrecar diletto e in qualunque 
modo riuscirgli profittevoli, quelle stimava utili 
c belle. Il timor dcgllddii, nè alcuna legge po- 
sta dagli uomini non erano bastanti a rifrenarli, 
sì perchè venerare o no gPIddii avvisavano tor- 
nare allo stesso , vedendo tutti egualmente mori- 
re, e sì perchè niuno sperava di vivere infino 
a che condannato potesse scontare la pena dei 
suoi peccati; e molto maggiore stimavano quella 
che già loro pendeva sul capo, la quale prima 
che li giugnesse , giusta cosa stimavano di go- 
dere alquanto de’ diletti del mondo. 
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Da siffatta infermità adunque compresi gli 
Ateniesi, dentro della città erano afflitti dalla 
morìa, e fuori dal guasto clic i nemici davano 
alle campagne. Ed essendo così infermi, loro ■ 
tornava in mente, come è verisimile, quel verso 
il quale i vecchi dicevano essersi anticamente 
cantato : . 

Con la peste verrà Dorica guerra. 

Per il quale a grande riotta vennero fra loro 
dicendosi per alcuni non }.Of{AOS che significa pe- 
•slilcnza, ma Xr[*OS che significa fame essersi dagli 
antichi detto. Jmper tanto nella presente congiun- 
tura prevalse giustamente l’avviso che nel Dora- 
celo si parlasse della pestilenza. Perocché gli 
uomini a’ mali clic pativano traevano le parole 
di quel verso ; ed io mi penso che se mai dopo 
questa sarà altra guerra Dorica e caro , secondo 
le condizioni del tempo , sarà l’oracolo cantato. 
Àncora rammenlavasi da coloro che il sapevano 
un altro oracolo renduto agli Spartani , da’ quali 
essendo stato interrogato Apcfllo se avesser do- 
vuto guerreggiare, loro aveva risposto che la 
vittoria sarebbe stata di coloro, i quali viril- 
mente avessero cpmbattuto ; che sarebbe egli 
stesso venuto ad aiutarli. Col quale oracolo le 
cose allora intervenute puntualmente concordano. 

26 
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Dappoiché entrali i Pcleponnesi nell’ Attica, c 
tosto incominciò la pestilenza; e non si diffuse 
nel Peloponneso ove non arrecò danno degno 
di memoria, ma principalmente disertò Alene, 
e dipoi le altre terre piu popolose. E questi sono 
gli effetti della pestilenza. 


ERCOLE GIOVANETTO 

VOLGARIZZAMENTO 

DI IX LUOGO DEL SECONDO LIBRO DELLE COSE MEMORABILI 

DI SOCRATE 
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Narra Prodico che Ercole uscito di fanciullo, 
ed avallandosi verso l’adolescenza, ch’è quando 
i giovani fatti padroni di se manifestano se alla 
via della virtù si volgeranno nella lor vita , o a 
quella del vizio , camminando , essendo giunto 
in un luogo solingo e quieto, si póse a sedere, 
dubbioso per qual di quelle due strade avesse a 
mettersi. Allora due grandi donne gli apparve- 
ro , ed a lui si fecer dappresso ; delle quali una 
era bella a vedere e di nobile aspetto , e di una 
naturai nettezza it corpo aveva ornato e gli occhi 
di pudore ; e la modestia aggiungeva decoro al 
suo portamento , ed era vestita di bianchissima 
veste. Paffuta e ritondetta era l’altra, come negli 
agi allevata e nelle morbidezze , e con lisci c 
bambagèlli oltremodo bianca rcndutasi e verini^ 
glia 7 sembrava che più grande s’ingegnasse di 

mostrarsi che la natura non l’avea fatta; e gli r 

• * 
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occhi protervamente lenea aperti ; e di una veste 
cingevasi il corpo, che era di si soltil lavoro, 

' ( *^ ie lulla da quella trasparir poteva la sua bel- 
lezza. Ancora essa medesima ammiravasi , e na- 
scosamente sogguardava se altri a lei drizzasse 
lo sguardo , e l’ombra della sua persona volge- 
vasi pur sovente a mirareY Quando amendue si 
furon fatte più vicino ad Ercole, la prima non 
mutava punto il suo andare; ma l’altra volendo 
a quella entrare innanzi , studiava il passo , e 
. giunta a lui cosi gli prese a dire. Io ti veggo, o 
Ercole, in grande dubbiezza della strada che hai 
a tenere nel corso della tua vita. Il perchè , se 
vorrai eleggermi a tua amica, per la più agevole 
e gioconda, via io prometto di menarti. Ei non 
ci sarà diletto che tu non gusterai , e niuna mo- 
lèstia o dolore mai non turberà lamino tuo. Pe- 
rocché primamente nè di guerre nè di pubblici 
negozi tu non avrai a prendere veruna cura , e 
la tua mento sarà solo intesa in ricercar quali 
cibi e quali bevande più soavi e grate riuscir li 
debbano al palato , o quali còse ascoltando o ve- 
dendo, o quali altre palpando o fiutando mag- 
gior diletto arrecar li possanole come molle- 
mente tu ti giaccia, e come senza la più leggiera 
fatica tutti tu procacciar li possa questi? beni. E 
se mai alcun sospetto ti nascesse in cuore, che.. 
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non li avessero a mancar le fonti di questi dilet- 
ti, non temere che li abbia mai ad indurre a pro- 
curarteli o colle fatiche del corpo o con quelle 
della mente ; anzi tu ti gioverai degli altrui su- 
dori ; nò ti sarà vietata alcuna cosa che profitto 
cagionar ti possa. Dappoiché a quelli che meco 
si stringono in amicizia,' io do sempre balìa di 
avvantaggiarsi di ogni cosa. Ercole avendo udi- 
to queste parole, donna, le disse : qual è il tuo 
nome? e quella, i miei amici , rispose , mi chia- 
man Felicità; ma quelli che mi dispregiano ed 
hanno in odio, mi dicon Pigrizia per vituperar- 
mela questo l’altra donna fattasi innanzi disse': 
ed‘ io, o Ercole, vengo a le che so di quali geni- 
tori tu se ? nato, ed alla nobile tua indole posi ben 
mente quando eri educato. Il perchè spero , se 
per la strada : li porrai che a me conduce x che 
sarai per fare grandi e magnanimi fatti, e che 
mi crescerai gloria e decoro, e sarò così p^ù ri- 
verita e pregiata. E non ti farò velo alla mente 
con artificiose e lusinghiere parole, anzi secon- 
do verità, come piacque agli Dei che fossero, 
così le cose ti verrò sponendo. Perocché non ci 
ha bene di sorta alcuna che gli Dei vogliano con- 
cedere agli uomini , se questi con Fatica e solle- 
citudine non se* Tacqui stano. Laonde dei esser 
certo , che se i numi render ti vorrai benevoli, 
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i numi ti converrà riverire ed onorare; se dagli 
amici vorrai essere amalo , agli amici far dovrai 
benefici ; se desidererai di essere, da una città 
onorato, questa città ti farà mestieri soccorrere 
ed aiutare ; se l’essere ammirato da tutta la Gre- 
cia nobil Cosa ti parrà e degna de’ tuoi desidèri, 
di far prò a tutta la Grecia ti sarà uopo sforzarli; 
se vorrai che di abbondanti ricollc ti sien larghi 
i tuoi campi , studiosamente i tuoi campi ti sarà 
forza coltivare ; se ti porrai in animo di arricchir 
con gli armenti , agli armenti rivolger dovrai 
ogni tua cura ; se* con la guerra t’ingegnerai di 
venire in grande stato, ed il potere vorrai ac^ui- 
slarti di far liberi gli amici e soggiogare i tuoi 
nemici, le militari scienze sarai costretto d’appa- 
rare, e molto esercitar ti dovrai perchè queste tu 
sappi porre in atto ; e se da ultimo forte vorrai es- 
sere della persona, il corpo avvezzare dovrai ad 

« 

ubbidire all’animo, e con fatiche e sudori ti con- 
verrà esercitarlo., Allora la Pigrizia, risponden- 
do , disse : vedi tu, o Ercole , per quanto lunga 
e penosa via costei promette di menarti ai dilet- 
ti. Io per contraria ti condurrò alla .felicità per 
breve cd agevole strada. E la Virtù : o sciagu- 
rata, disse, e qual bene hai tu mai ? E qual 
dolcezza di piaceri puoi tu conoscere , la (piale 
niente non sei acconcia di fare per procacciar- 
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teli? E che neppure di sentirne il desiderio non 
aspetti , anzi tutta te ii’empi e satolli prima di 
desiderarli? Perocché tu mangi prima d’aver 
fame, e innanzi di aver sete tu bevi; e perchè 
i tuoi desinari più grati ti sieno e soavi, di dotti 
cuochi ti vai provvedendo ; e con preziosi vini, 
che con molta cura ti prepari, e la state con 
ghiaccio rinfreschi, che fai ricercar dapcrtutto, 
il palato stimoli cd alletti. Tu per morbidamente 
dormire , non pur le coltrici , ma infin la lettiera 
mollemente ti fai apparecchiare. Ne per risto- 
rarti delle durale fatiche , ma perchè scioperata 
ed oziosa, desideri il sonno. Quantunque sii nata 
immortale, dagli Dei sei discacciata, ed i saggi 
e virtuosi uomini ti dispregiano. Il più grato di 
tult’i suoni , come è quello della propria nostra . 
lode, a te mai non fu dato. di ascoltare; nè ve- 
desti mai la più dolce cosa che ci ha a vedere, 
chè giammai tu Veder non potesti una tua nobir 
le opera. Quando tu parli , chi mai aggiustar 
potrebbe fede alle tue parole? Chi da te prega- 
to, a te darebbe alcuna cosa onde tu patissi di-i 
follò.? 0 qual mai saggio è virtuoso uomo ose- 
rebbe farsi della tua compagnia? Dappoiché i 
tuoi scguitalori se sono giovani, deboli sono cd 
infermi del corpo , se vecchi , scemi di senno e 
balordi.. Essi senza mai affaticarsi negligente- 
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mente la gioventù passano Ira’ piaceri e le mor- 
bidezze ; c squallida e grave lor riesce di poi la 
vecchiaia; de’ lor falli dell’età giovanile si ver- 
gognano ; ed alle faccende degli uomini di tem- 
po non sono acconci , anzi lor ne sembra impor- 
tevole il peso. Essendo piacevolmente vividi 
quando cran giovani, serbano per gli ultimi an- 
ni della vita le amarezze c gli stenti. Io per con- 
trario in compagnia mi vìyo degli Dèi e dei 
grandi uomini , e senza di me ne da questi nè 
da quelli non si fa opera chiara c pregiata. Non 
ci ha chi dagli Dei e dagli uomini più di me sia 
onorata : io la dolce aiutatrice sono degli artefi- 
ci , e delle case de’ signori la fedel guardiana ; 
con benigno animo a’ servi soccorro , ed alle 
b opere di pace pòrgo aiuto ; son fedele e costante 
confederata de’ fatti di guerra, ed ottima com- 
pagna dell’amicizia. Il mangiare ed il bere ai 
miei amici tornano grati senz’apparecchio di ar- 
te , che essi aspettano di esserci sospinti dal de- 
siderio. Assai più che agli oziosi gradito viene a 
costoro il sonno ; ma riscossi non si adirano, nè 
per abbandonarsi ad esso i gravi negozi trasan- 
dano. I giovani delle lodi dei Vecchi si rallegra- 
no, ed i vecchi conforto prendono e diletto ve- 
dendosi da’ giovani onorali , e dolce ad essi rie- 
sce il rammentarsi de’ loro antichi falli, c di 
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potere attendere alle presenti lor faccende seno 
lieti. Per me accetti agli Dei, cari agli amici e 
grati ed in onore alla lor patria , quando il pre- 
scritto termine giunge della lor vita, nel sepol- 
cro inonorati non si giacciono in compagnia del- 
l’obblio; ma perpetuamente dura , e celebrala 
si rinfiora la loro memoria. Ercole, tu che sci 
giovanetto, e nato di ottimi genitori, se vorrai 
sostenere di siinigliànti fatiche , la tanto deside- 
rala felicità ti sarà dato di .procacciarti. 
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. S. BASILIO MAGNO A LIBA NI 0 SOFISTA. 

» " 

- ( Tra<l..dal Grccd. ) , 


Lcco clic viene a le un altro giovane di Cappa-* 
ciocia, il quale è egli pure mio figliuolo; dap- 
poiché il 'grado, in che oggi io sono, lutti gli 
uomini di questa Provincia così mi fa riguarda- 
re. Per queste medesime ragioni dunque costui 
potrebb’essere considerato come fratello di quei- 
raltro, che li mandai avanti, e degno della tua 
c della mia sollecitudine : della mia come di 
padre * della tua come di maestro , se quelli che 
a te vengono inviati da me , possono sperare al- 
cun che più degli altri. E li dico queste cose, 
non perche mi pensi che non sii presto ed ap- 
parecchiato a fare alcuna cortesia, od ufficio 
inverso i tuoi più antichi amici , ma perchè so 
che tu liberamente ed abbondantemente fai a 
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lutti copia della tua dottrina. Questo giovane 
molto terrebbesi avventuroso , se prima che il 
tempo non l’abliia provato, tu volessi annoverar- 
lo fra i tuoi familiari e dimestici ; ed io vorrei 
che potessi rimandarmelo un giorno degno dei 
miei desidèri , e della fama , che ti hai tu ac- 
quistata nelle lettere c neireloquenza. Questi 
mena con sè un altro giovane pari a lui in età, 
e che ha pure eguale amore allo studio , ancor 
esso di nobil legnaggio e tutto cosa mia ; il quale 
mi rendo certo che non riceverà da te meno lieta 
accoglienza , quantunque assai più di tutti gli 

altri sia povero di danaro. Sta sano 

* 

RISPOSTA DI LIBANIO. 

» » • 

• * » ' 

Io son certo che mi scriverai spesso queste 
parole : ecco che viene a te un altro giovane di 
Cappadocia . Perocché mi penso che me ne in- 
dirizzerai pur molti , e sempre dando loro a re- 
carmi lettere piene di mie lodi ; che tu l’ingegni 
in questa guisa di eccitare il zelo dei padri e 
dei figliuoli. Ma non era bello il lacere della tua 
bellissima lettera ; e quando essa mi fu recala, 
mi stavano a sedere intorno non pochi di quelli, 
che son preposti al reggimento della città, e spe- 
zialmente l’ottimo Alipio , nipote di quel famoso 
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Jerocle, ehc lu ben conosci. Onde quando mi fu 
porta, avendola io tutta letta in silenzio, sono 
stalo vinto, esclamai alfine, tutto lieto e sorriden- 
do. E chi mai ti vinse, mi dimandaron coloro? 
e come non li duole l’essere stalo vinto? Sono 
stato vinto, io risposi, neH’artc di compor lette- 
re con grazia ed eleganza, c Basilio è il mio 
vincitore , il quale essendo mio grande amico, . 
molto io di questo mi rallegro. Avendo detto io 
queste cose, quelli vollero essi medesimi essere 
giudici della vittòria della lettera ; ed Alipio 
prese a leggerla, e gli altri intorno ascoltavano, 
e poscia si accordarono tutti nella sentenza, che 
io non avea detto il falso. Ed il lettore tenendo 
tra le mani la lettera uscì fuori della camera per 
leggerla, come io credo, anche agli altri ; di poi 
con grande dilficultà me la rendette. Fa dunque 
di scrivermene delle simiglianti, ed abbi sopra 
di me vittoria ; che in questa guisa non tu , ma 
io sono il vincitore (i). Ben ti apponi clic il 
danaro non è conveniente misura o merito del- 
le cose mie; anzi io penso che a colui, che niente 
non mi può dare, bastar debbe il voler ricevere da 
me. Dappoiché se sapessi alcuno, che fosse nella 
miseria, il quale di cuore amasse l’eloquenza, 


(i) Uba n io era stalo Maestro di S. Basilio. 
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10 vorrei innanzi questo per mio discepolo; che 
qualunque altro ricco uomo. E quantunque io 
non abbia avuto i miei maestri di siffatto animo, 
pure non può essermi vietato che almeno in 
questo io sia di loro migliore. Laonde non sia 
alcuno che per la sua povertà non ardisca di 
venire a me , se si abbia acquistato questo solo; 

11 costante abito alla fatica ed allo studio. 

* » 

S. GREGORIO MAGNO AD EUDOSSIO RETORE. 

\ . 

( Trad. dal greco. ) 


Vuoi saper delle mie faccende e del lenor di 
mia vita? Renditi certo che io mi vivo nella pili 
grande amarezza. Non ho più Basilio , ed ho 
perduto Cesario ; dei quali uno erami fratello 
di elezione, l’altro datomi dalla natura. Fui ab- 
bandonato , io dico con Davide, dal padre e dal- 
la madre mia. Il mio coq>o è in malvagio stato, 
mi soperchia ed opprime la vecchiezza, grande 
e svariala è la piena delle cure; ogni cosa mi 
fa guerra e travaglia ; non trovo più fede negli 
amici ; la chiesa è senza pastori ; tutti i beni e 
le virtù si dileguarono ; stari salde e regnan solo 
la scelleratezza e la sventura. Navighiamo nel 
buio ; non ci ha luce di sorta alcuna ; Cristo 
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dorme. Clic abbiamo a fare? Un solo scampo io 
veggo ai mali ; la morte ; e le condizioni di 
questa mia presente vita sonomi argomento del- 
le pene , che avrò a patire nell’altra. 

ISIDORO DA PELUSIO AD EUSONIO DIACONO. 

( Trad. dal greco. ) 

•* 

A me pare impossibil cosa che i virtuosi uo- 
mini non abbian nemici; ma parai pure d’al- 
tra parte che della costoro malvagità quelli si 
possono vantaggiare e trar profitto. Perocché se 
nell’austerità della lor vita in verun errore o 
fallo non cadono, a sè fanno prò, e da quelli 
non possono essere offesi ; ma se per contrario 
loro avviene di fallare in alcuna cosa , sono dai 
nemici aiutati ad emendarsi; dappoiché sovente 
un’ingiuria o rimprovero d’un nemico a caso 
ricevuto guarì il nostro animo da qualche o mal 
nota o trascurata infermità. Laonde i seguitatori 
della virtù , o di amici sinceri han mestieri , o 
di sagaci e bene avveduti nemici : conciossiachè 
quelli ammonendoli , e questi vituperandoli gli 
svolgono dagli errori. Or dunque dappoiché l’a- 
micizia ha debole voce , anzi al tutto non ha vo- 
ce nel libero e franco parlare ; e i suoi discorsi 
quando lusingano, sono ascoltati e graditi, ed i 
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suoi ammonimenti il piu sovente si rimangono 
senza effetto, da’ nemici la verità ascoltar dobbia- 
mo , e così emendare e corregger la nostra vita. 

* . 

PLINIO SECONDO A CORNELIO TACITO. 

% 

( Trad. dal Ialino. ) 

Mi gode l’animo clic sci venuto sano e salvo 
in città. E se mai altra volta giungesti desidera- 
to", ora tu giungi desideratissimo. Io mi starò 
pochi altri giorni nel mio Tusculano per con- 
durre a termine l’opericciuola, che ho alle mani. 
Dappoiché temo, se lascio intiepidire questa mia 
presente foga, or che sono già presso al fine, 
non abbia poi a riprendere questo lavoro con 
pena e di mala voglia. Intanto per non indugiar 
di un attimo la grande fretta che mi sprona, di- 
stenderò in questa ' lèttera , quasi mia messag- 
gera, quello, di clic ti richiederò a bocca quan- 
do sarò con teco. Ma prima le cagioni , e poi 
ascolta le cose che ti chiedo. Essendo io ritor- 
nato non ha guari nella mia patria , vennemi a 
visitare il figliuolo di un cittadino del mio mu- 
nicipio , il quale avea di già presa la pretesta. A 
costui, dai tu opera agli studi? dimandai io. Cer- 
tamente , ei mi rispose. — E dove ? — In Mi- 
lano — Perchè non qui? e suo padre ( che era 
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insieme con lui , anzi aveva egli stesso menalo 
il giovanetto ) perchè qui, rispose, non abbiamo 
verun maestro. — E per qual cagione non ne 
avete alcuno ? perocché grandemente doveva 
esservi a cuore a voi che siete padri ( e per 
ventura ce n’eran molti che mi ascoltavano ) che 
i vostri figliuoli qui principalmente fossero am- 
maestrali. Che dove mai starebbero piti volen- 
tieri , che nella lor patria? o dove meglio nel 
pudore sarebbero mantenuti , che sotto gli occhi 
de’ lor genitori? o dove con minor dispendio che 
nella propria casa? Che gran fatto dunque sa- 
rebbe se , contribuendo ciascuno di comune ac- 
cordo la sua parte , v’ingegnaste di condurre 
maestri a stipendio? e quello che ora spendete 
in case , in viaggi , ed in tutte le cose, che per 
via siete sforzati di comperare ( e tutte le cose 

di che si ha mestieri viaggiando , è forza coni- 

✓ 

perarle ) ; perchè tutto questo danaro non rag- 
giungete al salario da pagarsi a’ maestri? Ed io, 
che ancora non ho figliuoli , sono apparecchiato 
di dare in prò della nostra repubblica, come 
per una figliuola o madre mia , la terza parte 
di quello che voi tutt’insieme fermerete di som- 
ministrare. — Anzi, io prometterei di dar tutto 
del mio, se non temessi non questo mio dono 
avesse a tornar vano alcuna volta , guasto e cor- 
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rolto per le altrui briglie e malvage pratiche, 
come pur vedo avvenire in molti luoghi , dove i 
maestri sono pagati di danaro del pubblico. A 
questo gravissimo disordine non ci ha che un 
sol rimedio , il concedere cioè solamente a pa- 
dri di famiglia la facoltà di scegliere e stipen- 
diare i maestri, ed il farli solleciti e provveduti, 
in isceglierli e giudicare , con l’obbligo clic 
essi hanno di pagarli. Perocché quelli che for- 
se sarebbero negligenti in amministrar l’altrui, 
saran certo assai diligenti in ispenderc il pro- 
prio danaro ; e faranno opera che riceva danaro 
da me sol chi n’è degno , se anche ne dovrà ri- 
cevere da esso loro.. Il perchè consentite, ac- 
cordatevi tutt insieme , e vi cresca animo l’e- 
sempio che vi do io , il quale desidero di con- 
tribuire più che ogni altro. Non potrete far nien- 
te che torni più onorevole a voi ed utile a’ fi- 
gliuoli vostri, nè più grato alla patria. Sieno qui 
educati quelli che vi nascono, e si avvezzino 
insin dall’infanzia ad amare la lor terra natale, 
c a dimorarvi. E piaccia a Dio , che voi condu- 
ciate qui di tal sorta maestri e tanto chiari , che 
da’ paesi circonvicini a noi si chiegga studi ed 
ammaestramento ; e come ora i vostri figliuoli 
sono costretti di andare in contrade straniere, 
così in breve i forestieri vengano a noil — Io 
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* mi avvisai dover ricercar queste cose quasi dalle 
loro cagioni , e come dalla lor fonte, perchè tu 
bene intendessi quanto tornerebbemi grato se tu 
volessi prenderli il carico, che io ti vo dare* — 
T’ingiungo adunque, e per la gravezza ed im- 
portanza della cosa io li prego , che tra il gran- 
de novero degli studiosi, i quali vengono a le 
tratti daH’ammirazione del tuo ingegno, tu deb- 
ba por mente a discerner quelli, che ti sembri- 
no accomodati all’uffizio di maestri , i quali noi 
potessimo a ciò invitare, ma per modo che non 
mi trovi d’aver preso obbligo con alcuno. Dap- 
poiché io vo lasciare ogni cosa in arbitrio dei 
genitori : sieno essi che eleggano , che giudi- 
chino, io non voglio per me se non la cura e la 
spesa. Laonde se tu trovi alcuno che fidi nel suo 
ingegno, vada pure colà, ma con questa legge', 
che di qua non arrechi altro di certo, se non la 
sua stessa fidanza. Sta sano. 

AL CHIARISSIMO SIGNOR MARCHESE DI MONTRONE. 

( Lettera dedicatoria posta innanzi al Discorso del Conte Marchetti 
sul presente stato dulia letteratura in Italia. ) 

♦ • ' ì 

Quando , ricercando avidamente , come far 
soglio, i migliori scritti, che si vanno oggi pub- 
blicando, mi avvenni nel nobilissimo discorso del 
Conte Marchetti intorno allo stalo della lettera- 
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tura in Italia; tosto avvisai che dì non poca uli- * 
liti e vantaggio egli esser potrebbe, se si tro- 
vasse modo di farlo pervenire alle mani della 
gioventù napoletana. Perocché accomodato a 
questo scopo non solo ne scorsi il subbietto, 
ma la lingua altresì e lo stile. Il quale mentre 
è ornato di tutte le figure , che la materia può 
patire, casto procede e non lussureggiante ; e 
la lingua, tutta oro purissimo del buon secolo, 
non ammette alcuna di quelle spazzature di Ca- 
’ maldoli , come chiamale il vostro Monti, con che - 
credendo di alluminare , imbrattano le loro ope- 
re alcuni mal pratichi odierni scrittori. Però 
meco stesso deliberai di ristamparlo qui tra noi; 
nè mi fu malagevole il trovare a chi intitolar lo 
dovessi. E sotto quai migliori auspici potrebbe 
riprodursi in luce pe’ torchi napoletani questo 
pregiato librotto se non dì voi ; il quale lasciamo 
che della vostra amicizia mi onorate , e ne’ miei 
studi aiutate e confortate co’ vostri consigli, 
splendete tra* primi restauratori delle buone 
lettere italiane , e siete di quell’orrevole drap- 
pello , in cui tanto acconciamente vi allogò il 
nostro stesso chiarissimo Marchetti. E se non 
temessi , dotto e modesto come voi siete , e qual 
tutti vi tengono , di procacciarvi noia anziché 
jiò, non tacerei tanti altri vostri altissimi pregi; 
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c certamente direi che il vostro stile è tale che 
lo stesso Giordani , in un suo giudizioso opusco- 
lo a stampa , imprese ad esaminarlo e commen- 

X * 

dare, ... 

Ma tralasciando le lodi , che io dar vi potrei, 

• « * « 

e che nulla monterebbero rimpetto a quelle, clic 
tutti i dotti italiani vi tributano, vi dico solo che 
voi non dovete non gradire questo mio dono ; sì 
perchè è un testimonio di quel rispetto e di qucl- 
l’amicizia ch’io vi porto *, e sì perchè mira al no- 
bile scopp di far risorgere e rifiorir tra noi i 
buoni studi; a cui bramerei di veder rivolti con 
piu costante ardore ed efficacia, come altre vol- 
te , i nostri napoletani. E se la lettura di questo 
piccolo libretto , il quale se è piccolo di mole, 
sommamente è pregevole per l’importanza della 
materia , e per la gravità c purezza del dettato, 
alcuni altri pochi cultori procacciasse tra noi 
alle ingenue muse italiane ; io non dubitò di af- 
fermare che grande gioia voi ne risentireste , e 
non poco onore ne verrebbe a me ; che, non po- 
tendo col proprio esempio , mi vado argomen- 
tando almeno coH’eserapio altrui di accendere 
l’amore e lo zelo per la nostra materna favella. 

Dunque, mio egregio amico, s’ella va così la 
bisogna, come pur non ci è dubbio, accogliete 
di buon grado il mio dono e la profferta insieme 
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di tutto me stesso; e non vi rimanete giammai 
di aiutarmi de’ vostri consigli, e vivete sano. 

ALL EGREGIO UOMO IL CHIARISSIMO FRANCESCO RICCIARDI 

CONTE DI CAMALDOLd 


( Lettera innanzi al Viaggio al Monte S^nai. ) 

p . , ’ ' 

Sogliono molti intitolar le loro opere a grandi 
personaggi, sperando che con quei chiari nomi 
in fronte si debbano procacciare certo plauso e 
fama. Ed io sempre avvisai costoro grandemen- 
te andare errati , come quelli , che niente inten- 
dono che se possono, cosi facendo , ingannare il 
volgo, lor torna vano questo artificio se il li- 
bro essendo di poco o di niun pregio , perviene 
alle mani di uomini dotti e di sano giudizio. 
Perocché costoro , saviamente giudicando del- 
1 opera, e spregiandola , e la stoltezza condan- 
nando o riraprontitudine dell’autore, di leggie- 
ri perdonano a quel magnanimo, il quale o per 
gratitudine o per cortesia ne accettò il dono. 
Ancora sono di quelli , i quali volendo onorar 
persone di alto e singoiar merito, ed essendo 
essi di grande valore nelle scienze o nelle lette- 
re, loro offrono e consacrano opere eccellenti, 
con grande lor gloria e prò dell’ udi versale. Ma 
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io, il quale molto desidero di dare a lei certa 
testimonianza di quanto riverisco e pregio Fin- 
lerezza dei suoi costumi, la sua dottrina e profon- 
da sapienza, e le altre rare doli , ond’è adorno il 
suo animo ; non osando per le ragioni dette avan- 
ti , alcuna offerirle delle mie meschine coserelle, 
mi sono risoluto di dedicarle il Viaggio al Monte 
Sinai del Sigoli , non ha guari pubblicalo dal 
Poggi in Firenze. Il quale nel dar fuori questa 
preziosa operetta , oltre alle annotazioni in pie 
delle facce del libro , ed alle dichiarazioni della 

X 

materia allogate in fine , posele avanti due lezio- 
ni intorno all’Autore , ed ai Codici di quésto 
Viaggio ,, una sua, ed un’altra del Fiacchi, il 
quale prima di lui ebbe in animo di darlo in 
luce, c non potè, essendo trapassalo. Io in que- 
sta mia stampa , tra le annotazioni del Poggi 
avendo scelte quelle che mi son parute più ac- 
conce , ho divisalo delle dichiarazioni dar solo 
un sunto , e al tutto tralasciar le lezioni. E mi 
penso che di questo mio divisamento non avrò 
a riportare biasimo nè da lei , nè da chiunque 
altro dirittamente giudica. Dappoiché quanto 
alle annotazioni non rigettai se non le disutili ; 
per rispetto alle dichiarazioni giudicai , che per 
isporre le cose narrate dal Sigoli , non fosse me- 
stieri di comporre un trattato tre volte più di- 
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stoso dell’opera, alla quale serve di commento ; 
e le lezioni da ultimo , essendomi sembrate lievi 
per la materia , poco caste di favella, e sgrazia- 
te nello stile , mi feci a credere che non sareb- 
bemi stato apposto a colpa il trasandarle. Sen- 
zachè non le vo’ tacere , che quando mi abbatto 
a leggere di simiglianti scritture, il cuore mi 
scoppia di santa ira contro deirodierna Accade- 
mia della Crusca. La quale tanto si è dalle au- 
stere massime dilungala dei suoi chiari fonda- 
tori, che volentieri ascrive nel numero dei suoi 
sozi di quelli , i quali comechè sieno dotti e 
scienziati uomini , nondimeno punto del mondo 
non si curano della lingua e dell’eleganza dello 
stile : dove quei severissimi antichi per alcune 
lievi mende , ch’essi credettero di scorgervi, ne- 
garono dapprima di allegare in esempio nel lo- 
ro egregio Vocabolario la Gerusalemme dell’im- 
mortale Torquato. Nè voglia ella credere che 
troppo lieve cosa sia questa, e da non menarne 
sì gran rumore ; che io potrei mostrare a chi 
fosse vago d’intenderlo, che la soverchia facilità 
degli odierni Accademici della Crusca non da 
altro procede , se non da quella vituperosa non- 
curanza, ch’oggi alligna in Italia, e che di tutte 
le nostre cose ci fa negligenti , e fin della nostra 
gloria. Perocché se in siffatta guisa non fosse rau- 
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lata la nostra indole , nè infiacchiti i costumi, si 
vilmente non patiremmo glioltraggi e le rapine, 
che tuttogiorno ci fanno gli stranieri ; e non sa- 
rebbe avvenuto , non sono molti anni passati, 
che il premio del pulito e leggiadro scrivere 
fosse negalo . alFimpareggiabile storico di Ame- 
rica , e conceduto in quello scambio ai propa- 
gatori del bastardume e della licenza. Ma Fa- 
more pe’ buoni studi , e la mia indole franca e 
sdegnosa, troppo forse mi han fatto trascorrere 
con la penna ; onde al mio proposito ritornando, 
voglio primamente rammentarle che questa scrit- 
tura dell’aureo trecento, che le offero , porse non 
piccol numero di vocaboli e modi di favellare 
agli Accademici , quando la prima volta posero 
mano a compilare il tesoro di nostra lingua. E 
per lo stile non è poco da commendare ; dappoi- 
ché se semplice procede e senza artificio , ha 
nondimeno una cotal grazia natia , ed una si 
soave movenza , che invano si cercherebbe in 
altre opere , che in quelle del secolo del Caval- 
ca e del Passavanti. Onde sovente il dettato io 
soglio paragonare dei padri del nostro idioma 
ad una contadinetta , la quale sol di giovanezza 
ornata e di fiorente sanità, va in semplicissima 
veste discorrendo per amene campagne e co- 
gliendo fiori , e di quelli le nere trecce si ador- 
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na , ed il pedo bianchissimo. Oltreché mi è av- 
viso che questa semplice e piana maniera di det- 
tare degli scrittori del trecento più che altra si 
convenga a questo nostro secolo , alla Filosofia 
meglio, che alle lettere inchinato ; e però voglio 
sperare che questa operetta dei.Sigoli molto 
debba tornar profittevole alla gioventù nostra, 
la quale troppo avidamente si pasce delle ven- 
tose e vane ciance di oltremonti. E parmi che 
se con le ragióni e coi consigli e Tesempio di 
autorevoli persone quelli segnatamente di per- 
suader ci sforzassimo , i quali danno opera alle 
scienze che nei libri del trecento si trova la pu- 
ra favella , e quello stil piano ed agevole, di che 
«abbisognano le astruse speculazioni della filoso- 
fia, certo vinceremmo la puntaglia. Conciossia- 
chè , quantunque non piccol numero di giovani 
le bandiere disertando del gallicismo , si ripa- 
rano tuttogiorno alla scuola dei Classici , sono 
nondimeno ancora di quelli , i quali essendo 
stati allevati secondo il guasto metodo tra noi 
introdotto dagli stranieri, e niente altro pregian- 
do o mostrando di . pregiare che le matematiche, 
e le filosofiche discipline, tutti gli italiani Scrit- 
tori hanno a vile , ed in ispezialtà quei del buon 
secolo. Laonde io, che da più anni vadomi inge- 
gnando di aiutar gli studi della nostra gioven- 
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lu , e con istancabile zelo almeno 1 se non con 
valore, le più pure e limpide fonti lor mi sforzo 
di mostrare della toscana eloquenza ; oltre a 
questa operetta del Sigoli , una serie di prosato- 
ri del trecento sonomi deliberato di andare a 
mano a mano ristampando. Nella quale sarò 
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sollecito di porre le opere più eletté per la lin- 
gua e lo. stile, c che con questi pregi congiun- 
gano anche, quello della utilità della materia ; e 
saranno in modo ordinate , che maggior profitto 
debbano arrecar agli studiosi della nostra bellis- 
sima favella. Ancora perchè gli schifiltosi e 
quelli che di corto sonosi rivolti allo studio del- 
le lettere toscane non abbiano a sentir fastidio 
della sacra ruggine dell’antichità , i vocaboli 
soverchiamente antichi riporterò in piè delle 
facce del libro, dichiarandoli e sostituendone al- 
tri nel testo diegual purità, ma tutta via in uso ; 
correggerò gli articoli e gli affissi quando noi 
vieti l’armonia del periodo ; pur con la stessa 
legge muterò le vecchie desinenze dei tempi dei 
verbi , e al tutto ridurrò al moderno uso Fantica 
ortografia. Ma ogni mia sollecitudine, ed il pre- 
gio delle opere , che mi studierò di andar sce- 
gliendo tra le più utili ed eccellenti , poco forse 
gioverebbero al mio scopo, se questo, come pur 
testé le accennai , non venisse protetto ed aiu- 
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lato da valenti uomini e per iscienze nominati 
e per lettere. Onde io si per darle un pegno 
dell’amicizia e devozion mia , e sì per procac- 
ciar convenevole proiezione a questo libro , a lei 
l'ho intitolato , e mi rendo certo ch’ella per sif- 
fatta intenzioni mia, anziché accusarmi di sover- 
chio ardimento, con più allegro animo dovrà 
accogliere il mio dono. Perocché se agli uomini 
di nobile e generosa indole niente è più grato 
di quelle cose, che ad essoloro arrecano piace- 
re, ed agli altri sono utili, quest’opera pel di- 
letto che ella ne prenderà leggendola , e per 
l’utilità che apportar dee ai giovani , che la si 
faranno a studiare , non potrà non essere a lei 
gratissima. E di questo, eccetto alcun malva- 
gio , a cui il valore e la virtù sua fa uggia, non 
ci ha certo tra noi chi dubiti , dappoiché essen- 
do stata ella allevata alla scuola dei Martorelli 
e degli Àula, con bello e nobile. legamento im- 
parò a congiugnere la filosofia con le lettere , e 
queste ornare coi ben composti costumi, e l’a- 
mor della terra natale. Nè . così dicendo ho a 
temere non sembri troppo largo di lodi con lei ; 
chè tutti ben sanno, che mai io non seppi piag- 
giare, ed egualmente noto è a tutti di quanta 
svariata dottrina , e di qual dirittura è adorna 
il suo animo , e di queste rare sue doti ci fàuna 


421 ) 

certissima fede i privali e i pubblici negozi, 
ch’ella con univcrsal plauso trailo lungamente, 
e che tanta fama le procacciarono, ch’oggi il 
suo nome non è meno chiaro presso gli stranie- 
ri, che riverito ed onorato appo noi* E non du- 
biterò di affermare ch’ella non sol perchè edu- 
cala in tempi meno guasti, che questi nostri non 
sono , si fece attesamente a studiar la nostra 
favella ; ma ancora più , perchè essendo divenu- 
ta dottissima in Giurisprudenza , conobbe di 
buon’ora, che , come altra volta non potea l’uo- 
mo avanzarsi in questa scienza se prima non 
crasi rendu lo molto pratico della lingua latina; 
così oggi senza profondamente in quella studia- 
re , ed altresi nella nostra , non si giugne ad 
essere eccellente Giureconsulto. Conciossiachè, 
come a lei pur sovente ho udito dire , mollo ri- 
leva che i contratti , ed i testamenti in ispezial- 
tà, i quali per la lor barbara dettatura sono fonti 
inesauste di acerbissime liti , sieno scritti con 
proprietà di vocaboli e con agevole chiarezza : 
ed essendo le leggi , con le quali ora si regge c 
questa ed ogni altra parte d’Italia, scritte in 
volgare idioma, mollo intendenti della favella 
convien che sieno e quelli che le debbono scri- 
vere , e quelli che hanno ad inlerpetrarle iu di- 
fesa dei loro clienti , e coloro massimamente ai 
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quali è commesso il difficile ministero di man- 
tener salda la giustizia, conoscendo dei delitti e 
dei piati dei cittadini. Ancora il nobile ozio, in 
che ella si vive da alcuni anni, avendole porto 
l’agio di menare i suoi tranquilli giorni o pro- 
fondamente meditando le opere degli antichi , e 
dei moderni filosofi, o il suo spirito con la let- 
tura ricreando dei nostri più tersi e nominati 
scrittori , di più caldo amore le accese l’animo 
delle lettere toscane. Onde parmi che avendolo 
accomandalo a lei , io non poteva più valevole 
patrocinio procacciare al mio Sigoli ; e però ei 
le si fa avanti con grande sicurtà , ed attende da 
lei quelle oneste e liete accoglienze, che aspet- 
tar dee dal cortese e dotto ospite del chiarissimo 
Urbano Lampredi. Da ultimo mi stringe obbli- 
go di farle aperto che il sunto delle dichiarazio- 
ni del Poggi che troverà in fine del libro è stato 
fatto da un mio carissimo alunno , il quale assai 
terrebbesi avventuroso , se a lei non riuscisse 
aV tutto sgradevole questo suo lavoro. Qui farò 
fine per non più indugiarla; ma prima voglio 
averla pregata di dovermi perdonar le minuzie 
che sono andato sciorinando nelle annotazioni, 
le quali sol per far prò ai giovani io così ordi- 
nai , e senza più , con devoto animo tutto me le 
proffero e me le raccomando. 
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( Lettera posta innanzi a’Fatti d’Enca. ) 


Sapendo quanta cura ella pone in allevare i 
suoi figliuoli, e che niente più Tè a cuore di far- . 
li bene ammaestrare nelle cose della favella, 
prendo sicurtà d’intilolarle questo libro. E mi 
rendo certo ch'ella accetterà con lieta fronte 
questo tenue mio dono, quando saprà che questa 
opericciuola è da allogar tra le più preziose gem- 
me dell’aureo trecento , e che può ora essere 
studiata con grande profitto dalla sua leggiadris- 
sima Carlotta , e dalla vivace ed ingegnosa 
Giovannina ; e che non minore utilità e diletto 
arrecherà anco agli altri suoi figliuoletti quando 
saran fatti più adulti- Nè le voglio tacere che 
in dedicarle questo libretto , io non ebbi solo in 
animo di darle un pubblico testimonio della mia 
osservanza , e della sincera amicizia che mi 
stringe a lei ed alla sua onorevol famiglia; ma 
volli ancora, così facendo , procacciare un nuo- 
vo e saldo difensore allo studio della nostra bel- 
lissima favella. Perocché l’esempio de’ chiari 
personaggi , e da tutti avuti in conto di savi e 
prudenti padri di famiglia, può far maggior prò 
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a' buoni studi di tulle le ragioni che allegar si 
potessero da’ dotti uomini, i quali da pochi sono 
ascoltati e da pochissimi intesi : ora spezialmente 
che chi dovrebbe parlar si tace , e parlano solo 
alcuni baldanzosi , i quali , quantunque igno- 
rantissimi, perchè in favore alla fortuna, e ve- 
nuti in grande stalo , si affibbiano la giornea, 
e come solenni bacalari audacissimamente di 
tutto giudicano, e d’ogni cosa dan sentenza. Ma 
lasciando di più avanti ragionar di questa vilis- 
sima genia, che invano si sforza di far guerra 
alla verità, voglio toccar brevemente del prezio- 
so testo di lingua , che metto ora a stampa, fre- 
giandolo del suo nome , e delle chiose che ci ho 
aggiunte. E quanto al libro noi prenderò a lo- 
dare nè per l’ingegnosa invenzione , nè per l’or- 
dinamento della materia, nè per la forbitezza e 
gravità dello stile ; chè il buon frate che ne fu 
Fautore non era al certo un assai valente uomo. 
Ma nondimeno nell’elocuzione , se non ha la 
nervosa brevità di Dino Compagni , o la non 
istudiata eleganza del Pandohini, ola- forza del 
dire e la fierezza delle tinte delPassavanti, pure 
non piccol diletto porge colla spontanea moven- 
za de’ suoi periodi , ed assai piace quella sua 
naturai collocazione delle parole, e la proprietà 
de’ vocaboli , e le vivacissime e belle maniere di 
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dire che s’incontrano ad ogni carta. Che per la 
favella è tutt’oro purissimo, e vuoisi tenere una 
delle più terse scritture del secol di Dante , di 
cui Frate Guido fu certo grande ammiratore , e 
forse dimestico ed amico. A’ quali non lievi pre- 
gi deesi anco aggiugner quello di esser questa 
opericciuola tra le poche del buon secolo, che 
non pur volentieri si fan leggere, anzi che con 
l’attrattivo del maraviglioso , di che è sparso il 
racconto, e con la pietà che muovono i duri 
casi di Enea , tien sempre desta la mente dei 
lettori. Onde i giovanetti, che prenderanno a 
leggerla, dalla compassion tratti e dalla pietà, 
insieme col diletto, e quasi senza avvedersene, 
ricevono nell’animo Fammaestramento. E. pero 
subito che me ne fece dono il mio egregio amico 
Francesco Mele, e ch’io la ebbi letta, caddemi 
in pensiero di metterla a stampa qui tra noi, e 
ci presi a fare le annotazioni con le quali or la 
offero a lei , e che giovami sperare non debbano 
riuscir disutili a’ suoi figliuoli, ed alla gioventù 
napolitana , al cui ammaestramento , son già 
molli anni, ho spontaneamente consecrato gran 
parte de’ miei studi. Dappoiché l’esperienza mi 
. ha mostrato verissima esser La sentenza , che 
fastidiosa molto e lunga è la via de’ nudi pre- 
cetti, ed agevole e piana quella degli esempi. I 
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quali, se ancor nelle sottili speculazioni dello 
scienze porgon conforto ed aiuto alla nostra 
mente , assai voglionsi tener piu acconci a di- 
chiarare a* giovanetti le regole della grammatica 
di una qualsiasi lingua, dove, eccetto le gene- 
rali teoriche , tutti i precetti sono fondali sull’u- 
so e la pratica degli scrittori. Laonde mi avvi- 
sai di andar toccando in queste mie chiose di 
quelle parti della lingua che più sono necessarie, 
e di quelle altre ancora in che vediamo sovente 
fallire non pure i giovani , ma coloro eziandio 
che non sono al lutto digiuni delle lettere to- 
scane. E volli altresì andar dichiarando alcuni 
idiotismi , o maniere proprie di nostra favella, 
che senza annotarle non sarebbero avvertile ed 
intese, e che per ravvisarle e sentirne il pregio 
molta pratica si richiederebbe , e lungo studio 
de’ classici scrittori. Il perchè mi è stato forza 
di molto allargarmi in queste postille , che può 
tralasciare olii se ne infastidisca o non le gnidio 
chi necessarie ; ma che riusciranno di non lieve 
aiuto alla gioventù studiosa, che ignora e pur 
vuol apparare la più nobil lingua ch’oggi si 
parli dagli uomini. Perocché, quantunque nello 
buone grammatiche si trovi le teoriche riferma- 
te con gli esempi , non pertanto assai più gran- 
* de utilità arreca il veder le regole bene accor- 
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darsi con la pratica e co’ fatti. Oltre a che gli 
esempi allegati anche da’ più valorosi gramma- 
tici e da’ compilatori di vocabolari , essendo le 
più volle periodi ed incisi tronchi e smozzicati, 
non hanno nè l’efficacia nè l’evidenza de’ voca- 
boli , delle frasi e de’ modi di dire clic l’uomo 
legge nel libro che va studiando : o almeno il 
conferir gli esempi con le regole già avanti ap- 
parate vie meglio le suggella nella memoria. 

Farei qui line, e non la indugerei più lun- 
gamente , se non credessi ancor necessario il di- 
re alcuna cosa de’ leggeri mutamenti , che ho 
fatti nel testo. Dappoiché, oltre ad aver ridotto 
tutta l’opera all’uso della moderna ortografia, 
ho scambialo le antiche desinenze delle parole, 
come per modo d’esempio fuggitte in fuggì , 
hoe, in ho, ebbono in ebbero; ed i vocaboli che 
sonomi paruli vieti e disusati , li ho tratti fuori 
e posti in piè delle facce del libro, ed al lo- 
ro luogo altri ne ho sostituiti più freschi e pari- 
mente di finissima lega. Ma poiché io tenni pur 
questo modo nel metter nuovamente a stampa il 
Viaggio al Monte Siuai del Sigoli , ed oltre a 
quelli che me ne detter lode , non mancò chi 
non me ne volesse dar biasimo , ella dee con- 
cedermi ch’io le faccia aperto le ragioni che a 
così far m’inducono ancor ora, perchè possa di- 
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fendermi da quelli, che volessero appuntar questo 
mio divisamento. E la prima ragione , che par- 
mi dovere arrecare in mezzo, è che io nè quando 
stampai il Viaggio al Monte Sinai , nè ora che 
do fuori i Fatti di Enea , non fui e non sono il 
primo a pubblicar per le stampe queste due 
scritture del buon secolo : chè se avessi avuto 
si bella ventura , forse avrei puntualmente man- 
tenuto l’ortografìa di questi due codici, nè niun 
mutamento non mi sarei ardito di fare nei vo- 
caboli e nelle frasi, ancora che mi fosser pa- 
nile rancide e muffate. Ma avendo jio voluto nel 
ristampar queste operette provvedere all’ammae- 
stramento della gioventù , credetti più savio 
partito porgerle ad essa purgate di tutta la mon- 
diglia , e forbite di quella sacra ruggine del- 
l’antichità, che mollo spiace a chi di corto si 
volse a studiare nelle opere dei padri della no- 
stra favella. Nè vale il dire che i vecchi voca- 
boli e le locuzioni antiquate debbono pur mo- 
strarsi ^ai giovani, se non perchè le imparino 
ad adoperare, almeno perchè possano intender- 
le , trovandole negli scrittori ; chè avendole io 
cacciate fuori del testo , e dichiaratele nel mar- 
gine del libro , chi legge non ne comprende 
meno la significazione , e meglio si persuade 
che sono voci morte o stantie. Resterebbe ora 
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che parlassi della libreria dove serbasi il codi- 
ce di quest’opera , dèll’età iu che fu scritta , e 
del suo autore. Ma di tutte queste cose mi pas- 
serò tacitamente , potendo ella leggerle nella 
lettera , che qui appresso riferiremo , indirilta 
al Ch. Canonico Moreni dal Gamba, il quale si 
credè di dare egli il primo in luce questa ope- 
ricciuola il i 832 in Venezia, che era stata po- 
sta già due altre volte a stampa in Bologna, al 
1490 per Ugo de’ Rugeri , e al 1824 dal Turchi, 
E per rispetto al Gamba non debbo tacerle che 
mollo dev’essergli grata la nostra Italia e per la 
doviziosa serie di testi di lingua, ch’egli con 
molto studio ha raccolta, e per il ben divisato 
catalogo che ne ha dato in luce , e per la pub- 
blicazione dimoiti eccellenti scrittori, che sen* 
za di lui si starebbero ancora occulti nelle li- 
brerie, ad esser pasto de’ vermini c delle' tignuo- 
le. Ma non pertanto , sol perche la sua autorità 
non abbia a trarre in errore i giovanetti che 
leggeranno la lettera avanti mentovata, e non 
per menomar la lode , di che egli è degno, deb- 
bo altresì qui aggiugnere che non so lodare 
quella sua sincerità, di confessar troppo candi- 
damente al Moreni di non essergli mai bastalo 
l’animo di legger da capo a piè alcune scritture 
del trecento , ed in ispezialtà la cronaca del Ma- 
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lespini e le storie Pistoiesi ; e che delle opere 
del Cavalca e del Passavanti, e delle prediche di 
Fra Giordano, se non è digiuno , nemmeno è 
abbastanza pasciuto . Però la prego che debba 
concedermi che io avverta i suoi figlinoli e gli 
altri giovanetti , che si faranno a studiare in 
questo libro , che non vogliano punto seguitare 
l’esempio del Gamba : anzi se desiderano di ve- 
ramente imparar la favella , dopo questo libret- 
tino , più che in altro scrittore studino nelle 
opere del Passavanti , ed in quelle del Cavalca, 
e spezialmente nelle sue vite de’ Padri , le quali 
sono un tesoro inesausto di purezza , di leggia- 
dria e di aurea semplicità. E s’ella mi diman- 
dasse come mai potè il Gamba fare un sol fascio 
di Fra Giordano , del Malespini , delle storie 
Pistoiesi, e del Cavalca e del Passavanti; cd io 
le risponderei che a me , oscuro uomo e quasi 
idiota , non è lecito di giudicar di coloro, i quali 
siedono al governo dell’italica favella. 

Tanto è il diletto che io prendo in ragionar 
con lei , quantunque di lontano e con la penna, 
che avendo già trasandato i termini di ima let- 
tera , quasi non me ne avvedeva. Però le di- 
mando perdono di averla sì lungamente indugia- 
ta, stornandola da’ suoi gravi negozi e dalle cu- 
re del governo della famiglia, alle quali ha pure 
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incessantemente rivolto il suo animo ; e deside- 
randole che le sue gentili figliuole le rendano 
lieta e gioconda la vecchiezza , le prego dal Cie- 
lo che il piccolo suo Gaetano cosi ne’ fatti come 
nel nome esser debba simigliali te al suo grande 
avolo , le cui virtù e il sapere mai non cesserà 
di riverire ed onorare il mondo ; e tutto me le 
proffero e raccomando. . ! 

t i 

all’egregia signora angelica jouhdan 

PRINCIPESSA DI LUPERANO. 

0 » * 

( Lettera posta avanti all’Antidoto del P. Cesari. ) 

11 Padre Antonio Cesari , il quale ha speso* 
come ella ben sa , tutti i suoi gloriosi giorni in 
ritornare in onore e restaurare la nostra bellis- 
sima favella, nell’agosto del trapassato anno, che 
fu l’esiremo del viver suo , quasi sentisse avvi- 
cinarsi al suo fine, volle che l’ ultimo lavoro al- 
tresì del suo nobile ingegno fosse anche ordina- 
to al vantaggio delle buone lettere e della italia- 
na gioventù. Però compose questa operetta, data 
testò in luce in Forlì dal Manuzzi, la quale io 
mi adopero ora di mettere nuovamente a stampa* 
Ed essendomi accorto ch’ella gran diletto avea 
pigliato nel leggere questo utilissimo libretto, mi 
venne in animo d’intitolarlo a lei ; anche perche 
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in questa guisa mi si porgeva il destro di poter 
mostrare a lei ed a tutti l’altissima stima in che 
ho ed avrò sempre il suo singolare ingegno ed 
ornato di non volgari cognizioni , e quelle nobili 
virtù che lhan renduta uno de’ più belli orna- 
menti di questa nostra città. Ancora parvenu che 
questo meritasse il suo amore per il nostro idio- 
ma , e la diligente cura ch’ella adopera perchè 
le sue gentili fìgliuolette sieno in esso bene am- 
maestrate. Sicché l’Ànnetta x che è la maggiore, , 
comechè non abbia ancora compiuto il terzo 
lustro, e studia già con amore ne’ classici , e nei 
primi saggi del suo tenero ingegno ben si ravvi- 
sa che seppe già incominciare a far tesoro dei 
natii e vivaci modi di dire , che fanno sì care 
e belle le scritture di quegli inimitabili maestri 
di purezza e di non lisciata leggiadria. E que- 
ste lodi t che certo non procedono da bassa adu- 
lazione, tanto sono più da lei meritate quanto 
che , essendo ella nata oltremonti , molta e grave 
fatica dovette durare per giugnere , non dirò 
solo ad intendere, ma a sentir vivamente tutte 
le più riposte grazie e squisite non meno della 
prosa che della toscana poesia. Onde avviene 
ch’ella molto si diletta dello schietto e grazioso 
stile delle Vite de’ Padri , della forbitezza del 
Pandolfìni , della non isludiala brevità di Dino 


Digitized by Google 


437 

Compagni. E l’Iio veduta io le mille volte rapila 
quasi in estasi leggendo con me o le divine can- 
tiche deirAlighieri o le soavi rime del Petrarca 
o le inimitabili stanze del Poliziano o i voli sem- 
pre nuovi deirAriosto. Nè solo a me sono noti 
questi suoi altissimi pregi ; che quei gentili spi- 
riti , i quali ella si ha giudiziosamente eletti ad 
amici , c con tanta cortesia accoglie in sua casa, 
fanno buon testimonio che quando si riducono 
in crocchio con lei, o ode con diletto ragionare 
o ella stessa con loro ragiona e del profondo sa- 
pere e della sfolgorata magniloquenza del Guic- 
ciardini , e della rapida e fiera concisione del 
Davanzati, e della morbidezza del Firenzuola, e 
della prodigiosa copia e grazia di stile del Caro, 
e di tutte le rare doti degli altri di quel ricchissi- 
mo secolo. Il che ho voluto io in questo luogo 
riferire , sì perchè è bello rendere omaggio alla 
verità, e sì perchè mi giova sperare che il suo 
chiarissimo esempio possa accendere nobile 
emulazione ne’ petti delle altre nostre gentili 
donne. Le quali , benché abbiano , è già gran 
tempo , incominciato ad intendere che devono 
pulire il loro ingegno ed ornarlo di utili cogni- 
zioni, pur nondimeno poco o nulla si curano 
della lingua e delle lettere toscane. Onde inten- 
dendo che ella, la quale nacque in Francia r e 
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nel suo idioma elegantemente parla e detta , non 
è del nostro meno tenera e vaga , e che sì adden- 
tro sente nelle cose delle lettere italiane, punte 
da generosa vergogna , potranno certamente 
emendarsi. E cosi ne verrà a lei bella gloria ed 
onore ; che anche in questo sarà di specchio 
ed esempio alle altre , come è e sarà di ornati 
costumi, di senno e di matronale prudenza. Ma 
io temo di far troppa noia alla sua modestia, 
che tutti sanno essere grandissima , se oltre ra- 
gionerò delle rarissime sue virtù. Laonde mi ri- 
marrò dal dire più avanti , e solo toccherò alcu- 
na cosa dell’operetta che le consagro. La quale, 
com’ella ha potuto vedere, per lo stile vivace e 
disinvolto , per la purezza della lingua, e anco- 
ra più per le salde ragioni con che risponde alle 
contumelie de 5 nemici de’ buoni studi , è vera- 
mente degna d’esscr riguardata come l’ultima 
prova gloriosa di questo chiarissimo campione 
della lingua d’Italia. Ma nonpertanto non mi ri- 
marrò dal dirle che non posso accettar come 
buone le sue ragioni per rispetto al volgarizza- 
mento delle lettere di Cicerone. Chè io credo 
che il Cesari in questo lavoro non sembri quello 
stesso maraviglioso uomo che mi riuscì nell’ec- 
eellenle versione di Terenzio, e che il dilettarsi 
che egli faceva òltremodo delle frasi comiche e 
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capestrerie della lingua l’abbiano alquanto lun- 
gi dal suo scopo condotto. Nè parmi che debba 
valere il dire che tutti gli uomini , ed anche i 
Senatori ed i Consoli, possono e vogliono talora 
piacevoleggiare. Perocché se ciò è vero , come 
è verissimo , i Consoli ed i Senatori scrivendo 
agli amici più cari , e berteggiando anche colla 
loro famìglia, non dimenticano il loro grado e 
mai non giocano co’ motti e le maniere della 
plebe. E il Caro, il Tolomei, ed il Casa avreb- 
bero ben potuto porgergli l’esempio della ma- 
niera di stile da seguitare nel trajslatar l’epistole 
dell’oratore romano. Dappoiché essendo stati 
que’ tre eloquentissimi scrittori , e segnatamen- 
te il Casa, maravigliosi in ritrarre ne’ loro scritti 
l’abbondanza, la grazia e la nobiltà dello stile 
di Cicerone ; nel voltar le lettere sue in toscano 
da niun altro che da essi avrebbe dovuto il no- 
stro Cesari attignere le frasi e la forma del det- 
talo. Ma non avrò certo taccia di troppo ardi- 
mento per questo ch’io scrivo , nè mi prenderà 
timore che si menomi in nulla la gloria di quei 
dottissimo. Chè se questa non agguaglia di pre- 
gio tulle le altre sue opere , e spezialmente la 
versione di Terenzio , la quale solo il Cecchi o 
il Lasca avrebbero potuto condurre con tanta 
leggiadria e proprietà di linguaggio , nondime- 
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no è ricca di tante belle doti che mai non sarà 
tenuta in poco conio da’ dotti , e i giovani con 
profitto in essa studieranno. Ed a far fede quan- 
to, i più alti ingegni d’Italia hanno sempre ono- 
rato e avuto in pregio questo dotto ed infaticabi- 
le scrittore , basterà una lettera clic gli scrisse 
da Parigi nel 1 8 1 3 il chiarissimo storico del- 
l’America, avendo ricevuto in dono da lui quel 
suo forbitissimo Dialogo delle Grazie, opera ve- 
ramente eccellente. Alla qual lettera ne aggio- 
rnerò anche un’altra dello stesso immortai Car- 
lo Botta pressoché sul medesimo argomento di 
questa opericciuola del Cesari : e mi confido che 
sarà per arrecare non minor prò e diletto alla 
gioventù studiosa, e che debba tornare molto 
gradita a lei , che sopra tutti gli altri venera e 
ammira questo valente uomo, il quale darà certo 
in Italia il nome al suo secolo. Onde senza più 
indugiarla , chiedendole umilmente perdono 
dell’ardimento mio di profferirle preziosi sì ma 
non miei lavori , le prego dal cielo lunga vita e 
serena; e che le sue figliuole, le quali ella va con 
sì nobile cura allevando , debbano farla lieta, 
come ella arreca letizia alla vecchiezza del geni- 
tor suo , il quale ora dalle sue gloriose fatiche 
di guerra in seno alla famiglia onoratamente ri- 
posa. E profferendole tutto me stesso , me le 
raccomando. k 


all’egregio padre bernardino latini 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ/ 

• - • 

E sono uomo io, onorandissimo P. Latini* 
da dar giudizio deli’immenso Bartoli ? o dopo 
quello che ne scrisse il Giordani ci è ancor me- 
stieri di esortazioni e conforti per persuadere la 
gioventù italiana a studiare in questo maravi- 
glioso scrittore? Io non so, se oggi possa tro- 
varsi in Italia alcun uomo tinto sol di lettere, 
il quale ignori o non legga con grandissimo di- 
letto il Mogor o altra parte di quelle sue elo- 
quentissime storie. Ma nondimeno, dacché Ella 
così vuole , per mostrarle come mi è grato il 
far cosa che a lei piaccia , e quanto io l’osservi 
ed abbia in pregio, le distenderò in questa lettera 
il mio avvisò intorno a questo chiarissimo lume 
della toscana eloquenza ; e toccando brevemen- 
te de’ suoi singolarissimi pregi , non lascerò di 
notare altresì alcune lievi mende, che pur si rav- 
visano nel suo stile. Nè Ella di questo sarà al* 
certo malcontenta : che, essendo ornata di gran- 
de dottrina e fino giudizio, ben sa che anche i 
più eccellenti tra i latini ed i greci scrittori 
hanno le lor trecche , e che ad Orazio parve che 
lo stesso Omero dormicchiasse talvolta, e che 
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quel supremo legislatore della poesia e maestro 
di tutte le eleganze pur fu elriamalo a sindacalo 
dallo Scaligero. E lasciando stare clic tutti, 
mentre siamo vestiti di polpe e d’ossa , possia- 
mo, anzi dobbiamo sdrucciolare ; le pecche dei 
Bar Ioli , che vo’ cominciar da queste, sono assai 
leggiere , e parte voglionsi considerar come sue 
proprie , e parte attribuirle al secolo in che 
visse , il malaugurato seicento , tutto inteso in 
ricercar concetti spiritosi , antitesi sforzate , e 
gonfie parole c sonanti. Anzi di questi stessi 
difetti , onde laidamente sono contaminati tutti 
quasi gli scrittori di quella età, pochi. e rari se 
ne scorgono nelle scritture del fioritissimo padre 
Daniello Barloli , ed in quelle pur di minor 
conto, e cli’e’ compose ne’ suoi primi anni gio- 
vanili. Che solo nelle sue Opere morali ed asce- 
tiche e nelle grammaticali e ne’Trattatelli scien- 
tifici egli potrebbe essere appuntato di soverchio 
studio di parere ingegnoso, c di non aver schi- 
fato alcuna volta di mostrarsi vago di quei con- 
’cettini, che brillano un istante, e tosto svaniscono 
e si appalesano falsi. Ma quanto alle altre sue 
opere, si vorrebbe aver occhio di lince , come 
a ine sembra, per iscoprire, in mezzo a grandi 
tesori di caste e nobili bellezze di pensiero e di 
dettato , altro fallo che quello in che caddero i 
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due piu chiari storici di Grecia c d’Italia, so- 
glio dir Tucidide e il Guicciardini. E se non 
vado errato, in tutti e tre questo difetto procede 
della medesima cagione. Perocché essendo que- 
sti rarissimi ingegni lutti egualmente fecondis- 
simi di pensieri, avviene talvolta che volendone 
troppi restrignere in un periodo, i secondari, 
comechè ben collocati e distinti con giudizioso 
punteggiamento, pur nondimeno nocciauo ed 
oscurino i principali. Nel qual vezzo se pure 
inciampa lo storico della Compagnia, assai più 
sovente in esso offendono il greco scrittore ed 
il fiorentino : e non potrebbesi rimproverare al 
Bartoli l’oscurità , che troppo aspramente, ma n 
buon diritto forse, Dionigi di Alicarnasso bia- 
sima in Tucidide ; nè la ridondanza del periodo, 
che qualche odierno letterato, non so quanto 
giustamente , ha osato di riprendere nel Guic- 
ciardini. Ma se non vuoisi dissimulare che le * 
sue opere non sono tutte libere di questi si piccoli 
nei, sono d’altra parte ornate di tali c tanto no- 
bili doti e di si gran pregi , che non dubito di 
affermare che la nostra Italia, gloriosa per tanti 
chiari scrittori, a molti debba preporre il Bar- 
toli, ed allogarlo tra’ primi. Perocché io avviso 
che per la vastità del disegno delle sue storie, 
per la giustezza ed armonia delle parti, per le- 
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vi (lenza delle narrazioni, per l’efficacia e viva- 
cità nel descrivere , per la forza e caldezza de- 
gli affetti, non debba esser tassalo di audacia 
chi ragguagli il nostro Daniello con Livio. Sen- 
zacliè parmi di scorgere in questi due valenti 
uomini una grande simiglianza procedente non 
già dal subbietto ; chè svariatissima ed al tutto 
diversa è la materia, che essi tolsero a trattare ; 
ma dairindole, dal valore, dalla natura dell’in- 
gegno, dal fine che amendue eransi proposto, 
e da altre condizioni che nell’uno e nell’al- 
tro si ravvisano similissime , chi ben le consi- 
dera. Dappoiché così Livio come il Bartoli con- 
vien pensare che sortissero da natura nobile e 
generoso animo : altrimenti non avrebber po- 
tuto sì forte ammirare ed esser. presi di amore 
delle grandi e chiare azioni , e le malvage e vili 
tanto gagliardamente abbonire , che non ci ha 
chi di loro meglio e con piu amabili colori di- 
pinto abbia la virtù, e più abbominevole e sozzo 
ritratto il vizio. E quanto allo storico Padova- 
no, io son di credere che non sia da giudicar 
gran fatto maggiore del Ferrarese. Chè se di 
grande altezza di mente era mestieri per com- 
prendere tutta con Tanirno la romana grandez- 
za, e degnamente narrare i fatti 'di quel popolo 
signore del Mondo; non è certo da stimar opera 
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d'assai meno elevalo ingegni il descrivere la 
storia di una Compagnia , -che superando osta- 
coli ed insidie, e in mezzo a fiere persecuzioni ed 
a mortali pericoli portò la luce del Vangelo nel- 
le piu remote parti della terra. In ordine poi al 
fine od obbietto dei due storici, Ella non mi 
vorrà dire che sono in.errore, stimando che que- 
gli con la maravigliosa sua opera volle dimostrare 
che i saggi reggimenti' e la virtù e il valore dei 
suoi cittadini condussero ad altissima gloria e 
potenza la romana Repubblica , e che questi dal 
costante zelo dei figliuoli di S. Ignazio e dalle 
prudentissime regole fermate da quell’uomo ve- 
ramente singolare deduce i trionfi della Fede, che 
con maravigliosa eloquenza va descrivendo in 
tante diverse province , e sin nelle più scono- 
sciute regioni deirAsia. Nè ci sarà chi conside- 
rando attesamente la nobiltà , l’eleganza e la 
leggiadria dello stile di questi due scrittori, e 
la grande purezza della favella , non riconosca 
anche in questo una grande siiniglianza tra loro : 
chè essendo quegli nato in Padova, e questi in 
Ferrara , sonò nondiméno bellissimo esempio di 
romana e di toscana urbanità. E se non temes- 
si di dir còse a lei troppo note , vorrei toccar 
del grande valor del Bartoli nelle descrizioni, 
e come in questa parte pari è a Livio, e none via- 
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lo dallo stesso Cesare $ se pur non gli entra in- 
nanzi, quando prende a descrivere un luogo od 
una regione. Però le piaccia, pur come un sag- 
gio, ragguagliare insieme solo il primo capi- 
tolo del Mogor col primo dei Commentari : Ella 
crederà di veder quasi dipinte le Gallie , ma il 
Mogor le parrà di camminarlo Ella stessa e di- 
scorrerne tutti i regni, o si penserà di esser con- 
dotta innanzi a quel ferocissimo re Acabar, che 
ne regge il freno , il quale con la sua guardatu- 
ra stranamente terribile la farà tremare. E raf- 
frontando altresì la vittoria di Orazio e la cru- 
dele uccisione della sorella descritta dallo sto- 
rico di Roma con lo spaventevole martirio del 
P. Ridolfo Àcquaviva narrato dal Barloli,.sarà 
certo in dubbio qual dei due debbia tenere mag- 
gior trionfo , e di maggior stupore le riempia 
V animo e di più viva compassione , o quel di 
Roma, o l’altro della Fede,. 

Oltre a questi singolarissimi pregi , pei quali 
tutti lodano a cielo questo egregio scrittore, altri 
ancora maggiori io mi penso che se ne debbano 
lodare nelle sue opere. Non negherò che nel 
cinquecento molti chiarissimi' ingegni , ed in 
ispezialtà il Giambullari, ilGelli, il Firenzuola, 
ed il Caro, seguitarono altra maniera che quel- 
la mostrata dal Boccaccio , e tolsero le pastoie 
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clie questo, d’altra parte eloquentissimo scrittore, 
avea posto allalingua, condare alsuodettato il gì-, 
ro e la movenza del periodo latino : ma certo, se se 
ne tolga fuori solo il Caro, iiiuno altro di quei leg- 
giadrissimi scrittori seppe come il Battoli ravvi- 
vare le sue scritture con la lingua del trecento, 
e con quei semplici ed efficacissimi modi di dire 
dei padri del nostro idioma. Nei quali studiò 
tanto, ed in quelli del cinquecento , che non pur 
divenne signore di tutta la favella, anzi ne rin- 
sanguino per modo, che potè yiemeglio arric- 
chirla di eletti e significativi vocaboli e di nobi- 
lissime frasi. E quel che in lui più ’deesi ammi- 
rare dopo la somma perizia della lingua , è il 
suo stile , il quale essendo tutto sparso e rilu- 
cente delle adornezze dei più forbiti dettatori 
toscani , ài dettato non arieggia punto di verun 
particolare scrittore , ed è e sarà mai sèmpre 
perfettissimo esempio di nobiltà , di eleganza, 
di leggiadria. Sicché quando mi fo a leggere le 
sue nobilissime storie , di andar sembrami a 
diporto in. un bel mattino di maggio per ameno 
e delizioso giardino tutto di fiori piantalo e di 
erbe odorifere che mandano suavissima fragran- 
za ; la quale, non potendosi discernere se da 
quella più muova o da quclPaltra pianta , l’o- 
dorato dolcemente conforta e diletta. E potreb- 
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besi dire che questo impareggiabile scrittore 
avesse in lavorarsi Io stile seguito Fingegnoso 
divisamento diZeusi, il quale dovendo dipingere 
per i Crotoniati quella sua Venere tanto cele- 
brata appresso gli antichi, non una donna sola 
prese a ritrarre , ma , molte avendo insieme 
raccolte delle più leggiadre donzelle di Crotona, 
tolse da ciascuna le più belle parti, e quella 
sua bellissima figura ne compose , che maravi- 
glia ispirava ed amore nei riguardanti. 

Eccole , egregio Padre Latini , le cose che ho 
creduto dover notare intorno al Barloli:. Ella, 
che non so se più sia da pregiare per la sua dot- 
trina o per la cortesia, non a’ miei falli ponga 
mente, ma al desiderio mio di obbedirle, e cor- 
tesemente le accolga. E tenendomi sempre nella 
sua grazia , faccia di star sana. 
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INSERITO NEL PROGRESSO DELLE SCIENZE, LETTERE, 

ED ARTI. : 


L’avvocato Luigi Fornaciari da Lucca già 
chiaro per molte nobili sue scritture, essendo tra- 
passato il dotto Lazzaro Papi, il quale era venuto 
già in gran fama spezialmente per le sue storie, 
recitò nell’esequie di questo valente uomo una 
sua funerale orazione. Della quale ci piace di 
qui alquanto ragionare , si perchè molto ci è pa- 
ruta da commendare, e sì perche desidereremmo 
di veder seguitato il nobile esempio di sempli* 
cità, di buon gusto, e di purezza di favella, 
che si ammira in questo Elogio. E per proceder 
ordinatamente, convien dapprima che ci faccia- 
mo a considerare il proemio , il quale non du- 
biterò di affermare che mi sembra assai inge- 
gnoso, bene accommodato al subbietto, e, come 
i maestri dell’arte vogliono, da non potersi adat- 
tare a verun’altra orazione. Dappoiché, avendo 
Lucca perduto nop ha guari il chiarissimo Ce- 
sare Lucchesini , ed avendone il Fornaciari an- 
cor recitato l’orazion funebre , assai convenien- 
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temente egli accenna in questo nuovo elogio alla 
gravissima perdita della patria, e con molto af- 
fetto si duole che gli uomini sembra sien nati 
solo a piangere. Di poi con pari maestria, e 
quasi velando la proposizione del suo discorso, 
com’è pure il costume degli eccellenti Oratori 
greci e latini, con bel garbo, e quasi confor- 
tar volesse gli uditori , lor dice che per raccon- 
solarli andcrà brevemente toccando di tutte le 
nobili virtù di quel chiarissimo lor cittadino. 
L’orazione al principio procede semplice e piana, 
e panni che il Fornaciari siasi ingegnato d’imi- 
tar la maniera di Lisia , il quale , come a tutti 
è noto , è il più semplice e naturale tra’ greci 
Oratori, ma grandemente da commendare per 
la chiarezza ed evidenza delle narrazioni , per 
la non artificiata eleganza dello stile, e per la 
purezza della favella. De’ quali pregi al tutto e 
ornato questo Elogio ; chè l’oratore senza punto 
sfoggiare in figure, ed in rettorici lenocìni, con 
bell’ordine descrive la vita ed i principali fatti 
del defunto, e con ispontanea grazia ed evidenza 
di stile. Dipoi viene a toccare del valore del Papi 
nelle scienze e nelle lettere , o delle sue opere, 
e qui si alza convenicntemenfe l’orazione , ed as- 
sai da commendare mi sembra per la forza e la 
leggiadria il luogo dove rutilila va mostrando 
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degli studi umani, e come mutole quasi sono 
le scienze e senza* effetto disgiunte da quelle e 
senza il loro aiuto. Avendo discorso le opere, e 
data a ciascuna con fine giudizio, e con belli e 
casti modi di eloquenza la debita lode , passa a 
parlare dell’indole e de’costumi dei defunto ; e 
primamente con molt’àrte, ed affatto nascosta, 
il purga della taccia di apatista, che da alcuni 
eragli data, e con grande efficacia mostra che il 
Papi mai non ebbe il cuore chiuso agli affetti, 
anzi sentì altamente lamor coniugale c l’ami- 
cizia , che fu il nodo santissimo col quale si strinse 
a’ chiari e virtuosi uomini. *E ini penso di noi* 
far cQsa discara a’ lettori di qui riferire le pro- 
prie parole dell’oratore, che assai calde mi son 
parute ed eloquenti — « No : non fu apatista, non 
3 ) fu stoico: sentì anch’esso gli affetti. Sentì gli 
)) affetti, e si scelse una compagna, colla quale 
)) dividere i piaceri e le amarezze della vita , e 
3) così quelli addoppiare , e questi rendere più 
3) lievi ; ed a lei serbò fede costante anche dopo 
3) clic la fu morta. Sentì gli affettile si legò coi 
3) vincoli di leale e forte benevolenza a virtuosi 
3 ) amici. Sentì gli affetti, e divise il suo poco 
3) pane co’ poverelli. Sentì gli affetti, ed amò 
3) l’onore e la gloria; ma non quel falso onore e 
3) quella matta gloria , che o per vie di sangue, 
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x o per macchinamenti contro il pubblico ordi- 
)) ne, o per vile mercato d’oro,* o per istrisciante 
» adulazione si acquista ; ma l’onore e la gloria 
» ch’è frutto delle onorate imprese e gentili , e 
•x quest’onore e questa gloria egli cercò ed ot- 
)) tenne pe’ nobili suoi scritti. — Da ultimo bello 
e di somma caldezza è il luogo, dove tocca della 
religione del Papi , e di qualche sospetto che in 
alcuni era sorto intorno la credenza di quel valen- 
te uomo. E none meno caldo e dalodare ilmodo 
col quale egli il difende da quest’accusa. Dap- 
poiché — L’abuso, ei dice, che pur troppo al- 
x cuni fanno dell’esterne dimoslranze di reli- 
» gione a mantellar neri fatti, e più neri apiini, 
x destava nel nostro Papi un tant’orrore , che 
x forse lo rendè alquanto schivo dall’esercitar 
x senza riguardo quelle pratiche pubblicamente, 
x Ma se ciò non vuoisi lodare da’ liberi profes- 
» sori dell’evangelio , non sia però chi ardisca 
» di trarne sinistri concetti della sua religione, 
x Perciocché a segni equivoci , a false induzioni 
x ecco che fatti io oppongo. E dopo di aver 
spicciolatamente e con forza e gravità narrato 
questi fatti , ei ne descrive la morte, al cui 
annunzio imperturbabile il rappresenta e tutto 
rassegnato al divino volere , e termina l’orazione 
con queste affettuosissime parole : « Povera Lucca 


453 

quanto perdesti! quanto perdesti, povera Italia! » 
Avendo noi ragguagliato in questa orazioneil 
Fornaciari a Lisia , sembraci di non esser me- 
stieri il dire che questo suo Elogio grandemente 
è da pregiare per la semplicità e limpidezza dello 
stile , e per la nettezza della favella. Diremo solo 
che questo valente uomo è del numero dique’po- 
chi, che seppero con bel legamento congiungere 
co’ severi studi della filosofia e della giurispru- 
denza quello ancora delle umane lettere ; e che 
punto non dissimile allo stile è il candore bel- 
lissimo dellanimo suo. 


. DISCORSO 

POSTO AVANTI AL ROMANZO DE’ PROMESSI SPOSI 

DEL MANZONI. 


La civiltà di questo secolo ed il desiderio sorto 
in tutti gli ordini delle persone- di procacciarsi 
diletto insieme leggendo ed ammaestramento, ri- 
chiedono oggi, oltre alle gravi opere per i dotti 
uomini, ancora un’altra maniera di libri, i quali 
per la via del piacere , e quasi senza che il fac- 
ciano scorgere, utili documenti di virtù e di pru- 
denza sieno acconci ad inculcar neH’animo dei 
lettori. E con questo nobile intendimento fu com- 
posto questo romanzo de’ Promessi Sposi dal chia- 
rissimo Alessandro Manzoni, il quale, quantun- 
que sia stato il primo in Italia a rivolgersi ad un 
lavoro di tal sorta , pure a sì grande perfezione 
l’ha condotto, che assai diffìcilmente ci par che 
potrà esser da altri avanzato. Perocché , lascian- 
do stare i Francesi i quali ne' loro romanzi sto- 
rici, non avendo fatto altro se non prendere i no- 
mi de’ loro personaggi dalla storia, e rappre- 
sentarli poi con costumi e modi al tutto dissimi- 
glianti da quelli della loro età, non meritano 
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punto di essere annoverati tra gli autori di que- 
sta generazione di scritture ; il Manzoni ha ag- 
guagliato se non vinto lo stesso Walter Scott, 
principe degli scrittori di questa specie di ro- 
manzi. E dicendo noi, che il nostro egregio Ro- 
manziere ha pareggiato la gloria dello Scozzese, 
non intendiamo punto di ragguagliarli insieme 
per la fecondità dell’ingegno , ma .per l’eccel- 
lenza nell’inventare e condurre le loro favole , e 
segnatamente pel buon giudizio in eleggerne i 
personaggi. Nella qual parte l’autor de’Promessi 
Sposi è entrato innanzi, come a noi sembra, al 
suo maestro ed esempio ; chè per aver egli scelto 
a protagonisti due persone di piccolo affare,, 
come sono Renzo e la Lucia , molto è da com- 
mendare. Perocché; se si prende dalla storia il 
il prototipo di un romanzo storico , c questi è tra 
chiari uomini del suo tempo, non è lecito allo 
scrittore di rappresentarlo nella sua favola altri- 
mente da quello ; che* la storia lo ha ritratto , e 
non deesi fare il più leggiero mutamento in de- 
scriverne l’indole ed i fatti ; chè in altra guisa 
si farebbe grave offesa alla storia. E per contra- 
rio , essendo il principal personaggio di una fa- 
vola di tal sorta un oscuro ed ignoto uomo, que- 
sta sua oscurità, dando all’autore tutta la libertà 
di alterarne a suo talento le oscure azioni , gli 
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porge al medesimo tempo il destro di ritrarre i 
costumi del secolo, in che quegli visse; che è 
uno de’ principali fini di questa sorta di compo- 
nimenti. Ed oltre a questo molti altri pregi so- 
no da ammirare nei'Promessi Sposi , il bel dise- 
gno dell’opera, la vivézza degli affetti, la ve- 
rità, onde sono ritratte le diverse nature delle 
persone, il fine giudizio in metterle in contrap- 
posto tra loro , e 1’etficaci e patetiche descrizio- 
ni. E se quelle della fame e della peste troppo 
sono distese, e sviano alquanto il lettore dal sub* 
bietto principale del romanzo , pur nondimeno 
sono sì belle e vere , che non ti darebbe l’animo 
di troncarle , perchè meglio convenir potessero 
al luogo loro assegnato. Nè questo scrittore è sì 
maraviglioso e potente solo in descrivere i fune- 
sti e terribili obbietti, anzi con egual arte e mae- 
stria i comici personaggi ancora sa mettere in 
atto , e i lor costumi e modi con tanta evidenza 
e verità ritrae , che parli proprio di vederli , e 
piacevolmente ti muovono al riso. Laonde non 
ci ha chi leggendo questo romanzo non abbia 
preso grande diletto di quel don Abbondio , che 
è veramente un buon prete di villa, tondo di pe- 
lo, e tenerissimo della sua salute e della sua pa- 
ce. E la Perpetua, sua fante, ed il barbiere di 
Bergamo, la biblioteca di Don Ferrante, ed il 
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dialogo del Bargello con Renzo nell’osteria, e 
l’arte finissima di questo cagnotto in trar di boc- 
ca a quel focoso giovane il suo nome , ci sem- 
brano della piu graude eccellenza comica , e che 
molto se ne pregerebbero il Goldoni o il Moliè- 
re , o quel festevole e veramente leggiadro inge- 
gno del Gozzi, Non pertanto tutli questi perso- 
naggi e queste bellissime facete dipinture sono 
vinte da molte altre di grave o* patetica natura, 
che leggonsi in questo eccellente romanzo. Ed 
un quadro disegnato con maestre voi arte, e co- 
lorilo con grande verità e forza di tinte sembraci 
la conversione dell’Innominato , e le dubbiezze, 
e l’ansiosa notte , clic quegli passa tra la dispe- 
razione e la speranza , ed il suo abboccamento 
col Borromei , e le gravi ed aftettuose esortazioni 
di questo santissimo Prelato sono di una inimi- 
tabile perfezione e bellezza. Nè ci sarà chi non. 
ammiri i due nobilissimi luoghi di questo libro, 
dove è descritto il giovane Ludovico che reudu- 
losi frate , va a prendere il pane deL perdono ; 
e quando già Padre Cristofaro,- assistendo alla 
mensa di don Rodrigo, e morso e proverbialo 
da quello sfacciato cavaliere, che vuol colle sue 
impronte facezie rallegrar la brigata, a quello 
risponde con una nobile modestia , dalla quale 
traluce nondimeno lamino egregio di un uomo, 
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clic per virtù e non per timore crasi renduto 
frate. E non si potrà non piangere a cald’occhi 
leggendo, anzi vedendo quella misera madre, 
che tutta piena di lagrime c di dolore va a porre 
essa medesima sul carro de’ cadaveri la sua bella 
Cgliuolella testò morta della peste , e che prega 
gl’inumani monatti di non offender quel bellis- 
simo corpo , e di tornar la sera a prender se che 
troveranno certamente trapassata. Tutta piena 
di affetto e di una soave efficacia è l’orazione 
delta dal Padre Felice a quelli che sono già gua- 
riti della peste, e passano a dimorar nell’Ospe- 
dale de’ convalescenti , la quale quantunque bre- 
vissima è da tenere un miracolo d eloquenza. 
Con egual arte ò descritta pur la fame , che al 

XYII secolo afflisse le città di Lombardia, e 

* « 

con maravigliosa evidenza e verità sono ritratte 
le ansietà di que’ miseri popoli, ed i sospetti e le 
ire, alle quali suol trascorrer la plebe in somi- 
glianti flagelli. E se alla pietà ti senti sforzare 
ed alle lagrime a questa tristissima narrazione, 
dal terrore e dalla disperazion sei compreso leg- 
gendo i fieri mali e le crudelissime stragi della 
pestilenza. Ma in mezzo a tanta miseria e deso- 
lazione viene a darti alcun che di conforto la 
bella pietà e l’affettuosa costanza de’ frati Cap- 
puccini, i quali pieni di carità e di fidanza ili 
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Dio si fanno a governar gli ospedali ed a servir 
con materna sollecitudine gl’infermL E questa 
parte del romanzo a noi par condotta con somma 
arte e finissimo giudizio, e che* il Manzoni ab- . 
. bia con buon accorgimento seguitato i precetti 
e l’esempio de’ sommi maestri di Grecia e d’Ita- 
lia, i quali fedelmente ritraggono la natura e 
forte ci commuovono , ma non ci gettano nella 
disperazione o ci sforzano ad ucciderci. Laonde 
tra le migliori opere di questo secolo noi non du- 
bitiamo di allogare i Promessi Sposi: e se non 
temessimo di troppo indugiare i lettori, una più 
sottil disamina faremmo di questo bellissimo ro- 
manzo , c la felice orditura e tutt’i pregi ne ver- 
remmo sponendo , e spezialmente rimeritar vor- 
remmo dèlie debite lodi il nobile fine, che in 
comporre la sua opera ebbe in mente questo im- 
pareggiabile scrittore. Ma essendo questo già as- 
sai noto, e non cessando tutt’i buoni di fargli 

sincero plauso , dirò solo a’ giovani , che si fanno 

• » • 

a legger questo libro , clic mai non debbano ob- 
bliare, che il comporre opere c farsi autore non 
c punto un mesliero o un’arte, ma un santissimo 
sacerdozio , il cui ufficio e di correggere ed am- 
maestrar gli uomini. 

• < 




Digitized by Google 


ISCRIZIONI 


Digitized by Google 



0 . 


/ 



Digitized by Google 


463 



FRANCESCO ANTONIO TAR9ITÀNI E GIRONIMA GlÓviNAZZO 
FURONO MENTRE VISSERO ALLA LORO FAMIGLIA ED AL COMUNE 
• COSTANTE ESEMPIO 

DI ONESTI COSTUMI DI VERACE PIETÀ* DI OGNI CIVILE VIRTÙ 
TRAPASSARONO IN ETl' ANCORA VERDE E FIORENTE 
QUEGLI A V. DI DICEMBRE- DEL MDCCCXXVII 
COMPIUTO APPENA IJ< QUARANTESIMO SESTO ANNO 
QUESTA AL TERMINE DEL NONO LUSTRO 
AL MDCCCXXIX IL DODICESIMO GIORNO DI NOVEMBRE 
I LORO FIGLIUOLI RIMASI FANCIULLI NELLA ORFANEZZA 
POSERO QUESTA LAPIDA 

DEBITO ONORE AI DEFUNTI E PERPETUO TESTIMONIO 
DEL DOLORE CIIE ESSI PORTERANNO SEMPRE NELLO ANIMO 



QUI RIPOSANO LE CENERI 
DI MARIA TERESA BEZZI 
DELIZIA UN GIORNO DEI SUOI GENITORI 

l’amorevolézza LA pietà' LA PAZIENZA 

ORNAVANO IL SUO CUORE 

VISSE XX IV ANNI PASSO DI QUESTA VITA AI XIV DI GIUGNO DEL MDCCCXXXVI 
M. L. IL QUALE LE VIRTUDI NE AMMIRAVA E GLI ORNATI COSTUMI 

FECE PORRE QUESTA LAPIDA 
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QUI RIPOSANO LE CENERI 
DI FRANCESCO CASTAGNA 
UOMO «I FORTE ANIMO E PRO DI MANO 
IL QUALE MILITÒ IN ITALIA NELLE SPAGNE ED IN RUSSIA 
FU RIMERITATO -DEL SUO VALORE NELLE FAZIONI DI GUERRA 
E DELLE FERITE CHE AVEVA RIPORTATO COMBATTENDO 
' CON ESSERE ASCRITTO 

NELLA MILIZIA DELLA LEGIONE DI ONORE DI FRANCIA 
ED IN QUELLA DI S. GIORGIO DI NAPOLI 
DA RE FERDINANDO II 

FU ELETTO A REGGERE I SUOI SQUADRONI DI LANCIERI 
CESSÒ DI VIVERE DELL’ETÀ' DI LUI ANNI MESI II GIORNI XI 
CATERINA SORELLA SU A CON MOLTE LAGRIME POSEGLI QUESTA MEMORIA 



ALLA SANTA MEMORIA 
DEL MARCHESE 
ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 
• NATO NEI VESTINI 

IN NAPOLI EDUCATO ALLA VIRTÙ E ALLA SAPIENZA 
FANNO QUESTI FUNEBRI ONORI 
I NIPOTI SUOI DOLENTISSIMI 




In QUESTO AVELLO 

RIPOSANO LE CENERI 

• • 

DEL MARCHESE 
ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 
UOMO DI ANTICHI COSTUMI DI NOBILE INGEGNO 
DOTTO IN GRECO E IN LATINO 
LEGGIADRO POETA FORBITO DETTATORE TOSCANO 
LA MODESTIA SUA GRANDISSIMA NON POTÈ CELARLO . 
ALL’AUGUSTO EERDINANDO I GIÀ' NOSTRO SIGNORH 
CHE IL TRASCELSE 

A SEGRETARIO E SUO CONSIGLIERE DI STATO 
FU SINCERO COL SUO RE 

» 

£ A LUI FEDBLE 

NELLA PROSPERA E NELLA AVVERSA FORTUNA 
UMILE NELLE GRANDEZZE 
DI SICURO ANIMO NELLE AVVERSITÀ* 

LA SUA MEMORIA SARA* IN OGNI ETÀ* E IN OGNI LUOGO 
CHIARA E ONORATA 
CIIÈ DEI VIRTUOSI UOMINI 
TUTTA LA TERRA È SEPOLCRO 
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l'altezza dello ingegno 

LA SVARIATA DOTTRINA CONGIUNTA COLLA MODESTIA 
LA CORTESIA COGLI EGUALI 
LA AFFABILITÀ’ CON I MINORI 
RENDEVANO MENTRE VISSE 
IL MARCHESE 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 
GRATO E ACCETTO AGLI UOMINI 
LA SINCERA PIETÀ* 

IL COSTANTE DISPREGIO DELLE UMANE GRANDEZZE 
LA CARITÀ* NON MAI SAZIA 
DI SOCCORRERE I POVERELLI DI GESÙ CRISTO 
IL FACEVANO SECDRO NEL SUO TRANSITO A DIO 
VISSE LXXIIV ANNI VI MESI 
CESSÒ DI VIVERE IL DÌ I AGOSTO DELL*ANNO MDCCCXXV 
IL COMPIANTO DEI BUONI 
ONORÒ LA SUA MEMORIA 



IL MARCHESE 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 
TEMÈ IDDIO 
AMÒ I PROSSIMI 

IN MEZZO AGLI AGI AI NEGOZI AGLI ONORI 
MAI NON DIMENTICÒ IL SUO FINE 
ORA ETERNAMENTE BEATO 
SI RIPOSA IN SENO DI DIO 
NON DI LAGRIME MA DI FIORI 
SPARGETE 


IL SUO SEPOLCRO 
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Vili 


A GAETANO BUON ANNO 
CANONICO DELLA CHIESA METROPOLITAN A 
DI NAPOLI 

SEGRETARIO DEL CLERO 
MAESTRO IN DIVINITÀ* 

FA QUESTE ESEQUIE 
IL UIERICATO DOLENTISSIMO 



GAETANO BUONANNO 

UOMO D’iNDOLE SOAVISSIMA DI PERFETTI COSTUMI 
FEDELE A DIO PIETOSO COI POVERI 
FU DILETTISSIMO AL CLERO ED AL POPOLO 
MENTRE VISSE 

IL COMPIANTO UNIVERSALE ONORÒ LA SUA MORTE. 


— X — 

t 

QUI RIPOSANO LE CENERI 
DI GAETANO BUONANNO 
SACERDOTE ZELANTISSIMO 
IL QUALE VIRTUOSAMENTE VISSE LXIX ANNI 
FU DOTTO IN GREGO E IN LATINO • 

DI GRANDE PERIZIA NELLE LETTERE EBRAICHE 
SOLENNE TEOLOGO 

STIMANDOSI COME PELLEGRINO IN TERRA 
FERMÒ TUTTE LE SUE SPERANZE IN DIO 
GLI OCCHI SUOI SI CHIUSERO IN PACE 
LA SERA DEL XXVII AGOSTO 
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XI 


ANIMA AVVENTUROSA 
CnE SEI GIUNTA AL PORTO DI VITA 
COME CONSEGNASTI IN PRO NOSTRO 
. LE TUE CURE ED I TUOI STUDI 
COSI A NOI CHE AMASTI CON A BIORE DI PADRB 
PREGA VERACE SAPIENZA 

E FRUISCI QUEL BENE C1IE NON EBBE MAI PRINCIPIO 
E MAI NON AVRÀ* FINE. 



QUESTO ER A IL VOLTO 
DEL BARONE ANGELO d’aMBROSIO 
IL QUALE MILITÒ 

, IN ITALIA IN GERMANIA IN ISPAGNA ED IN RUSSIA 

FU PRÒ D ANIMO AITANTE DELLA PERSONA 
LI CORTESIA E IL VALORE 

IL RENDETTERO GRADITO IN PACE TEMUTO IN GUERRA 
IN CITTA’ E IN OSTE 
. COLTIVÒ LE SCIENZE E LE LEtTERE 
EBBE LODE DI FORTE NELLA ESPUGNAZIONE DI GIRONA 
ALLA GIORNATA DI BICTREN COMBATTÈ CON INTREPIDEZZA E CON CONSIGLIO 
FU FERITO SETTE VOLTE IN BATTAGLIA 
GIUNSE AL GRADO DI CAPITANO DI ESERCITO ' 

IL PADRE SUO EBBE NOME BERNARDO 
CHIARISSIMO GIURECONSULTO 
SUA MADRE VINCENZA RIZZI 

MATRONA BEN COMPOSTA DI TUTTI GLI ORNATI COSTUMI 
VISSE XLIX ANNI MORÌ IL DÌ X DI MARZO DEL MDCCCXXIIt 
1 FRATELLI SCOI PAOLO K MICHELE DOLENTISSIMI DI TANTA PERDITA 
NE ONORARONO COSI LA MEMORIA 


46g 


— XIII — 


GIUSEPPINA ZELADA PRINCIPESSA DI STRONQOLI 
DILETTA SPOSA DI FRANCESCO PIGNATELLI 
DOTTO DI GUERRA E PRÒ CAPITANO 
FU CHIARISSIMO ESEMPIO AL MONDO 
DI COSTANZA DI FEDE DI MATERNA TENEREZZA 
VENUTA IN BISCEGLI A BEATA DI ESSERE FATTA AVOLA 
NELLE CASE DI QUELLA SUA INFELICISSIMA FIGLIUOLA 
POCO INNANZI DIVENUTA MADRE 
IN ETADE ANCORA GIOVANE E VERDE 
SUBITAMENTE FU RAPITA DA MORTE 
VIRGINIA PIGNATELLI DUCHESSA DI PETRIZZt 
COL CUORE LACERATO DA INCONSOLABILE DOLORE 
POSE ALLA MADRE SUA DOLCISSIMA 
QUESTA MEMORIA 

VIS9E XLIII ANNI V MESI VI GIORNI 
CESSÒ DI VIVERE LA NOTTE DEI IV APRILE DEL MDCCCXXXI. 
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CHIUNQUE TU SII O CITTADINO O FORESTIERO 
SOFFERMATI E DI ALCUNA TUA LAGRIMA. 

BAGNA QUESTO SEPOLCRO 

QUI SONO RIPOSTE LE CERERI DI MARIA CRISTINA DI SAVOIA 
CIA' REGINA DELLE DUE SICILIE 
QUESTA A NG IO LETTA AL PRIMO FIORE DI SUA GIOVANEZZA 
E TRA LA GIOIA DI AVER FATTO LIETO d’uN FIGLIUOLO 
IL REALE SUO SPOSO 

AL COSTUI AMORE ED ALLE SPERANZE DE* SUOI POPOLI 
FU DA MORTE ACERBAMENTE RAPITI 
ERRE GRANDE E BELLA PERSONA NOBILISSIMO ASPETTO 
IL PUDORE LA PIETÀ* LA FEDE ORNAVANO IL SUO ANIMO 
FU MADRE DE’ POVERELLI AIUTO E CONFORTO DEGL’INFELICI 
AMMIRATA DAGLI UOMINI 
SOLO A DIO STUDIAV ASI DI PIACERE 
ED IN GREMBO A LUI 

* 

ORA DA TUTTI RIMPIANTA 

Binata eternamente riposa 

VISSE XXIII ANNI II MESI XVII GIORNI 


CESSO DI VIVERE A Di XXXI DI GENNAIO DEL MOU.UUXV1 
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XV 


A MARIA CRISTINA DI SAVOIA 
REGINA DELLE DLL' SICILIE 
ESEMPIO DI PUDICIZIA DI CARITÀ’ DI FEDE 
IL .POPOLO ED IL CLERO DI GRACIDANO DOLENTISSIMI 
FANNO SOLENNI ESEQUIE. 


ANIMA INNOCENTISSIMA 

CHE INNANZI SERA COMPIUTO IL MORTALE TUO CORSO 
A DIO FACESTI RITORNO 


REGGI DAL CIELO DELL ORFANO TUO FIGLIUOLO LA FANCIULLEZZA 
A NOI ED AL FEDELE TUO SPOSO 
CHE NEL DOLORE LASCIASTI E NEL PIANTO 
CONFORTO 1SIPLORA E MERCEDE 
E LIETA QUELLA BEATITUDINE XI GODI 
CIIE È PREMIO ALLA VIRTUOSA TUA VITA 
CITTADINI RAFFRENATE LE LAGRIME 


ALLA MORTE DE GIUSTI 


GAUDIO E NON LUTTO SI ACCONV1ENE 
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